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NOTIZIE SU TALUNE TOMBE ANTICHISSIME 

SCOPERTE 
TRA LICATA E RACALMUTO 

LeUera di Luigi Maucebi a W. Hblbig 

(Taf. d'agg. AB, CD, E) 

Limerà meridionale,, dopo che per una stretta gola 
abbandona la sua vallata tortuosamente tagliata fra i 
monti, percorre per cinque chilometri una vasta pianura, 
e poscia va a sboccare ad est di Licata nel Mare afri- 
cano. Andando da questa città verso l'interno dell'isola, 
le ultime montagne che finiscono nella pianura, si pre- 
sentano siccome un immenso baluardo, munito di aspe- 
rità e di cocuzzoli rocciosi; e la gola per cui passa il 
fiume, chiamata volgarmente lo Stretto', si offre a (Hìma 



^ n Faiello de rebus siculis lib. 5 e. 3 chiama qnesta gola 
Bocca stretta e dice che nella cresta della rape ai saoi tempi Tede- 
Tari scolpito Qn leone di gigantesca statura nel tìto sasso, con Tetn» 
sto ed elegante laToro: ... ad euitu caeumen in viva ipsa rupe in* 
qentìs slaturae leo vetusto et eleganti artifkio exdtus est^ qui ab egeelso 
eo loco viatoribus et agro Gétoo sese ostentata in prhcorum aut victoriae 
aut imperii signum ibi (ut esistimoj seuiptus. 
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vista, come la sola via per accedere airinferno. Passala 
questa gola la vallata si allarga e si addimostra, quaFè, 
una strada maestra grandiosa, che a grado a grado, 
salendo verso Galtanissetta, attraversa la Sicilia per arri- 
vare alle falde delle Madonie [Maroneus mms). Però 
inoltrandoci qualche chilometro oltre lo Stretto incon- 
triamo a sinistra [sponda destra del fiume) una vallata 
tributaria che facendo un angolo di circa SO"" colUmera 
si dirige verso Campobello (di Licata) e Canicatti. Di 
maniera che tutta la teirazza che dai monti prospicienti 
su Licata si dirige verso Canicatti e Naro, accidentata 
solo da piccole prominenze e cocuzzoli rocciosi riesce 
tagliata da quella valle, che al certo rappresenta la più 
antica e comoda viabilità per riuscire da quella terrazza 
verso il mare. Ora risalendo noi per circa quattro chi- 
lometri tale vallata, laddove il torrente che vi scorre, è 
chiamato della Favarùtta, ci imbattiamo a destra e sini- 
stra nelle prime antichissime escavazioni, che in quest'ul- 
timi tempi sonosi scoverte in quella importante località. 
La strada ferrata in costruzione che da CampobeUo 
scende verso Licata, per attraversare la vallata della 
Favor otta, passa ai piedi del colle di Pietra rossa, e 
poi, facendo una gran curva verso monte, attraversa 
il torrente, e costeggiando il versante destro della valle 
ne esce a mezzo di due gallerie chiamate di PassareUo, 
dal nome della collina attraversata. Fu in questa collina 
(altA 270 metri sul mare) che nel Marzo del 4877 venne 
casualmente rinvenuta una tomba a pozzo assai impor- 
tante, dalla quale Ella mi permetterà che io incominci 
le notizie delle scoperte avvenute in tutta la contrada * . 

^ Dì questa come deUe altre scoperte di <nd farò cenno* Tegregio 
comm. BUUa, direttore deUe ferrovie sieiUane, ha fatto al ìfinUtero 
Bpecìalc rapporto, pubblicato dal eh. Fiorelli nello Notizie eom. att'Ac^ 
oademia dei Lincei fase. Agosto 1819 p. 280-23^. 
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1 minatori di una cava di pietra, aperta sulla cresta 
rocciosa di quell'altura, allo scoppio di una mina, sco- 
prirono la tomba nella guisa che si può rilevare dallo 
spaccato e dalla pianta da me disegnata (tav. d'agg. E 
fig. 1 e 2) . Huinata in tal modo più che metà del masso 
in cui era fatta l'escavazione, i vasi e gli scheletri con* 
tenutivi in piii gran parte ruzzolarono fra i massi; taluni 
altri furono involati e venduti a Canicatti, altri pochi 
ricuperati dagli ingegneri governativi. Dalla voci rac- 
colte pare che ricca suppellettile di vasi fosse contenuta 
nella tomba e chi potè recarsi subito sul sito, afferma 
ivi aver visto circa 17 teschi umani, im teschio e vari 
denti di cavallo, molti framinenti di grandi calici di ter- 
racotta, parecchie tazze piccole parimente di terracotte, 
ed ebbe anche notizia di un' elsa di spada e di due 
coppe (fcme di rame) che erano già state involate. Coiqe 
si può vedere dai disegni, la tomba colà scoperta con- 
sisteva in un ppzzo eentrata scavato nella roccia, pro- 
fondo circa m. 4,00, diametro 2,60, e di due cavità 
laterali a forma ellissoidale, lunghe circa m. 3,00 e 
aventi una volta a sezione parabolica col culmine alto 
m. 1,60 sul suolo. 11 pozao ei:a riempito di materìali, 
di cui non saprei indicare la natura, perchè nessuno 
conservò notizia di questa importantisaùna circostanza; 
la bocca era chiosa la mercè di grossi massi, che doveano 
&ume perdeva assolutamente le tracce. 

U contenuto dei vasi e la loro disposizione nelle due 
celle sono ignorate. Io ora qui appresso Le descriverò 
taluni frammenti di detti vasi, che ebbi la fortuna di avere 
fra mani, prima che fossero consegnati al Museo comu- 
nale di Girgenti secondo l'ordine dato dal Ministero 
dell'Istruzione pubblica. 

1. Gran calice di terracotta frammeotalo (tav. d'agg. 
AB fig. Ij, alto approssimativamente m. 0,38, diametro 
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alla base 0,13 e alla coppa 0,31. Era fornito di tre 
anse, che legavano H piede alla coppa, il piede, di forma 
quasi conica, è decorato con 9 strìe, larghe, qualche 
volta, un centimetro, che si partono simmetricamente 
dalla base, e arrivano sino ali origine della coppa. Lo 
spazio compreso fra le due strìe che abbracciano ciascun 
ansa, è tagliato da due altre, diagonali, in maniera che 
vengono a formare due trìangoli opposti al vertice. In 
ciascun inter\'allo compreso kz le altre anse è dipinta 
nella coppa una fascia doppia a zig-zag ' che si parte 
a raggio dal punto in cui termina il piede; e inoltre 
f)air incontro di ciascun' ansa colla coppa si diramano 
due larghe strie che arrivano parìmenti sino al labbro. 
La decorazione interna consiste in otto «trie nere che 
dal centro della coppa si diramano a raggio: però quat- 
tro di esse si allargano a ventaglio lasciando fra la tinta 
piena quattro piccoli \uoti *, di forma trìangolare, simnie- 
trìcamente disposti (tav. AB fig. 2). Intorno alla tecnica 
devesi notare che il vaso è lavorato a tomo, che Targilla 
è rossastra e terrosa, però non ben cotta, poiché la 
frattura spessissimo ne è scura, siccome osservasi gene- 
ralmente nelle terre mal cotte; inoltre la tinta delie strie 
è nera ma molto sottile, e non ha queHa tendenza a 
divenir rossa, come vedesì nei y2»\ corìnzii; la pasta, mal- 
grado sia grossolana, ha sempre una pik'cola coperta di 
argilla fina, che forma una coloritura rossastra alquanto 
vivace. Osserverò infine che il piede è vuoto sino all'iu- 
oontro colla coppa, che questa fu da quello distaccata 
(jv antiquo, e che il a aso dovette servire agli usi dome- 

. 1 Un ornato somigliante ai trova iai un vaso frammentato sco- 
perto nella grotte di Lazzaro in prossimità di Modica; cf. Von Andrian 
Fràhistorische Sludien aus Sicilien tav. V 1. 

~ Vegga.vi la fi.rura del vaso di Lazzaro sopracitata in cai si 
scorgono due larghe fasce cun vaoii di ft)rma romboidale. 
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stici, poiché nel fondo, a causa dell'aUrito, scorgeei una 
certa corrosione che ha fatto scomparire le strie. 

2. Coppa di un calice senza anse (tav. d'agg. AB 
fig. 3), di cui manca ii piede: ha il diam. di 0,173 e 
l'alt, di 0,07. L'esterno è decorato da una larga stria 
sull'orlo che si ripiega v^rso lo intemo, e da 11 gruppi 
di strie brune, che insieme ad una strìa unica scendono 
dall'alto verso la base. 1 gruppi di strie sono dì 2, di 3, 
4, 5, 6 e di 7, distribniti saltuarìsuooienle con int^valii 
irregolari. Neir interno della coppa (tav. d'agg. i£fig. 4) 
oltre all'orlo iHimo scorgonsi nel fondo due triangoli oppo- 
sti al vertice, dipinti a Unta piena, un po' fuori centro; 
e nella superficie conica sono dipinte cpiattro crocette, 
che sembrano ansate, ma sono sfioccate con semplici 
tocchi di pennello all'estremo d'ogni trave. Il vaso dovea 
essere lavorato al torno; l'argilla è giallo-rossastra, me- 
glio cotta di quella del precedente; la coperta finissima 
è di un giallo di cuoio. 

3. Piccola taz;za di argilla col manico rotto ;tav. 
d'agg. Ai) fig. S , diam. 0,11, alt. 0,06. Porta dipinta 
una stria sull'orlo, e sotto a questa altra doppia, che 
forma una zona occupata da tre rettangoli simmetrica- 
mente disposti: i due laterali sono coperti a reticolato 
da molte lineette, e quello centrale (opposto al manico 
è riempito di tratti orizzontali, mentre i quattro /^pazi 
liberi che separano i tre rettangoli, sono intermezzati da 
una lineetta v^ticale. Più sotto, airorìgine del manico, 
stendesi altra stria orizzontale, da cui si dipartono verso 
il fondo quattro ornati di forma triangolare: cioè, due 
accanto al manico, e due disposte in guisa ila dividere 
il campo in tre partì eguali « Questi tre vani sono deco- 
rati da un ornato a forma di due uncini pendenti dalla 

tria superiore. I rellanf^oli laHstanti al - manico sono 
:hiusl fra due piccole strie, e la parie solloposta al ma- 
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nieo ste^o è (iecoraki da due larghe strie che chiudono 
uno spazio rettangolare tagliato diagonalmente da due 
altre più piccole. NeH'interno, oltre all'orlo, non vi è 
alcun ornato: la tinta delle strie, bruna e sottile, non 
accenna ad alcun cambiamento di colore; la coperta 
generaJe ^ intema che estema, è di un rossastro ten- 
dente al color di cuoio. Aggiungo infine, che la frat- 
tura dell'argilla è bigia, segno di una incompleta cottura: 
però la durezza ne è ragguardevole. 

4. Faccio in ultimo menzione di un vaso della for- 
ma da me schizzata colla fig. 7 tav. d'agg. AB, del 
quale non mi fermo a dare una completa descrizione, 
perchè l'ho visto di sfuggita presso persona che ha col- 
lezione di vasi, e son sicuro di non andare errato rife- 
rendolo alla tomba di Passarello, tanto più che riguardo 
alla tecnica ne è somigliantissimo'. 

Nel chiudere così la descrizione dei pochi oggetti 
di quella tomba venuti a mia conoscenza. Le fo notare 
che essi erano completamente ricoperti di uno spesso 
strato di incrostazione calcare, che durai fatica a di- 
struggere con soluzioni acide, per potervi scoprire i 
concetti decorativi. 

Descritta la tomba di Passarello insieme a quel poco 
che si potè involare alla rapacità degli scopritori, pas- 
serò a far menzione di un'altra escavazione scoperta a 
Pietrarossa nell'opposto versante della stessa vallata. 

La grotta di Pietrarossa *. scoperta dall'ing. sig. Fe- 
derico Tabasso sin dall'anno 1877, oramai più non 
esiste, giacché una cava di pietra aperta in quel luogo 

1 Un vaso di forma sìmUe a questa trorasi nel Museo di Gir- 
l^ntì; fa linTenato nel versante roerìdioiialo del Monte Foro. ef. Yon 
Andrian op. cit. tav. IV flg. 1 pag. 82 e 88. 

- Mi sembra che questa grotta abbia molta relazione con quella 
di Loizaro, studiata dal Von Andrian op. cit. p. 78 a 82. 
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pm bisogni della ferrovia ohe passa ai piedi dei colle, 
ha distrutto tutto il banco di calcare siliceo su cui ^ella 
era scavata. Parlare distésamente di questa grotta e dei 
trovameuti fattivi dopo le notizie particolareggiate che 
ne ffornì io scopritore, sarebbe per ne opera vana: e 
perciò richianio alla^Sua attenzione il rapporto della Dire- 
zione delle ferrovie di Sicilia pubblicato dal eh. Fiorelii, 
in cui sono riportate le circostanze tutte del trovamento, 
colle parole stesse dell' ing. Tahasso '. Ad ogni modo 
però, volendo presentare un quadro unico delle sco- 
perte di quelle contrade, credo conveniate riassumere 
brevemente le cose note, aggiungendovi taluni altri par- 
ticolari che sono venuti a mia conoscenza. 

La grotta, forse a causa dei dislocamenti subiti dai 
calcare, era chiusa oompletamwte da numerosi >massi 
scoscesi *, e l'ing. Tahasso, penetratovi per un foro aperto 
dai minatori (tav. d'agg. E fig. 3; potè rilevare che 
nella maggior parte quello ambiente non era artificio- 
samente scavato, e che le dimensioni di esso doveano 
approssimarsi ai m. 4,00x10,00. Avendo fatto un 
assaggio nel terriccio che ne ingombrava il sudo, trovò 
che la terra era grassa e racchiudeva gran numero di 
ossa di animali frammiste a gran quantità di gusci di 
lumache; che giunti alla profondità di 0,80 era un 
piccolo strato di cenere e carbone '; poi contìnuava 
per altri 0,50 la terra grassa con resti animali; indi 
altro strato di cenere come sopra ; e infine nell' ultimo 
strato più vicino al suolo naturale (argilla giallastra su 
cui poggia il giacimento del calcare, da riferirsi al 
miocene superiore) trovò i resti di due o tre scheletri 

< NoUzie diifU scavi di amichila, Agosto 1879, p. 231 e 232. 
2 Anche la grotte di Lazzaro era nelle stesse condizioni op. cit. p. 79. 
> Terra assai oecara e trarcie di carbone furono anche rinvennte 
nella grotte di LaEzaro (op. dt. pag. 82. 
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d'uomo insieme a gran numero di vasi di terracotta 
grossolani e generalmente mal cotti. Il predetto inge- 
gnere però soggiunge che gli oggetti più importanti 
furono raccolti fuori la grotta e sotto i grandi massi 
che ne coprivano V ingresso : difatti quivi gli operai 
raccolsero parecchie asce di pietra levigata, coltelli di 
selce e di ossidiana, vari oggetti di bronzo e di ferro. 
Dei brovamenti fatti in questa grotta egli ha avuto testé 
la cortesia di favorirmene un elenco che io credo utile 
trascrìvere tal quale, aggiungendo che tutti gli oggetti 
indicati furono dall'egregrìo scopritore regalati al Museo 
preistorico di Roma*. 

1. N. 3 asce di pietra silicea color grigio, levigate 

2. N. 4 frammenti di coltelli di selce. 

3. Un coltellino di ossidiana. 

I . Un pezzo di ossidiana della grandezza di un uovo. 

5. i\. 9 bolle vitree di collana, traforate. 

6. Un campanello di bronzo, probabilmente ad uso 
della pastorìzia. 

7. Un cuneo di bronzo. 

8. Frammenti di un ampolla di vetro {f\. 

9. Due vasi grossolani di terra, trovati fuorì la grotta. 

10. Un ansa di vaso id. id. 

II. N. 3 vasi grossolami frammentati, dei quali uno 
contenente la cenere trovata nella grotta. 

12. Diversi frammenti di anse di vasi. 

13. Un ammasso di maglia di ferro, composta di 
piccoli anelli di 0,01 di diam. erìentranti Tuno nell'altro. 
Fu trovato fra i massi all'ingresso della grotta. 

li. Due cranii di animali trovati sotto i massi e 
vari ossami, di cui taluni rinvenuti dentro la grotta. 
Spiacemi che degli oggetti sopra indicati non abbia 

^ Notizie degli scavi di antichità 1878 p. 78. 
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])Otuto dare ud' esalta descrizione, eausa il non averli 
ora soli' occhio ; però son lieto di potere qui oftrire i 
disegni di taluni frammenti testé rinvenuti e i quali, oltre 
a dimostrare il genere di suppellettile adoperata dal 
popolo antichissimo della contrada, ci istruiscono sulla 
reazione che ha questo trovamento coU'altro dell'altura 
di Passarelio. Questi oggetti sono stati rinvenuti nel 
luogo stesso in cui esisteva la grotta, racchiusi nella 
terra grassa insieme agli avanzi di uno scheletro umano ' 
e a qualche osso di quadrupede. 

1. Frammento di un vaso di stile geometrico (tav. 
d'agg. AB fig. 6) decorato da strìe orizzontali e ver- 
ticali grossolanamente dipmte. Pare sia appartenuto alla 
coppa di un calice simile a quello di Passarelio (tav. 
d'agg. AB fig. 7), il quale avrebbe dovuto avere una 
strìa orizzontale larga, al disopra delle anse, e parecchi 
gruppi di 4 strìe dipinte nel senso verticale sino all'orlo. 
Anche Imterno dovea essere decorato da larghe fasce 
brunicce disposte a raggio e delle quali se ne scorge 
una traccia. L'argilla e la tecnica è somigliante a quella 
dei vasi di Passarelio. 

2. Frammento di un'ansa (tav. d'agg. AB fig. 8) di 
un gran caUce della stessa forma di quello rìprodotto 
dalla fig. 1. È decorato da due larghe strìe laterali, e il 
campo centrale porta una seguela di strìe, che incon- 
trandosi ad angolo formano un ziz-zag molto snodato. 

La tecnica e l'argilla rassomigliano a quella del vaso 
di Passarelio e a questo dovea essere uguale il vaso 
cui apparteneva l'ansa (tav. d'agg. AB fig. 1'. 

3. Frammento di un' ansa curva (tav. d' agg. AB 



1 Di questo scheletro ho potato in gran parte ricostruire il cra- 
nio, che è di grandezza comune ed ha la particolarità di avere Tosso 
oedpltale assai sviluppato^ in maniera da formare una protuberanza. 
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fìg. 9) appartenente ad un gran vaso che non saprei 
determinare. Porta due larghe fasce brune laterali e lo 
spazio interposto b ( operto di strìe orizzontali vicinissime 
e dipmte irregolarifiMte a mano lìbera. In uno estremo 
però si scorgoio due piccole strìe parallele, che doveano 
attraversare il campo rimanente, nel sensa longitudinale. 
La tecMca è la stessa dei vasi precedenti, però l'onia- 
meAtazione sembrami più trascm*ata. 

4. Ciotola di terra lavorataa maino*, diametro 0,t1, 
alt. 0,025. Nell'interno la piccola conca è lisciato al- 
quanto, peir poter conveMentemeiÉe servire^ agli «si dome- 
stici; neir esterno la superficie convessa è rwtica e porta 
tuttavia attaccata la sostaiusa terrosa (pFobabìlmeiite 
cenere) con cui fu plasmata per non fare aderge l'argHla 
nel cavo della mano. Questa ciièola è assai spessa nel 
centra e si assoltigBa verso TotIoì: la cottura è poco 
rilevante. 

Di altari piccoli frammenti di ciotole più grandi lavo- 
rate a mano, non mette conto il parlare. 

Nel chiudere la descrizione, dei trovamenti di Pie- 
trarossa, mi permetta che io, per ora, mi limiti ad asse- 
rire, che i frequentatori di essa adoperavano il vasel- 
lame stesso che fu rinvenuta sull'altura di Passarello, e 
quindi spero vorrà concedermi, che uno stesso popolo 
abbia abitate le alture dominanti la vallata di Favarotta, 
la quale io ho già presentato siccome ma larga e facile 
strada per arrivare al mare. 

Uscendo dalla vallata della Favarotta, la strada fer- 
rata costeggia un affluente di essa e salendo nel folsp 
piano che si stende fra Campobello e ftavanusa si dirìge 
verso Canicatti. 

Dodici chilometri prima di arrivare a questa città, 
proprio neirexfeudo Fundaró, aprendosi una tagliata aella 
breve china di un altopiano roccioso, 6i scoperta nel ^S7i 
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una piccola escavatone che qui merita di essere ri- 
cordata ' . 

Come yedesi d^a dg. 4 e 5 della tav. d'agg. E, 
la grotta fu scavata in un gran trovante di roccia distac- 
cato dal giacimento naturale, e che, un tempo, pare sia 
stato in parte coperto da terreni di trasporto, trascinati 
dalle acque hmgo la china. Siccome la tagliata della 
ferrovia cadeva in gran parte dentro il terreno di tras- 
porto, il trovante rest^. scoperto nella scarpata di destra 
(guardando verso Caniealti) e quindi T escavazione in 
esso praticata si rese appariscente. Il sig. ing. Tabatsso, 
avvertito della scoperta, che gli era stata designata sic> 
come degna di studio per parecchi vasetti rinvenuti nel 
cavaticcio» si recò subito sul hiogo e potè accertare 
talune circostanze del trovamento, che io ripeterò colle 
sue stesse parole: 

« Quando io visitai la grotta, potei accertarmi che 
a quivi erano stati rinvenuti 5 o 6 scheletri umani in 
« mezzo ad una infinità di gusci di lumache e non poche 
« ossa. Àndàe qui la terra era grassissima siccome quella 
« della grotta di Pietrarossa, e potei rilevare che a pò- 
« chi centimetri dalla sua superficie esisteva uno strato 
« di cenere, che mi fece argomentare che quivi si sia 
« fatto del ftioco, tanto più che nel cielo di quella pie- 
a cela escavazione si scorgevano ancora te tracce del 
« fumo. Sia netlo intemo di questo vano, come nello 
« estemo, si trovarono diversi vasi fittili > alcuni rozza- 
« mente lavorati ed altri più perfezionati, fra cui uno 
« piooolo a corpo sferico, con una figura di animale. Se 
« ne trovarono pure taluni di argilla poco cotta, che si 
« mppero in piccoli frammenti allo estrarli. Nessuno 
« oggetto di pietra, di bronzo o di ferro venne ivi 
« ritrovato ». 

« FìomUì NoUsU Agosto 1879 p. 231. 
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Dei trovamenti fatti dentro e fuori la grotta i'ing. 
Tabasso potè raccoglierne una piccola parte, che insieme 
agii altri di Pio!r?.:*ossa spedì al Museo preistorico di 
itoma. Ecco quali sono gli oggetti spediti: 

1 . Due vasi di terracotta, grossolani, rinvenuti nello 
intemo. 

2. Una tazza decorata a strie nere, somigliante nella 
tecnica a quella di Passarello ;tav. d'agg. . Ai^ fig. 5;. 

3. Piccolo vasetto a corpo sferico con animale di- 
pinto. Questo vasetto fu rinvenuto fuori la grotta nel 
terreno di trasporto V 

Io mi sono recato sul luogo a visitare questa esca- 
vazione, e quindi oltre allo schizzo preso sul sito che 
ne presento, posso asserire che la piccola grotta dovea 
essere chiusa da un grosso masso irregolare, dì cui scor- 
gesi tutt'ora il battente neirapertura, e che, essendo rìn- 
fiancato di terra, la tomba veniva nascosta completa- 
mente. Oltre a ciò debbo dichiarare, che le tracce di 
nero che scorgonsi nel cielo della grotta, non mi paiono 
effetto di combustione, ma sibbene quello della decom- 
posizione naturale delle sostanze organiche chiuse in 
quel piccolo ambiente < perciò inclinerei a credere che 
la cenere e la carbonigia colà rinvenute vi siano state 

( A me sembra evidente che questo atybaUoa non fida da ri£^ 
rirsi all*escavazione sopradescrìtta, ma piuttosto a qualche città che 
dovea esistere in quelle vicinanze ali* epoca della colonizzazione 
greca. Ho notizia di più d*un vaso di stile cosidetto corinzio rinvenuto 
in quei pressi, e quel che più monta, ho visto un 'frammento di una 
forma di idoletto arcaico sedente del tipo tanto comune a Megara e 
a Siracusa (cf. Maucerì Ann. dell' Insl. 1877 p 43, tav. d'agg. AB. fig. 1) 
rinvenuto in quelle vicinanze. La forma allo estemo porta la sigla Xf 
impressa collo stecco prima che fosse cotta. La vicinissima contrada 
Aecileddi a meazogiomo dell* altopiano di Fundtfd, in cui ho visto 
molti frammenti di stoviglie, ed ho avuto sentore di qualche sarco- 
fago scoperto, mi sembra il sito di questa città sconosciuta, che nulla 
ha a che fare colle antichissime osservasioni di cui mi oocnpo. 
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deposte ooì cadBverì. Quello però che più mi preme di 
farle osservare si è, che avendo percorso tutta la con- 
trada, ho dovuto convincermi, che la scoperta fotta dal* 
ring. Tabasso non forma un fatto isolato, ma che gran 
numero di tombe di questo genere debbono esistere 
lun^ il contorno e la piccola china di quellaltopiano 
di roccia^ in om le cave di pietra e gli scoscendimenti 
naturali hanno messo in luce non poche escavazioni, 
(Ielle quali qualcuna sembrami assomigliare a quella 
di PassttTéllo. Nei ci troviamo di fronte a fatti che di 
giorno in «giorno prenderanno maggiore sviluppo e che 
ofirono mera^gliose analogie in una grande estràsione 
della Sicilia; e perora mi limito a farle osservare che 
ho visto di recente io stesso qualche vasetto di stile 
j;eometrico rudimentale, scoperto in quelle tombe, e 
sempce piò nù sono convinto ohe escludendo i trovar 
menti if atti fuori delb escavaaione, le tombe di Fundarò 
insieme alle lUtre precedenti, sono da riferirsi ad uno 
stesso popolo < che stanziava nella Sicilia meridionale. 
Le scoperte di tal genere di tombe antichissine non 
si arrestano però nelle sole contrade dianzi descritte, 
ma hanno un importantissimo riscontro nell^ altopiano 
di Pieiralopgai tra Cdnicatti e Raoalmuto, ove, or non 
è guarii eMki la fortuna di esaminare le tracce di un 
glt^ppo di tombe soepwte casoahnente. La strada fer- 
rata in costnmoHie, che va da Canieatti a Galdare, man 
mano guadagna le alture, e a circa 10 chilometri ddla 
prima città passa in una terrazza che si protende a 
sud«avest di un altopiano tortuoso, costituito da un gran 
banco di roccia calcare non ancora denudato. In que- 
sta altura e su vari speroni rocciosi che in vari sensi 
« dflramane, nella scorsa estate furono aperte parecchie 
ca^e dii pietra per le eostruzioni ferroviarie. Quivi i 
cavatori avanzando le loro cave in viri punti, prece- 
AnuLi isso 9 
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(lAiìdo dalla china weréo i'iotecno deli' altopiano, mm* 
trarofio molte tombe che hamo una perfetta sonigHanaa 
(«ille aktrd preo^dentdméDte deiivitte. 

io mi sono leoato aapra Imgo; e malgrada che le 
scopette foasero awemite da più med; |«ire, esami'* 
rwià» le tracce tuttavia ewtei^i nelle fronti di abbath 
timento, eaami&aadQ L materiali di depMtii, e toterro- 
^aoda caloro i quali aYeaa potuto iMcoglieie lei ptidie 
iM)taie sul aiilQ stessa» mi soa formai»!] sagpenti cviterii: 

1. La tombe «nano acavate quasi tatto nei vevsànli 
di levante e menogidrno dell' aMofiiapo e dei o oatrar 
forti. La loFOi forma è assai varia; sdibimda per loi più 
il tipo della, tomba a peonoi, come quella di Pasearetlo ; 
ma sembro che talvolta le celle invhee di due > alano 
state tfe e ancl^e quatira I» un^panto pare fesse slata 
apevto^ una specie di tiinoea» at cui poi teow soaff ate^ 
parcMM^bie ceHe a pozzo^ ma» iaregotati. I» generale le 
ceUe e i telativi deeoensi hanno aempre una ftima 
toodeg^M^nte, ma assai rezza e senaa moi piaie eqmpietie 
piQdi^^lo : pare^cbe cpiesiis eeesiea^ieniv quoto a dinien- 
siow e a fonma deglL amòienM, aUiano^ preee prtnei-^ 
pale partite dai naturali distacchi* deUiausocda, dal' cre^ 
p«6Ci, dai fflteati e* daJl'andameito dei mclii più «Mieri. 

La chiusura della iNMM^a dei pòsa ;o diell' ingresso 
daUe eeUe è ^mpre^ fotta con> grossi; massi iitegeluriv 
e ili cui) non seocgesii traccia di aleoDi partiooltt^e 
l^^vofaturai. 

%. Tutte le tombe, oline a ceatenerepìiM d'une sohe«- 
leUro et parecchi- vam, covhmevanoi ancdie» meiti essatai- 
(il animali , e terra grassa mista a cenere* e oau*bomgia« 
Nessun uten^le, né di pietra né di 'metallo. 

3. I; va^i) contenuti in» quelle -todlbe sono i déllo^ 
stesse stile* di quelli mtimwti ^ Passanelle, VSf tnàrossa* 
e Fuodarù» Qai frammenti; choi io ho wto* snl^ hioge 



8C0FBSTX TBA LICATA B BACALMUTO 19 

stesso, mi son persuaso che anche nella forma i vasi 
doveano assomigliarsi. Ho raccolto notizie dì vasi tro- 
vati intieri e trafugati, di altri rotti e dispersi dalle mine. 
È gran ventura, se mercè lo zelo della Direzione 
governativa delle ferrovie qualcuno dei vasi di Pietra- 
longa si sia potuto salvare da ogni dispersione; ed è 
perciò che io, avendo avuto occasione di averli fra 
mani e qui riportar i disegni della maggior parte di 
essi, posso appresso partitamente descrivagli: 

1. Vasetto di terracotta lavorato a mano ftav. d'agg. 
CD fig. 2), alto 0,09, diam. mass. 0,085. 11 piede è 
cMfco 6 la coppa sovrastante è alqu»ilo aUugata e 
arrotondata verso la bocca. In vicinanza al laUnro sono 
tre piccole appendici equidistanti, nella cui parte supe- 
riore è un foro che va verso T interno, duMdochè 
il vasetto, a m^zo di questi tre fori, potea facilmente 
sospeadersi. L'ornamentazione di esso consiste ih due 
strìe n^e orizzontali verso la bocca, altra al principio 
del piede, altra alla fine; poi nel senso verticale si 
hanno due strìe che abbracciando eiaseima appendice 
sceadmo verso il piede, e nel mezzo dei tre spazii in 
cui resta divisa la superficie, è dipinta una larga fase» 
a reticolato, che scende siio al piede ' ; quivi però prò*- 
lungandosi le linee che racchiudono il reticolato, lo 
spazio interposto è coperto da strìe orizzonfali. Anche 
le aiq[iendici sono decorate a tratti orìzzontali. Riguardo 
alla tecnica debbo osservare che V argilla non è della 
stessa natura dei vasi antmormente descritti, ma bian- 
castra airesterno, scura e poco cotta airintemo: di più 
la tinta bruna degli ornati è sottile, opaca e poco solida. 

2. Franmento di una coppa di un vaso grande (tav. 
d'agg. CD fig. 1) che dovea assomigliare a qudlo di 

^ Onmmentftiìone aasadf somiglianfe si riBcontra in ano dei vasi 
dil aoirte Toi^ (Gisrgenìll); «f. Voa AndrìMi op. olt t IT fig. 2. 
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Passaretlo accennato al n. i tav. d'agg. AB lig. 7 . 
1^ coppa all'esterno si mostra quasi priva di decorazioni, 
non avendo altro che una stria nera sull'orlo e un'altra 
allorìgine del piede. Nell'interno è decorata da quattro 
larghe bande reticolato, che si incrociano nel fondo, 
mentre dalle strie dell'orlo pendono irregolarmente una 
seguela di trìangoletti a guisa di merlatura. L'argilla 
di questo vaso è rossastra, poco cotta, e malgrado sia 
lavorata al tomo, la superficie estema è poco regolare; 
la tinta degli ornati è bruna oscura, assai sottile e quasi 
trasparente. 

3. Frammento di una specie di olla (tav. d'agg. CD 
fig. 3- probabilmente con un solo manico. Pare che 
tutta la superficie sia stata omata c4)n larghe (asce ver- 
ticali disposte a raggio. Il manico è omato a strìe oriz- 
zontali. L'argilla è assai rossa, ben cotta; la tinta delle 
fasce è nera ma assai sottile; il vaso è lavorato al 
tomo; la superficie, se non è lucida, è però discretamente 
levigata. 

i. Frammento della coppa di un calice (tav. d'agg. CD 
fig. 6) la cui forma dovea rassomigliare all'altro di Pas- 
sarello (tav. d'agg. AB fig. 1), Porta all'esterno le 
tracce ài due strìe nere verticali; nello intemo oltre 
alla strìa nera sul labbro si scorgono le tracce di un 
omato particohire, che sembra risultare da due funicelle 
intrecciate e cogli estremi liberi. L'argilla è rossa, la 
frattura è bigia nel mezzo, la tecnica in genere rasso- 
miglia a quella degli altri vasi lavorati a tomo. 

5. Frammento di un' ansa che sembra riferirsi al 
vaso cui ^parteneva il precedente frammento (tav. 
d'agg. CD fig. 7). Porta dipinta per ciascun lato una 
stria nera, e nel mezzo tre strie orizzontali, al disopra 
delle quali trovasi un omato simile a quello del pre- 
cedente frammento, ma in cui le parti estreme sembrano 
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avere la forma di uncini. L'argilla e la tecnica sono 
sempre come avanti. 

6. Frammento di un vaso di bucchero (tav. d'agg. CD 
fig. 4) che dovea essere costituito di un recipiente emi- 
sferico chiuso da un trìpode massiccio, che formava con 
quello un corpo unico. Pare che al disopra di ciascun 
piede era una piccola sporgenza a guisa di ansa *. Il 
bucchero ha Tordinarìo carattere delia pesantezza, ma 
è alquanto grigiastro; rassomiglia molto a quello dei 
vasi della cella ipogeica di Matrensa (cf. Maucerì Ann, 
d, Inst. 1877 Uv. d'ag|(. £ fig. i e S). 

7. Utensile di terracotta a forma di un corno (tav. 
d'agg. CD fig. 5). È lavorato a mano; l'argilla è bianco- 
giallastra e molto pesante. 

8. Frammento della coppa di un gran calice di forma 
simile a quello di Passarello (tav. d'agg. AB fig. 7) . 
Air estemo, oltre ad una fascia nell'orlo, porta dipinti 
vari gni[^i di due strie, nel senso verticale; nell' in- 
temo si vedono le tracce di una larga fascia reticolatala 
come quella della fig. 1 tav. d'agg. CD, e un ornalo 
a zig-zag, che richiama quello del calice di Passarello. 
Questo vaso ofllre la particolarità di avere parecchi fori 
nella coppa, che furono praticati col trapano dopo la 
cottura, forando lo spessore metà per parte. 

9. Frammento di un vaso conico, grossolano, lavo- 
rato a mano, alto m. 0,15. L'argilla è bianco-rossastra, 
poco solida, lo spessore delle pareti aumenta gradata- 
mente dall'orto verso la base. 

10. Frammento di una specie di olla decorata da fa- 
sce verticali reticolate e da linee a zig-zag molto snodale, 

* Questo frammento Ilio nccolto io stesM nel catatieeto di mia 
tomba, e mi è sembrato importante, perchè addimostra la presenta di 
tasi d'inpoitaaione tt eoi oMitro di fcbbrìeasione dobbiamo cercarlo 
nelle eoste deU^Asia minore. 
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nel senso orì/^conlale. L'argilla è tenera e di no colore 
rossastro color cuoio ; il vaso sembra lavorato a tomo. 

11. Frammento dì nn vaso conico lavorato a mano. 
L'argill;» è grossolana, bigia e pesante; alla frattura si 
mostra assai nera e granulosa. Sembra che alla base 
vi sia stato un orlo sporgente che venne rotto ab antiquo. 

Chiudo la descrizione dei trovamenti di Pielraloiiga, 
dichiarando che i frammenti descritti ai nn. i, 5, 6 e 8 
furono da me stesso raccolti nel cavaticcio di una sola 
tomba, e .che quelli dei nn. 9, 10 e 11 li rinvenni fra 
terra e cenere in una tomba assai irregolare, parzial- 
mente frugata dai minatori. 

Poche parole di conclusione. 

Il eh. Cavallari nell'accurato lavoro: Le città eie 
opere di escaoaùone in Sicilia anteriori ai Greci ' è 
dell'avviso che le escavazioni di Palma, Naro, Gal- 
tabellotta, Raffadali, Cattolica e Menfricideb- 
bano attribuirsi ai Sicani*. Egli partendo dal concetto 
che rimera meridionale dovea un tempo dividere i SicoH 
di razza italica dai Sicani di razza iberica *, fa nettamente 
risultare come le escavazioni tuttora visibili nelle due 
regioni mostrano essere servite ad usi di popoli di 



* Archivio itorico tidliano^ irnoTa serie, aBBo I fase ni da 
pag. 976 a 309. 

2 Ib. p. 297. 

' Qni è giusto che noti, come taluni dotti riferìseano ad na solo 
tipo, taBto i Liguri cbe gU Iberi, e questo Hpo sarebbe U flaaioo 
- ogariano o mongolico o lignroide (cf. Francesco Molon Prmstoriei 
e contemporanei - Studii paleinologiei in relazione ai popob ligure <- 
Hoepli ISSO pag. 21). Siccome è oramai ammesso che i SicoU ftiroBo 
un popolo di rasza ligore emigrato daUe sue sedi italiche, cosi ac- 
cettando la identità di rasza fra Sicani e Iberi, bisogna concludere 
pbe Sicani e SicoU sono da liftrirsi al medesimo tipo, che ( poi 11 
ligproide. Copclusione questa assai grave che bisognerebbe qui ia 
8ii41ia tosse rigoroeamente po^deri^ta» la merci di si)positi stadii 
osteologie! comparati. 
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origine diversa. £ perciò è propenso a conchiiidere 
che mentre le ekiavaeioi^ dei Sicoii sono da ritenersi 
oome vere sepolture, quelle del Si«ani, per lo contrario, 
non sono altro che sempli^'i abitazioni. 

Purè, se gli è eerto che questo popolo antichissimo 
di provenienza non ben definita, dopo avere abbandonato 
la regione orientale della Sicilia si ridusse a stanziare 
fra r IiMra meridionale e il Belice ' , vivetido in buoni 
rapporti cogli Elimi e coi Fenici, ne viene di conseguenza 
che prefinibiimente in questa contrada noi dobbiamo cer^ 
care, non solo le sue abitazioni, ma anche le sue tombe. 

Ora io dico a me stesso: i trovamenti in questui- 
toni tempi avvenuti nel paese abitato dai Sicani, grdsto 
nella ristretta zona esplorata dalla strada ferrata, non 
debbonsi riferire a questo popolo antichissimo, di cui 
sin oggi non erano bene accertate le particolarità delle 
tombe, e poco o nulla si conosceva delle sue arti e del 
sQo grado di civiltà? A me sembra che si. 

Non è facile arrischiare delle ipotesi di fronte a 
scoperte avvenute casualmente e delle quali non si è 
potuto tee un esame rigorosamente scientifico; pm-non- 
dimeno credo che dalle cose anzidette potrei dedurre 
questo: 

1 . Che nella grotta di Pietrarossa dobbiamo consi- 
derare due epoche distinte, cioè quelhi in cui all'epoca 
neolitica dovè servire di abitazione a un popolo prei- 
fitorieo, e Taltri, in cui servì di tomba ad altro popolo 
posteriore, che conosceva il bronzo, il ferro, ed aveva 
qualche cognizione delle arti plastiche. 

2. Che questo popolo, seppellendo i propri morti, 
celebrava presso la tomba il pasto fùnebre e ne lasciava 
nella tomba stessa gli avanzi e le stoviglie. 

« Ib. p. 186 e 287. 
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3. Che queste stoviglie noa sono di una soia finttura, 
ma sembrano piuttosto rìferim a due distinte categorie: 
gli uni di manifattura locale, lavorati a mano e per lo 
più privi di ornamentazione, gli allrì importati dal di 
fuori da popoli affini, fra i quali prevaleva Tornamen- 
tazione geometrica in uno stadio alquanto nidimenlale. 

Queste tre conclusoni, che io ho poste in forma ipo- 
tetica, non Le parranno certamente premature, ove Ella 
voglia concedermi che una razza qual»asi autoctona 
abbia potuto, allo stato alquanto selvaggio, abitare il 
paese; e che il popolo sicano soiura^Tenuto, distrutti e 
soggiogati i naturali, abbia ben presto trovato ragioni 
di scambi coi Fenici, venuti ad impiantare alla sqpiag- 
gia le loro fattorìe. Tahmi dei vasi da me disegnati 
potrebbero benissimo riferirsi all'antico commercio feni- 
cio, e la strada per cui doveansi effettuare gli scambi, 
l'ho già descritta sin da principio, ponendole sott'occhio 
la vallata della Imera e quella tributaria della Favarotta. 
Questa induzione riesce naturalissima dopo accertata 
la coesistenza dei due generi di vasi di sopra menzio- 
nati, e spero, che Ella la accolga come una prova da 
aggiungere ai suoi pensamenti sullo sviluppo della deco- 
razione geometrica, poiché sembrami abbia molto val<H^ 
il fatto, che un popolo di razza semitica si sia fatto, sin 
(la tempi antichissimi, spacciatore per via di mare di 
stoviglie geometricamente decorate. Questo stesso popolo 
avrebbe potuto adunque, nella stessa epoca, diffondere 
fra gli Italici per via di mare questo genere di orna- 
mentazione'. 



> Belbig Ann. ddVInsL 1875 p. 27. Del resto stando agli «teOi 
del eh. Holm {GesMchte SieiUens im AUerthtm toI. I cap. Y) noi dob- 
biamo ammettere che i Fenici conoscessero le coste della Sicilia 
prima deUa Tenuta degli Elimi e dei SioolL 
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Attesa poi ianalogin esistente fra la grotta di Laz- 
zaro (Modica) e quella di Pietrarossa, la molta somi- 
glianza delle terrecotte rinvenute in tale grotta con 
quette deUe tombe di Passarello, Fundarò, Pietralonga, 
e la oonlpleta assenza di oggetti di selce da quest'ultime: 
parmi si possa essore autorizzati a credere, che nella 
grotta di Lazzaro si debbano considerare due epoche 
diatinle come a Pietrarossa, e che gli utensili di pietra 
ivi rinvenuti nuHa abbiano a che fare colle terrecotte, 
che d'altronde il eh. von Andrian dichiara aver rinve- 
nuto nella parte superiore del cavaticcio * . Ammessa la 
supposizione ohe i Sicani, oltre alle proprie apposite 
escavazioni, avessero anche potuto utilizzare pei loro 
defunti le grotte naturali da prima abitate da popoli pri- 
mitivi (e le antiche tradizioni ci indicano con vari nomi 
questi popoli) , mi sembra che i dubbi sollevati dal von 
Andrian e da altri dotti (pag. 82) circa la coesistenza 
degli oggetti di selce coUe terrecotte pitturate, sieno 
in modo soddisfacente risolute. 

Intorno poi alla circostanza che tanto a Pietrarossa 
che a Lazzaro le due grotte erano come chiuse da grossi 
blocchi accumulati, non sembra difficile che olti*e ai 
distacchi naturali vi abbia influito la mano dell'uomo; e 
allora, per la grotta di Pietrarossa, io sarei propenso a 
ritenere che, allorché fu destinata a sepoltura, sia stata 
sgombrata dal materiale lasciatovi da chi prima l'abitò 
e che questo materiale sia rimasto davanti l'ingresso e 
sotto i grandi massi posteriormente accumulati. Gli og- 
getti di pietra in gran numero rinvenuti sotto i massi, 
e non dentro la grotta, confortano la mia induzione, e 
il fatto di essersi ì\ stesso rinvenuto un cuneo e un ma- 
glio di bronzo sempre fra i massi) mi farebbe credere 

' Op. eit. p. so. 
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« 

che questi utensili abbiano senito a produrre, in parte, 
i distacchi della roccia, per chiudere la grotta. 

lo quindi ritengo che le mtisie da me raeeolte, oUre 
alla ioiportanza isolata che potranno avere, ser?iranoo 
a completare il diligente lavoro del eh. von Andrian, 
e ciò quand'anche non si volesse dare alma peso atte 
mie argomenlaaioni. 

Non mi rimane ora che farle rilevare» che le sdo- 
perle da me descrìtte trovano rélaziiiie ih una vasta 
superficie, che abbraccia quasi tutta la regme meridio- 
nale della Sicilia: e di&tti, oltre alla gretta di Laazam« 
più sopra accennata, abbiamo la tomba scoverta nel ver- 
sante meridionale del monte Toro presso Girgenli» i e» 
vasi, attuahnente posseduti da qnd Museo comunale ', 
hanno, si nella forma, che nel genere di ornamentazione 
e nella tecnica, una innegalMle rassomigliansa coi vati 
da me descrìtti V Gli altopiani rocciosi e naturahnente 
muniti di Passarello, Pietrarossa, Fundarò e Pietralonga, 
nei cui contomi sonosi scoverte le tombe da me de- 
scrìtte, mi sembrano indicare il sito di altrettante dimore 
slabili dei Sicani ', tanto più che ho osservato alle falde 
di ciascuno abbondanti sorgenti d'acqua. In ispecie a 



< Von Andiian op. di. p. 83-84, tev. IV flg^. 1 2 3 4. . 

' Non sarà fone prira di Talora roasiraiione ebe aeUa onfr* 
mentazboe di questi Tad predomina la linea rerticale, e ogni ornato 
tende sempre a Brilnpparsi nel senso rertieale, mentre la Uaea orÌz« 
xontale apparisce di nulo, o negU orll^ o dote è mestieri si iate»> 
rompa la continuità di un concetto decoiatlTo. S&scome in efoca po- 
steriore si ha una classe di Tasi di stile rettilineo, in cui la Hnea 
Terticale sparisce aTanti la BOTrabbondansa deUe strìe orinontafi, hor 
Tolnto flir riloTara qnel carattere, percliè cnào potrebbe essere «aggetto 
di clasaiflcasione o di ricerca. 

' Anche a metà strada tra Caltanissetfa e 8. Cataldo soll^altani 
di Babanr, ho risto le tracce di nn grappo di piccole escavacioni 
praticate nella roccia, che debbono riferirsi allo atesao periodo.* 
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PìetraloDga» chiunque esamini la contrada^ troverà iodi- 
catiasimo il sito di una città; ond'io tiìmgft ohe di cpie^ 
ste notim potrà, in quaJcbe guisa avvantaggiarsene la 
toi»grafia antica di Sicilia» potendosi ivi collocare qual-* 
cuna delle città sicane (Ippona, Macella, Jeti ecc.) di cui 
è tuttora incerta la giacitura. 
Caltanissetta S Aprile 1880. 



DUE VASI CON SCENE TROIANE. 

(M<m. ddVlnsL wÀ, II tav. Hill, IV. Tav. dTagg. Kj, 

Le rappres^taaioni della magnifica anfora trovata 
in Bologna Tanno 1879 negli scavi praticati dal bene- 
merito sig. A. Arnoaldi-Yeli \ benché non presentino 
alcuna notevole difficoltà d'interpretazione, porgon tut- 
tavia occasione a qualche osservazione più generale. 



I 



AIACE E CASSANDRA. 

La zona maggiore che adoma la pancia del vaso» 
ci presenta tre scene relative alla distruzione di Troia, 
che ci appariscono unite anche altrove, e in generale 
sono tra le più frequenti di quel ciclo. Da un lato ve- 
diamo l'uccisione di Priamo per mano di Neottolemo, 
dall'altra l'oltraggio tatto da Aiace a Cassandra, ed 
Etra riconosciuta dal nipote. J primi due soggetti ci 
metlon sQtto gii occhi gli eccessi che sogliono accom- 

* Cfir. Brisio nel BuU. 1879 p. 214 e n. ; Oozzadini neUe Hoiitie 
d$^ Mvi \Wl% p. 107. 
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pagnar la presa d'una città ; la scena commovente delia 
liberazione da una longa schiavitù serve di contrap- 
posto a qaeila di Cassandra, quasi per temperar V orrore 
di quel misfatto, per cui l'oltracotante vincitore si attirò 
sul capo la vendetta della offesa Minerva. Il fregio che 
adoma il collo del vaso contiene la visita di Ercole 
a Folo, e uu combattimento di Centauri. A giudicare 
dal posto occupato da Ercole e dal vaso di vino, par- 
rebbe che la parte anteriore fosse quella contenente le 
scene di Etra e Cassandra (tav. XV); il che ammesso, 
l'immagine di Minerva viene degnamente ad occupare 
il centro dell'insieme. 

Su di una base a due gradini sorge l'idolo della 
protettrice di Troia, le cui forme ri^de mostrano evi- 
dentemente l'imitazione di un'antica figura in legno. Un 
chitone senza pieghe le serra strettamente tutto il corpo, 
un elmo con grandissima cresta le copre il capo, il 
braccio sinistro è difeso dallo scudo, il destro vibra la 
lancia. Cassandra, non d'altro vestita che d'un largo 
mantello che le copre la massima parte del corpo, c^ca 
ricovero correndo, anzi quasi di un salto, presso la 
dea. La mancanza dei chitone serve ad indicare, così 
in questa come in altre rappresentazioni del medesimo 
soggetto, la confusione della fuga notturna; lo stesso 
significato ha la chioma scarmigliata che le scende lungo 
le spalle. Per la chioma appunto l'afferra il crudele 
Aiace, eflGgiato con bionda capigliatura e barba, proprio 
nell'istante in cui la donzella ha raggiunto Timmagine 
e sta col pie destro sul gradino inferiore della base, e 
il sinistro sollevato. Aiace porta l'armatura completa 
degli opliti : lo scudo ha per emblema un cane in alto 
di slanciarsi, simbolo appropriato all'eroe stesso che 
insegue la sua preda. La brutalità con cui il gtierrien» 
afferra la chioma della doiìzella, Tavvinghiar» disperalo 
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di costei airiiìunagino della dea per esserne proietta, 
fan prevedere cpiale sarà l'esito dell* ingloriosa lotta : 
come leggesi nell'estratto fatto da Proclo dell'Iliupersis 
di Aretino: Kammipoof ii Alo^ b 'IXso^ npòg jStarv 
dnoanw ow9fiht&rut tò r^ 'Ad)9v£g ^óavov. Tutte le 
rappresentazioni a noi giunte di questa scena * si limi* 
tano a raflSgurarci il momento precedente del delitto 
stesso. Così era anche nella cassa di Cipselo *; soltanto 
la pittura di Polignoto nella Losche delfica mostrava 
Ca^ndra tenente tra le braccia la rovescifltla imma- 
gine , avendo in generale voluto ¥ artista prendere a 
soggetto del suo quadro un momento vieppiù posteriore 
del disastro V 

Nella serie dei vasi dipinti rappresentanti Aiace e 
Cassandra, la nostra pittura si distingue per una parti- 
colarità non insignificante. Le più antiche pitture a figu-- 
re nere ' rappresentano l'avvenimento quasi sotto l'a- 
spetto d'un duello tra l'eroe locrese e la dea che si 
avanza contro di lui colla lancia in resta, mentre l'og* 
getto della contesa, Cassandra, è ingìnocehiata al sttolo 
tra i due campioni. Non vedendosi in alcuna delle 
sopraddette figure la dea in forma di xoanùn, né soor- 
gendovisi traccia di base, è chiaro che in queUe 
vuoisi rappresentata come protettrice la dea in per- 
sona*. Onde si deve inferire che esse basavaasi su di 



< Oferbeek BOdwerke p. 685 ss. HeydemaDn IHupersis p. 29 
BoU 4. BvU. 1867 pi 228. 

S Phn. 5, 19, 5 ITI roti) r«i 9« xm %eftr9tÌ9$pa¥ àure tòù éydXfJLOLtoi 

« Pmu. 10, 26, 3. 

' L*6Mmpio migliore e* è dato dall* anfora berllneee n. 1M8 
(dsrliafd etnuk. ti. ktmp. Vasenb. taT. 22. Orerbaek itnf, 26, 16). 

< Quatta è a&eba Toi^iiione di deimdorf BéU. 1867 p. 229, tenott- 
cbè dalla sua descrizione di nna lekytlios a figaro nere della oolle- 
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mia versione perfellamente diversa dalla comune. Dì 
questa io né saprei rìntraceiar le fonti, né saprei altresì 
foriaulare ima congettura per ispiegar come Aiace, avendo 
ad avversaria la dea stessa, abbia potuto impadronirsi 
della sua preda. Tuttavìa l'accordo di no» picche rap- 
|)r6sentaziom vascolari In questo puato essenziale è 
così grande che noi dobbiaoio suppone per esse un 
esemplare camuno deU' antica pittura vascolare, sta 
attiea, sia pelofvonne^. Che poi anebe la versime 
volgare rappresentata da Aretino ben presto sia stata 
ritratta dall'arte figurativa, lo prova il già eilato riliovo 
detta cassa di Cìpselo. Una specie di termine iMdio 

10 scorgiamo nella pittura vascolare attica a figure rosse. 

11 celebre vaso di Vivenzio in JNapoli' ci mostra la 
statua detta d^a su di una semplice base, nella mede- 
siaia figura che nel nostro vaso, ma. ritratta di proilo 
è in atto di tender la lancia contro Aiace, in guisa che 
sembri difeider Cassandra , che ii^inooohiata ai suoi 
piedi le s» abbraeeìa intorno, contro il suo nemico*. 
Questa eompowione pertaito rende sensibile T sMo che 
la donzaUa spera, sebbene indarno, daUa immagine 
della. dea*. Tutt'altro è nel noistro vaso. L'atteggiamento 
ddla. dea è bensì il medesimo, anche qui essa tìet* la 



zkine KafiOft m T«riBaava, non apfsrisce dutto, se Mioerva stia va 
di una base o sul terreno. ' 

7 Mmin Vases I, 25. Denkmaier dar alten Kumt 1, 43. 202. Otoiu 
beek ter. 25, 24. Mus^ Smif. XIV , 4 MS. H^^dsmuDB Uàupersis 
tav. 2, 1. 

s In maniera molto simile è ritratto il pottodion nel vas» imfcieano 
con Elena e Menelao {Mus, Gregor. n, 5, 2a. Orexbeck tav. 26, IS. 
Michaelis Parthmon p. 189) il qmde riproduce, come è noto, due 
metope del Partenone, ▼. Michaelis 1. cit. 

* La descdn^Mie della f^gartL tmtecna di nna; belliasimii tsim a 
figaro Jiosae appattaonte' «Uà coUerioae Gan^an^ (serie IV a. Oa?) 
non à dàiima spiagaziontf di qoettopiiiito^ dioaii altrettanto^ di qoella 
del «rateare chiosine nel BulL 1847 p. 1^4 n. 5. 
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lancia fNrole^, ma bi filalo» as^euilo ritratta di faccia 
non « volge più intnaeetosa ciontfoi' assaKtore, ix)6k3ckè 
qaell'alleggiainento boo ci fireseiita aU»ì che il rìgido 
soben» ddl'antico idolo, ogni possibiM, anzi ogni a|H 
parenza di effettiva ÌBlervenlo nell'azione è seompocsa. 
In qneslo cangìani&iito.noi dohhiam ravvisare ub con^ 
odio raineMliflbeo. Che pai tal cornetto fosk» in pieaa 
cMfonMtìn con le spìrito àà tempi posteriori , lo pes^ 
stand inferir éal fatto* che nei vasi dell'Italia inferìòne 
di stile anche pia taaéo/ l'immagine della dea è con^ 
cepMa qQasi sen^ eoc^aione come statua JDammaia^^. 
Dove sì è voluta indicare ma viva parteeipaKiene-éella 
doa, io si i ottenuto, secondo il rìpèego solil)» in ^pm 
vasi, eoi far ebe Atena riguardasse dadl'atlo la soena 
del delftla^\ ..... 

Afleora un altra articolare dobliaii»porresinrili«rvo. 
I vasi dipiiiti'eoiv Agore nere^ danna peit lo pièa Ga^ 
Sandra per veste una specie di maglia attillata straor- 
dinariamente corta da non coprirle neppur le anche, 
aggiungendovi o no il , jBRanteUÓi. Sf^ esser quella una 
particolar foggia di sottoveste portata sotto il chitone 
rti'teiiipi pitu antichi^ In attui dipinti ^ 4i qiiééla classe 
iMMa ^esto e^' di vestiario*, e tuttei il vestimento 
oowiBte ini un mantèllo' '^^ o^rveìofla doKellà'è del tatto^ 
naia 'M' due- vasi diet pid bello' sfikf, ii sosfró e quel 



^^ Forse abBiamo nn* eccezione nel cratere di Weimar (Meyer e 
BMIgto Hata ^ Cassandra tar. 8^. Arofiaeohg. geiktn§ 1848« Uv. ì^i. 
Ovtfke K à ^r. Vii 2lji4 vàm cftfuon? h^ pflrfette»#i» ^ettc, ; i 

. i4 £, e^ ]^i Mnfi.'1388 (HancarriUe HI 57. ^rcA. ZeiL 1848 
taT. 14, 1. Oyerbeck tav. 27, S). Arcìi, rrUéttigens-Éalf 1^^ p. 75 g.** 

lA F. es: Bezliiiò 1648 (^riianl'e/rtuft. ti. kampan-. Vtaenbì ini: »: ' 
QferlMii)|ft»n MhìA\ Mps. Briti.SSe; ^wta gtàtprem Q^iiht^ì^ iArck^ 
Mt 1848 taT. 13, 1. Orerbeck tav. 26, 15). 

*• M<niaoo n. 506. H raso dipinto differisce dagli altri in tutta 
la composizione. 
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di Vivcnziu, daimo a Cassandra solianto il mautelki, 
ma laddove nel secondo il maatello serve soltanto isome 
di fondo dal quale distatasi , ean calcolato elbtto il 
corpo nudo, nel vaso bolognese è meglio conservato 
il carattere della Tergine saeerdoMssa : . il mantello copre 
tutta la figura, per quanto era 'possibile volendo a un 
tempo render visibile la m^canza dèi chiMmei, dr* 
costanza caratteristica per }a sìtinaioM. .1 dtfMti pia 
tardi *^ diversificano raoHo rispetto al..quaiitoidi Téstiario 
di nudità. A ogni modo non parrebbe imitile il htì- 
cercare, se quella totale a parziale nudità. che Cassandra 
ci mostra sin dall'arte più antim, possa aver dato oc^ 
castone alla versione posteriore della .leggenda, seeonido. 
la quale Aiace ai'se di scellerate ^attore per la sacei- 
dotessa, e nel tempio slesso saziò le sue brame : con- 
trapposto alle attrattive di Elanft.ebe* scoprendo, «olà il 
seno calma lo sdegnato sposo e lo co9tringe a riooibUiarsi. 



il 1 



BtIU atcoNosduVA. 

A questa scena guerriera forma . >ivo contnato it 
pacifico avvefiimento che si compiè daU^altrp lato iddi» 
statua di Minerva. Con ragione il Brimo; vi; ha ricoao- 
scinto £tra tra i suoi nepoti. Si sa ohe.4ieirailticbpòfitift. 
correvan due versioni diverse del fatto. Secondo la pic- 
cola Iliade di Lesche, Etra, andata a Troia insieme con 
Elena, come sua schiava, ndla terrìbile notte in cui 
la città fu incendiata, fuggi na0Dostafl)^ii(è, « giutae 
a ricoverarsi negli alloggiamenti de'suoi compatrioti, 
dove ài riconosciuta da'figliuoli di Teseo. Pemofonte 
ne richiese poi la liberazione ad Agamennone , - il 



■ * 



(^ P. es. Orerbeck Ut. 26, 17. 27, 1-3. 
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quale rinìse la deemone ad Elena, come a iegitMma 
padrpna; oestei esaudì la preghiera, e coel i nepeU ri*- 
dMarDBOi atta liliertìi la loro ava. Questa versioDe fu 
seguita. da Poligaota, iporgendi^i essa un ecceUeate 
meno ^r mettere^ iu rilievo la potemut ddla bella 
Eleaa'V SeoondO'^uii altro racconto che non esito ripor- 
tare all'Ifiupersifl di SteffiHuro '\ rawenimeiito ebbe luogo 
prima dell; iflceodio della citta, probabilmeiile in oeca** 
sione deUa. spiirti2ione del bottino. Come a Neottolemo 
toccò. AndrooMea, eo£& DemelMle e Acamanta ottennero 
la loro wa ohe essi avevao riconosciuta, li passo a 
cui doibbèamo t^nesta notizia, non ci fa sapere chiarar 
mente, <|4ando e dove avvenne il riconoscimento, se 
dentro o foori della citta. Ma la lacuna è riempita 
dalle rappresentagioni figurate. Prima di ogni altra la tor 
buU Uiaeay la^quale ci dice eq^ressamente ohe nella sua 
cofttpowùonei segue f Uiupersis di Ste^coro, ci mostra il 



«»;Paw. 10, 25, 7. 8. 

^^ Intendo U « framn^eni-o > negli estratti di Proclo, che comune- 
meiiie « attnribniflce adlHinperrii et Aretino; e dice cosi: xaì'Vi9t*(r- 
tremi' \4ìtTfMpa9ita «|riXc»iiO( !&lUiBirTÓAi^o$ *Ain$po/Mb;(i}y ' yifmi XeifA-* 

\ì^poc¥ iupovn^ ayouai ^iS' saurih. tvur» ifA]rfii(rayT«; rvf» iróXiv 
HoXufèUv d'fayio^èutfiy Àwi tòf ' roù *AxiXXi«( ro^ov. Che questo pano 

fipKjni If oUtiBa A 01' eitntlo dal poema H Steeloozo, ò stato ooii<> 
gettosaio pijiBileramente da Tychsen {§d Qidnium Snuym* p. LXX), e fa 
qaindl da me coipproYato (presso Jahn griech. Bilderehronihen p. 95 ss.], 
e difeso confa-o alenni dnbhisonevati {Hermes XIV p. 481 ss.). Non è 
dA eouiderawi come piDYa' in oooteavie na passo degli Schol. Mut^ 
TVtNHL ZI; poichàqniy],. in eontiapi^osto alla nottna di aloviii, i gaali 
racevano che Acamante e Demolonte non avessero ottenuto del bot- 
tUio altro che la loro ava Etra, per la quale specialmente essi avevan 
pttm paste alla spedìiioiie» Tsofoii riportati i versi di Aietiao: i^yjiru^ 

fém0$ Xmi^ Di qui ma. si p«ò diìdurxi con sieuresza' neanche che Aretino 
9h\m pedate del dtìoTamento di Etra; e se questo eim il caso, noi 
non possiamo dir nulla intomo ai particolari. 

AXNALl 1880. 3 
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;;ruppcr di Eka coadolta faòr dei tumulto da^du^ ^a«ri ieri, 
«lentia la città '". Quivi sto^o ; poligono in Boena qmi 
vasi dipiati in oai si poè ooo oBalkten deMrmiaare in 
località. Questo {Hmto nrtrita uoa kteve dibhiaht^òne. 
L'episodio di Etra ritrovata e comldlta via da'suoi 
nepoli DOB pub sinora rarvisarai con siouroaza rappre* 
sentalo nei vtei a figure nere. De Wttte, a dir vieroy 
Ila messo féori la congiellura, iocondo la quale' si* po- 
trebbe riconoscere Etra* menala via'da'sùoi nipoti; nella 
faoQìa posteriore d'un' aaiM*a della -eolleatone Ourand, 
n. 412 , la cui parte aiBteriere rappresentarla fuga di 
Ena; ma egii stesso non nega che potrebbesi abiette 
ragionevolmente aocettare un'interprétaaione pila gene^* 
rale. I compilatori del catalogo dei Vasi del Museo bri-^ 
tantìicio, dove ora si trova cpiell'anfora (n. 885) ; ben^ 
che molto cauti in ogni idtra affermazione, hanno ac- 
cettato Tìpote^ del De Witte come idterpretarioneterta; 
Heydemann '* e Brizio '* li hanno seguiti. Io credo che 
abbian torto, poiché vi si rappresenta soltanto una donna 
condotta via da un guerriero, mentre dietiro là donna 
c*è un airo guerriero che si àlloulana volgendo a 4m 
lo sguardo. La parte che i fratelli preadone alt'asione 
ò comune ad ambedue in lutti gli altri dipinti; anche 
il secondo segue la ritrovata ava. Qui però se ne di^ 
partCy e né le lettere AOE sqHo sondk) dèi prìm9 
glienriero, né la scena àtilertofe del vaso tòlta all'llitt- 
[)ci*sis bastano a far comparire insignificante quella va- 
riante. Ueydemann, d'accordo con Arizie, ha riportato 
af medesimo fatto atiche un altro Vaso con figure nere 

^* lUupertis p. 21 nota 8. / 

i» Annali 1878 p. 75 nota 8. Che Etewt d^età awuata, «one 
scrive Brixio, non a trora detto nò nel Oatah^fm Durànd iiè«et o«tii^ 
lego inglese* 
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appartenuto alla seconda collezione Hamilton *\ Una 
donna volata parla tranquillamente con un guerriero che 
le sta dirìmpetto; dietro a questo c'è un giovane con 
mantello e landa; dall'altro lato dietro la donna 
vedesi un secondo guerriero nell'atto di allontianarsi. 
La donna non è caratterizzata come vecchia, nulla mostra 
che essa sia riconoscìxita o venga condotta via, né i 
due guerrì^i danno a divedere un comune interesse 
per razione ; ciò posto noi bob possiamo riconoscervi 
l'episodio di Etra, ma soltanto una scena di carattere 
generale. 

E nella pittura vascolare a figure rosse che si co- 
mincia a rappreseolar la leggenda di Etra già elaborata 
dalla poesia. Gli è poi naturale che l'arte attica del 
4{uinlo secolo dovesse mostrar predilezione per un ar* 
gODiento in cui esaltavasi la pie&< dei figliuoli del loro 
miovo eroe nazionale verso la madre di questo in mezzo 
agli orrori della distruzione di Troia. Troviamo per- 
tanto tre rappresentazioni di stile più antico che ci danno 
l'episodio di Etra con merita conformità in quel che è 
l'esseoziale" . Quivi Etra ci apparisce come donna avan- 
zata di età (nel vaso di Monaco i lineamenti non sono 
riconoscibili] , del tutto vestita e appoggiata ad m hingo 
bastone. Essa vien condotta per mano dall'armato De* 
mofonte il quate a lei volge con interesse lo sguardo. 
La ristrettezza dello spazio nell'interno della tazza non 
lasciò poeto che per uno dei due fratelli ; negli altri 



^^ Tisehbein CoUeciùm of Bngravingi I, 29. Il vaso proviene da 
Acquapendente; la parte posteriore mostra scene bacchiche. 

2^ Brit. Mns. 786 (Man. dOtfnst. II 25, 6. Oyerbeek tav. 26, 14) 
coi nomi in scrittara arcaica; Girgenti (B. Bochette Èhn, inéd. tav. 57À, 
Orerbeck tav. 26, 18); Monaco 841, U dipinto interno di nna tana 
con €Oslofiii colorati su fondo bianco, mentce Teetemo mostra figure 
rosse ta fondo nero. 
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(lue \m Acamante segue Tava, nel vaso siciliano egli 
è armato alla leggiera e procede con passo tranquiUo, 
nel cratere di molto miglior fattura, appartenente al 
Museo britannico, egli rassomiglia neU'amese al fratello, 
ma si distingue per cpiesto particolare caratteristico che 
volge dietro se il capo con attenzione e cautela, mentre 
pronto a battaglia strìnge con la destra la lancia. Que- 
st'ultima circostanza la quale da Panofka fu giustamente 
posta in rilievo", prova a mio giudizio che essa non 
ha a base la narrazione di Losche ; poiché se la scena 
avesse luogo negli alloggiamenti dei Greci, dopo che il 
re Elena ha restituito l'ava ai nepoti, non ci sarebbe 
bisogno né di guardarsi cautamente attorno né di tenersi 
pronto a combattere. Questo tratto accenna piuttosto 
alla pericolosa situazione in cui si trovavano nel mezzo 
(Iella città conquistata, come nella tabula Iliaca; con 
questo veniamo a dire che il pittore del vaso si è ispirato 
aJla versione poetizzata da Stesicoro. Ciò sarebbe molto 
più chiaro, se nei vasi in quistione la nostra scena fosse 
completata da altre scene di una lliiq)ersis. Ma pur- 
troppo non sappiamo, se il vaso di Girgenti contenga 
altre rappresentazioni e di che specie; e gli altri due 
vasi ci danno insieme con quella scena altre che non 
hanno nulla a fare con Troia. Senonchè si potrebbe 
forse trovare un modo di supplire a questo difetto. Ho 
altra volta messo fuori l'ipotesi che su di una metopa del 
Partenone sia rappresentata la nostra scena " . Alle metope 
del fianco settentrionale XXIY. XXY; rappresentanti rin- 
contro di Menelao con Elena, che han lasciato visibili 
traccie nella pittura vascolare attica *\ segue una metopa 

2'^ Annali 1885 piig. 242. 
^* Partìmian p. 140: tev. 4 n. XXVn. 
'^ V. aopra noi» 8. Biiifo non ai è ricordato di qoeato Iktto 
Ann. 1878 p. 71. 
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XXVn] indubitatamente relativa all' Iliupersis, nei cui 
avaod si può senza alcuno sforzo ravvisare una donna 
menata via da un uomo. La direzione in cui essa pro- 
tende il braccio sinistro, fa credere che essa fu condotta 
(MH* mano dall'uomo ; e ciò è conforme al modo come si 
trova effigiata Etra nelle figure vascolari, le quali le 
daimo puranche quel passo frettoloso. Tranne che il 
mantdlo, non si può riconoscere, se l'uomo avesse altre 
vesti; d'arme non c'è indizio; ma lo stato di consenazione 
di tutta la metopa è infelicissimo. Chiunque si ricordi 
la relativa illustrazione del Brizio '% si persuaderà quanto 
la vìeinanza di questa scena con quella d'Elena sia favore- 
vole all'ipotesi d'interpretaria per Etra. Se non vi si vede 
che un solo nepote, se ne deve, qui come nella tazza di 
Monaco, accagionare la ristrettezza dello spazio dispo- 
nibile ; anche Polignoto si contentò di un fratello posto 
accanto airava, mentre l'altro fu impiegato in altro mo- 
do **, e in realtà per l'espressione del fatto basta perfetta- 
mente un solo. Che poi quella metopa rappresenti la scena 
come avvenuta dentro le mura della città, non nel campo 
dei Greci, è cosa che non ha bisogno di prove. Sarebbe 
certamente desiderabile un'ispezione dell'originale che 
trovam tuttora nel tempio; a ogni modo la mia con- 
j^ettora non mi par destituita di qualche verosimiglianza. 
Alle stesse conclusioni darebbe hiogo la tazza dì 
Brigo *^ , se Heydemann *' avesse ragione nel riconoscere 
Acamante ed Etra nel gruppo designato coi nomi di 

'' Aìumli 1878 p. 74 s. Voglio soltanto brevemente aecennarc 
che il rilievo addotto dal Brìtio (BuU. orch. mp, V tav. 1, 1 ) non 
appartiene qnt ; la supposta Etra è, come mi son 'persoaso vedendo 
Toiiginale, nn nomo, v. Michaelis Ane. MarUes in Great Briéain . 
Hicbmond s. 8 (Areh. Zeitung 1874 p. 59 n. 5). 

^^ Pansan. ÌO, 25, 7. S6, 2. 

*^ Heydemann IlùiperHs tnv. l. Conte OebungsUaU*r VIIK4. 

" P. 17 ss. 
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Acamanle e Polissena. Ma io nou posso fare a mMio di 
accettar le osservazioni contrarie di ftrunn**, il quale 
nella giovinezza e nel ricco abbigliamento della donna, 
nello sguardo volto all'innanzi del fiero guerrierp, rav- 
visa altrettanti argomenti contro quella int^pretasioae. 
si può ammettere che il nome non di Polissena, ma 
di Acamante sia. caduto involonlariamenle dal pennello 
del pittore ateniese in cambio d'un altro, ovvero» se- 
guendo la sottile analisi del Brunn, s' hanno a ritener per 
falsi ambedue i nomi, e ravvisare in queUa coppia Mene- 
lao ed Eleua; in ogni caso la scena di quella tazza 
non fa per lo scopo nostro. Il contrario è a dirsi del 
vaso di Vivenzio^ senonchè vi rincontriamo rappresentalo 
un momento dell' azione essenzialmente diverso. Quivi 
Etra, che neiroriginale mostra visibili tracce dell'età **, 
siede su di una pietra; un guerriero barbato si volge 
rapidamente verso di lei e la prende pel braccio, evi- 
dententente col benevolo intendimento di alleggerirle la 
fatica dell'alzarsi ; il secondo guerriero più giovane sporge 
parimenti la destra verso di lei, ma già si volge come 
per paitire, al che pare che egli inviti anche la donna. 
Non è adunque il momento del menar via che qui 
\ ediamo espresso , ma l' immediatamente pi*ecedente , 
(|uello cioè che s^ue al riconoscimento. Così è che, 
conforme allo stadio più progredito della pittura va- 
scolare, scorgiamo subentrato al racconto puramente 
epico del fatto , che è la maniera propria dei vasi 
più antichi, un concetto più psicologico. Ciò si verì- 
lica anche più perfettamente ne' due vasi bolognesi. 



w Troische Miscellen H {StisungsbeHchle der bayr. Akadetnie 1868 
l 2] p. 90 88. 

•0 V. Benndorf presso Brunn p. 91. Heydeinann Vasens. des Mtueo 
lìazion, xu Neapd p. 800. 
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L'anfora itiiistrata dal Bltsio** d nm^lra Eira, dalla chioma 
eainria, in -aNo di spiegare a' due guerrieri ritti innanzi 
a lei, dri ella sia ; l'tin d'è^i segue i) suo discorso con 
la più ferma attemlone, e )a guarda fisso, l'altra le si 
arviefiìa con non dtabMa espressióne di tìvo interesse. 
(^ adiBique abbiamo raffiguralo r avtt)/9iìy' nel mo- 
iMHtQ della maggior aspettazione* È di poco poste- 
riore l'azione rappresentata nella liuova anfora. L'un 
dei giovani '* restito di chitone e claniide, armato d'elmo 
e lancia, ha preso amichevolmente per là mano" la vec- 
chia per condnrta via. Costei, riconoscibile dai capelli 
camiti e dal bastone, alza lo sguardo riconoscente veì*s() 
di lui. Il giovine volgesi a dietro riguardando il fratelto, 
il quale (vestito ugualmente salvo che invece dell' ebno 
a gran criniera porta un semplice casco) sporge il brac- 
cio destro. Il sigmleato speoiale di questo gesto non 
mi riesce del tutto chiaro; forse, come suppone il 
BriBiO; accompagna con esso il discorso ; a ogni modo 
sen^e a porre il secondo giovane in più stretto lega- 
me ool gruppo principale , di quel che non appa- 
risce nelle rappresentazioni più antiche. L'unione della 
scena di Eira con le altre deH' Hiupersis nei due vasi 
bolognesi accenna di nuovo a Stesicoro, la cui narra- 
zione perciò riman provata come fonte, sia diretta sia in- 
diretta, di tntfi qiranti i vm, in modo che i due momenti 
indicati da Proclo, ieìY sopirai o ovgvpóvn; e dell'ór/cu. 
Tt ixà' kcanSm, son venuti ad aver cfliscuno una rap- 
presentasene separata. Considerando ora che negli 
estratti questo a\venimeato è collocato tra la divisione 
<lel bottino e l'iucofidio della città, e elie d'akraparte i 

s» A(bn. dèffrnst. X, 54. 

*s BattMtarlo per Denofbnte fbndandod sulla pittum di Poli- 
gnoto e rat ftso lifit^into del numeo britannico , mi pare asserzione 
poco fondAta e non necemaia. ' 
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nostri vasi lo collocano fra le scene 4en|ro la GÌUk, 10 credo 
doverne inferire che il racconto di £trt fu episodio» 
per così dire arretrato prcissoStesicoro» che nella 91» 
poesia la divisione del bottino aveva laag(> dentro ia città. 
Son condotto a risolvermi per quest'ultima ipotesi osser* 
vando che il riconoscimento di Etra avvien dentro le. 
mura nella tabula Iliaca di Teodoro, nella quale aoa 
iscorgesi rappresentata uè divisione del bottino , . né 
incendio della città, ma soltanto le donne prigioniere 
intorno al sepolcro di Ettore fan simmetrico rìsconlro 
al sacrifizio di Polissena ; uè, senza esseni stretto da 
motivo valevole, posso ammettere che Teodoro siasi 
allontanalo dalla sua fonte ". 

III. 

« 

PKIAMO En ASTI AN ATTE. 

Mentre il pittore del nostro vaso nelle due rappre* 
seutazioni sinora considerate si emancipa dalia foggia 
più antica di composizione, e muovesi per la via. più 
libei*a deir arte più recente , nella rappresentazi(me della 
morte di Priamo, la quale riempie completamente l'al- 
tro lato dell' anfora , troviamo mantenuta un' antica e 
tradizionale durezza di motivo. Nei vasi a figure nere *\ 
della morte di Priamo abbiamo due versioni. All'una 
e all'altra è comune il particolare di Priamo rifuggitosi 
sopra l'altare di Giove épmoq; ma sopra un gruppo di 
vasi " Priamo solo è minacciato od ucciso da Neotto- 

vs Con questo rimane un pò* modificata Topinioue da me espressa 
neU'Hirmet XIV p. 492 s. a proposito d*mi* osaerrasione del Robert 
{Buil 1874 p. 224). 

^^ Orerbeck p. 681 ss. Heydemann lUupmw p. 14 nota 8. 

>» Gerhard A. K B. 213 (Orerbeck U?. 25, 22); Brìt Mni. 522; 
WUribnrg n. 187; 330 {BuU. 1865 p. 52); BìAL 1866 p. 834; 186» 
p. 28; Arehaeol Ahm. 1853 p. 401 n. 1. 
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lemi eoo U lancia o^^a apada, alla quale sdena talora 
assistono uuò o pia personaggi ^econdarii, talora nes* 
SUDO;; un'altro gruppo '\ il destino di Priamo è legato 
strelMan^ute eon quello di suo nepote Astianatte. Quivi 
Piiaitto è fuggito sopra l'altare, e il crudele figlio di 
Aobille» diuauKi a lui» afferrato il fanciidlo per un piede, 
sia in allo di scagliarlo. I più antichi interpreti " ere* 
devan di doversi ravvisar due avvenimenti riuniti sol- 
twto estieriormente» ricordando i versi di Losche, secondo 
i quali Neottolemo strappò Astianatte dal seno della 
nutrìoe, e p<^t noii^ ux^r/w xnò wiprjiov. Ma questa in- 
terpretazione evidentemente non è giusta: senza dubbio, 
Overbeck rharìeonosciulo, il vincitore scaglia il fanciullo 
contro il vecchio, per abbattere entrambi : motivo im- 
prontato d'orribile atrocità ma straordinariamente viva- 
ce, che secondo ogni probabilità " non è tolto dalla 
poesia, ma fu ritrovato da qualche artista, bramoso 
d'effetto, che si valse di quel nc9ie rctoyw di Losche. 
Per lo meno questa combinazione non si trovava né in 
Lesehe né in Stesicoro **, e, a quel che pare, neppure in 
Aretino. Infatti, se nell'estratto di Aretino presso Proclo 

si legge Nsoirr^^ifA^ (moxttivu Rpiafiov ini ròv rd! 



>• Q«riiiid EiruMt. u. kampan. Fasenb. SI (Oterbeck taf. 26, 1); 
GeOtMà A. V. B. S14 (Of«rbeck ter. 25, 23) ; Bdt Mas. 607; Aiitt. 
1840 p. 125 (molto somigliante al preeedente); de Witta descr. de 
voies peinU, 1837, n. 149. 

B7 P. es. Gerhard Ferrwrer Zuwachs p. 32 ii.«174S. Àuserl Vasenb. 

m p. S17. 

'* Questa è aache TopinioBe di HeydemasB, lliupersis p. 15. 

^* Plesso Lesehe Priamo cadeva bob soli* altare , ma presso la 
porta del pakiso (Patis. 10, 27, 2 ) ed Astianatte era scagliato 
dalla toxra. Plesso Steneoro bob è Neotteìemo ma Ulisse qnegtf che 
neeide Attìanatta (Proclo , cfr« il mxtob^ in Wohmn-Abhfy, àfth, 
UiL 1874 p. 70, B. 219 ), Neottolemo per contro Priamo (Jaha 
Bildsrekram»$n p. 38, cfr. Ikmes XIY p. 496 nota), soU*aìtarè, cofne 
li rilevi dalla toMa Iliaca, 
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àiòq xai 'Efimcv p^^M/i/y nottmfvjótn^ ^ potrebbe^ frn^e 
supporre che T epitomatele in m estratto è\ breve, 
avesse traseiirato di mennonare Asliaiiatte, iiia<;iÀ è poco 
veroanìile , trattandoei d' ma particolarità così straor- 
dinaria e, caratteristica come quella cbe il «fpete 
abbia , servito d'arme per ammaszar l'avo. Ora T ar- 
tista che per primo eseguì l'accomiata rappresenta- 
ziooe, sia che attingesse ad «ut soiigente poeNra; sfa 
che abbia seguito la sua fantasia, ad ogni modo ha 
messo fuori un concetto che malgrado la soa raoa 
crudeltà trovò ammiratori anche in tempi più tardi. 
Innanei tutto Brigo ^* l'ha riprodotto nella sua tazza ed 
eseguito in maniera più grandiosa. Ripetuta è ancor» 
lide composizione sul collo d'un'idria con figure rosse ^' . 
li terzo esempio ce lo dà il nostro vaso bolognese, 
laddove il pittore del vaso di Vivenzio» senza rinim- 
ziare a mettere in relaaione tra loro l'avo e il nepote. 
ha tuttavia mitigato l'orrore della scena ^': il cadavere del 
fanciullo coperto di ferite giace nel seno del veochio, 
mentre Neollolraio brandisce contro questi la pesante 
spada. 

Il nostro vaso ci mostra Priamo di faccia, seduto 
sull'altare. Il lungo chitone punteggiato, il mantello e 
il lungo scettro servono ad indicar la maestà reggia, 
come la capigliatura più chiara accenna alla dignità 
della vecchiezza, ma luna e l'altra fan tanto poco 
effetto sull'animo del vincitore, quanto la destra invano 
sollevata in alto supplice ; l'espressione del voltò a ca- 

^ UajriemaBn IHupersis tav. 1. Conte UàtnmffttUUttr Vili, 4. 

«t BerUio a. 1748. 

4s Ub nmUe MBtimento ha iadctto l'aatore di va piooolo vaso 
sidUaBo a oaagiaiie la emapoMame ìb ^aesto ohe, liddttala |iiù eem- 
pUoe e Dan tenendo conto di Attianatte, rapprefcoatò non la uc€i- 
8Ìo«e di Priamo, ma la raa fagaàU* altare e F tuMgaiinento da parfe 
di Neottolemo ( BtdL \S4i^ p. 3o ). 
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gione d'ttoa rottura nell'argilla dlsgraziatamefite non 
è più rìconoseibila. NegMolemo, in eompleU armatura, 
è uua figura inponente ed aitante. Con passo fifetto* 
I080 si avanza e colla Biuistra, benobè aggravata da un 
grande scudo, afferra la chioma del vecohio ehe soUeva 
con moto convulso il giuocchio sinistro. A un tempo 
stesso il figlio di Achille brandisce colla, destra if 
fanciullo , efiigiato di età relativamente tenera. La 
scena non ha ponto la vlolensa die si ravvisa nella 
tazza di Brigo , essa è più tranquilla e ordinala, ma ap* 
punto da ciò la contradizione tra Tatrocità del soggetto 
e il sentir più moderno dell'artista risulta più diiara 
qui cjie là, dove Brigo si è immedesimato nel sen* 
tire del suo più antico esemplare. Di là da Neotto- 
lemo vedesi una giovanotta che ftiggando volge uno 
sguardo spaventato v^rso la truce scena. La picco* 
lezza sproporzionata di questa figura è motivata dal 
posto; se fosse stata più grande, sarebbe stata in 
parte coperta d^ corpo, di Astianatte, in parte essa 
avrebbe coperto il guerriero airestremità sinistra, e la 
composizione ne sarebbe riuscita oscura e confusa. Essa 
è vestita di chitone dorico, mi nastro le cinge i capelli 
che cadono sid collo in lunghe anella; tien. nella destra 
una tazza profonda, nella sinistra un sacco. Non può 
essere , come si è pur voluto interpretare, che essa 
poco innanzi avesse vei*sato a bere a Priamo ^* ; a 
ciò non si adatta tutta la situazione né in mano alla 
(giovinetta il sacco o l'otre in cambio di una brocca. 
Piuttosto è da riconoscersi nella giovinetta una fiiggi* 
liva che cerca salvar dalla distruzione della città qual* 

• 

** Bull 1879 p. 215. ABQhe la spiegasioBo quiri data della pit- 
tura iBtenia della taspa di Biigos^mlfiai 9000 felice, e diffidlneate 
più fwdata cIm risteipretaiione per mezio di Peleo testata daU*He|d»- 
aeBD con ragioai poco peieoasiTe. 
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che parte del suo avera; il sacco non contien vino, ma 
qualsiasi robe. Così la dotuEeOs serve ad esprimer gii 
orrori della città presa d'assalto , e insieme a contrap- 
posto colla distruzione della famiglia reale, press'a poco 
come nella parte anteriore del vaso, la scena di Etra fa 
riscontro a quella di Cassandra, o come nel vaso di 
Yivenzio il riconoscimento d'Etra e la fuga d' Enea son 
frapposti alle scene atroci. 

Meno chiara è la parte dei due guerrieri in com- 
pleta armatura che incorniciano la scena principale. 
A/nbedue vibrano la lancia; ma non sembrando che la 
lancia del guerriero a destra sia diretta contro Neotto- 
lemo, rimane a supporsi che i due guerrieri combattino 
l'un contro l'altro. In questo caso è a dirsi che quel 
loro combattimento attraverso la scena interposta è 
azione poco felicemente ordinata ; vedesi in questo che 
si è avuto più riguardo a chiuder simmefricamente la 
composizione ^^ che a mettere in evidenza gli episo- 
(iii della notturna espugnazione mediante una coppia 
di guerrieri combattenti. Forse a questo avrà anche 
influito il numeroso accmnpagnamento di donne, vecchi 
e guerrieri di cui ne' vasi più antichi si suol fornir la 
nostra scena. 

IV 

SCKNE DI CENTAIRI. 

Le rappresentazioni dipinte nelle due faccie della 
pancia non sono unite insieme e condotte in giro attorno 
al vaso, come il soggetto avrebbe permesso, ma sepa* 
rata luna dall'altra per via d'un ornato semplice ma 

*^ MoUo più eonveniioiiAle è quel modo di ehlndete 1» rompo- 
frizione coB dao «fiiadrlghe che noi Tiediamo ii«llMdria PeoU Ìb Wfirx- 
burg B. 137. 
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granile di viticci e di palmette sotlo a ciascun dei due 
mamehi. Questo appunto è il posto che, da principio a 
fine durante tutto lo syiluppo della pittura tascolare, è 
stato scelto di preferenza per introdurvi si&tto orna- 
mento. Non meno marcato rincontrasi l'ornato a pal- 
metto nell'orto superiore del vaso, mentre il collo ha 
offerto spazio per ima nuova decorazione a figure. In 
ciascun dei due lati scorgiamo dei Centauri, ma dipinti 
in guisa che ad una scena pacifica faccia riscontro una 
di combattimento. Sopra la rappresentaaione di Etra e 
di Cassandra è dipinta la nota avventura di Ercole 
e di Foto , un degli argomenti prediletti dalla pittura 
vascolare a figure nere, la quale ha fissato i singoli 
momenti del fatto quali erano stati prima elaborati dalla 
poesìa'*: l'accoglienza fatta dal Centauro all'eroe, l'aper- 
tura del doglio, l'attingere della fragrante bevanda degli 
dei, il banchetto dei due a cui si recano gli altri Cen- 
tauri, e da ultimo il combattimento tra JErcole e i Cen- 
tauri. La pittura vascolare a figure rosse non ha trattato 
questo soggetto che di rado. In due vasi a figure nere 
e in un cìosl detto stamnos a figure rosse '* v'è Ercole 
che attinge esso stesso al vaso, attomato dai Centauri 
nwavì^iati. Tre altri vasi con figure nwe "" mostrano 
Ercole e Foto sdraiati l'uno accanto all' altro, mentre 
s'allietano con vino e conversazione ; nel rovescia d'uno 
dei vasi s'avanzano due Centauri. Queste scene nel nostro 
SODO unite. Il mezzo è occupato dal doglio colossale, che 
secondo il costume conosciuto è infisso per meta nella 



*' Gerhard Archaeol. ZeUung 1865 p. 81 e ss. ne dà un cata- 
logo; efr. ^110. 1865 p. 125; 1866 p. 2W. 234; 1860 p. 173. 

*• Gerbaid A. V. B. Il, 119, 5; Moumo 485; Stackelbeig Qraber 
dgr HéUmim ita, 41. 

«7 ArehoÈoL Zmiung 1865 lav. 901,1; Mi. 1069 p. 173; ]f«- 
•aco o. 691. 
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temi, il coperchio già n' e stato tolto, e da destra vedesi 
Fok> occupato ad attinger con nn boccale il dono di 
Bacco. Dirimpetto sta Ercole, vestito al solito di chitone 
e pelle; appoggiandosi ad una massiccia olava si china 
molto innanzi per ispoi^re allmpite il grande skyj^ios 
di coi non rimane che un frammento , e riaverlo pieno 
di nuovo. Forse il suo altoggiaounto vuole indicare 
che non è quello il primo bicchiere eh' egli tracanna ; 
i poeti almeno avevano colto con piacere anche ffuosta 
occasione per mostrarci la sete potente dell'eroe. Ste*- 
sicoro narrava di lui nella Geryonis ^*: 

^nfpevov ii Xa/3»v Una; i^jLiuxpyj oig rpeXofyuM^v 
7rfV£v im^xóy^ogj xo pu oi napi^^nos, ^okoq mpAffoc^^ 

e Paniasslde diceva nella sua Heracleia '* a proposilo 
del vecchio vino: 

rov mpiffoo; ytpiitìipu /Jiryav )(^pufTóto ^scvèv 
trxónfov^ aivìi[j£vog Sccuàxq nórov rjivv Inivt)^. 

Adescati dalla firagranza sopraggiungono gli altri Cen- 
tauri, anch'essi come Foto aventi nel braccio dei pini, 
albero éi cui la Foloe è ricca oggidì rome nei tempi 
antichi; Tuno d' essi ha inoltre una pelle gettata sopra il 
braccio. I due bevitori finora non si lasciati disturbare per 
Tarrivo degli altri, male braccia sollevate dai Centauri 
già danno indizio della loro ghiottomia, dalla quale tra 
poco saranno condotti al fatale combattimento contro 
Ercole 'V 



*8 Ateneo 11, 99 p. 499 B. £. Stesiooro fr. 7 Beigk. 
«« Atmieo IK 99 p. 498 D. PanliMide ft. 4 Kinkel. 
^^ ApoUodoro 2, 5, 4. Diodoro 4, 12. Gfr. PaoMB. 8, 18, IO, dove 
ira i rUievi dd trono d^Amiete à meniionat» aMresi v W9^ ^óXu 
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Ora vedendo noi rappresentato suir una delle faccic 
del collo un combattimento (li Centauri , ci aspettiamo 
di ritrovani appunto quello avvenuto nella Foloe. 
Ma in questo Ercole combatte sempre da solo, al più 
accompagnato dalla sua protettrice Minerva ; qui per 
contro Ercole manca e in sua vece vi son tre guerrieri 
che eombattono con varia vicenda contro altrettanti 
Centauri. Non è difficile riconoscere Teseo, Pirìtoo e 
Geneo, i tre eroi prìndpali del famosissimo combatti*^ 
mento tra i Lapiti e i Cenfaisri in Tessaglia, combatti- 
mento occasionato anche esso dal vmé e dalla prepo^ 
tensa degli ubbriaohi. Anche le armi dei Centauri soho 
ne' due casi le medeshne, vale a dire i póni e gli abeti 
della foresb. I guerrieri però ohe lero stanno a fironle, 
non combattono, come Ercole, con arco e freecie, ma 
con spada e scudo,* all'usanza dei guerrieri greci. I due 
opliti io completa armatura Simo i Lapitì, a sinistra Censo, 
perfèttaoienle accertalo perchè già quasi scomparso per 
mela sotterra, a destra Piritoo in procinto di dar còtta 
\WÈmA il eelpo di grazia al suo antagonista già cadute. 
Cosi vittoria e sconfitta sono egualmente ripartite in 
questi due gruppi ; nel memo Teseo, non eemplela^ 
mente armato, ma soltanto con petaso in capo; «Udo 
e spada, comtntte oontro A suo avversario tuttora vigo^ 
roso il quale vibra oontro di lui un albero. 11 combat^* 
timento è ancora ialeciso e tuttavia non didntiamo del 
successo finale dell'eroe attico. Oli è però sempre degna 
d'oeservazioDe l'abilitìi con cui il pittore ha saputo 
destare « mantenere rinteresse : l'indice della bilancia 
sta ancora diritto o appena senslbihnento pende dalla 
parte dei Greci. 
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OSSERVAZIONI snusncHE ED unroiicn. 

Brino ha già accennato al btlo che la noflh^ 
anfora B per fonia, grandezza, stile e soggetto fa ri* 
scontro al \a8o bolognese da hn pubblicalo A . Quest'ili- 
limo fo trovato al sud della oitta, innanzi la porta 
Castiglione, il nostro all'ovest innanzi la porta Sant'Isaia, 
nel podere San Mo. A è alto 0,75, B 0,72 ed inclu- 
sovi il manico 0,81 *'. Ambedue i vasi ci presentano 
quasi esattamente la stessa fcuma tettonica e la stessa 
disposizione della decorazione fìgorala ed ornamentale. 
Faccio particolarniente notar due singolarità : in primo 



luogo la forma dei manichi a volute, larg^ e spianati 
(la aoribedue i lati, senza maschere o altro speciale ornalo 
nelle volute, rìmuti al disotto ooUa pancia del vaso 
mediante una specie di nastro oppure di ansa conme 
e arrotondata, senza le solite teste di tigno, cIm soglionn 
esser l'ornato prediletto di questo luogo ; in seoondo luogo 
la divisione del coUo in diie {asce moMo poco ooocave 
sovrapposte luna ali' altra, delle quali la superare ;nna 
specie dì fregio; sporge un poco sopra la inferiore ^il osilo 
propriamente detto ; il « firegio » è dipinto intomo in- 
ioroo ad ornati, il «cotto» a figuro. Questa foggia '\ per 
quanto mi è dato a rilevar da pubblicazioni e da cata- 
loghi di vasi, b tiiU'altro ohe frequente, anzi io non 
saprei citarne che un solo esempio del tatto corrispon- 
dente, quelfo del celebre vaso delle Amazzoni di Buvo 

^^ A pare un poco più paneialo , S ob pò* più sfolto; a ogni 
modo, U difèTeaia è iangaifiouit». 

ti Cf^. BroBB presso Lm die ffrmh. Vasm p. S4 nella spie- 
gasioBs della tat. XXZII, 8. 
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nel museo di Napoli**, il quale s' accorda poi coi bdo- 
gnesi anche nell'altezza di 0,81 incluso il manico. 
Tre vasi della collezione di Monaco *\ provenienti tutti 
dall'antica collezione della contessa Lipona, e perciò 
trovati senza dubbio tutti nella Italia inferiore, ci 
mostrano la medesima configurazione tettonica, ma un 
sistema di decorazione alquanto diverso : la pancia è 
senza ornamento, il « collo » con r2q[)presentazioni a 
figure, il <« fregio » in due vasi (n. 530. 542) è adomo 
di palmette, nel terzo (n. 538) di un'altra zona di 
figure. Nel n. 512 fregio e collo son dipinti in rosso 
su fondo nero, ne' due altri vasi tutta la pittura è nera 
su fondo rosso, mentre la pancia è nera. Secondo ogni 
apparenza questi vasi più semplici appai tengono ad 
un tempo im poco anteriore a quello dei vasi adomi 
con più ricchezza ed artifizio. 

Già lo Schulz " ha osservato che questa forma « non 
è propria né dell'Etrurìa uè di altri luoghi dell' Italia 
inferiore» Sicilia e Grecia, s'incontra soltanto in Ruvo 
e in generale nell'Apulia in diversi stadii di sviluppo, 
perfino in vasellame d'argilla non dipinto, come anche in 
vasi di bronzo ». Ora questa forma vien fuori anche in 
Bologna in due esimii esemplari. Naturalmente sorge la 
questione della relazione che possa correre tra i due 
luoghi di ritrovamento, non essendo ammissibile l' attri- 
buire ai caso siffatta completa concordanza in un sistema ' 
d'ornamento così straordinario. Ninno vorrà pensar che 
sia Bologna il luogo . di fabbrica anche dei vasi tro- 

^ N.a4Sl HeydenuAB.SchiiUdM àmoMonenF-VasevonRuoo jiaif. h 
'« K. 630 ( Lan griech. Vasen ter. 32, 2 }; 638; 542. I dati dei 
eatologhipar lo più nan «mio tento esatti da poter attribuir ciascun 
Taso aU* ma o aU* altra classe « sansa TederU. Cfr. NapoU n. 1762, 
1917. 2i82. 3287. 3251. Santangelo 31. 638. Pietrobuigo n. 1290, e 
T. sotto nota 50. 
** L. e. p. 15. 

AUAU 1880. 4 
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vàtià RiiVo. ^on dunque ì vasi impararti ^dÌ3Jl*Apiilìa 
in Bologna? OvVero gli uni e gli alUri hanno' un^orighie 
comune da qualsiasi altro luogo ? Prima òhe io tenti di 
rispondete a queste domande, aggiungerò aAcàne osser- 
vazioni sulla specie di anfore a volute più somigliante 
alla Mostra '*. Questi vasi hanno esattamente lo stesso 
manico, mu diversificano nella membratiu'a del collo, 
giacché di sopra al a fregio » sporge una modscnatura 
relativamente alta e molto arrotondata, dal contomo 
A'nn kymation, ed unisce il fregio con lo strétto orlo 
superiore deiranfora. Per quanto meschina possa senibrar 
questa diflTerenza, l'effetto n'è tuttavìa ben diverso. La' 
forma senza hjmalion è certamente più robusta e meglio 
' corrispondente alla maniera più antica, che non la dispo- 
sizione più ricca e molle della seconda classe. Altret- 
tanto avviene rispetto al piede del vaso. Questo nèHa 
prima classe si compone di un robusto toro sopra al 
quale una gola rovescia non meno risentita fórma 
il passaggio al ventre dell'anfora, nelfa seconda pei* 
contro esso si compone di una ]()arte abbastanza alta: 
in forma di campana che in basso allargasi in rat basso 
toro, in alto poi è separata dal ventre del vaso per un 
speciale listello rotondo. La sagoma più elegante dei 

^^ Possono senir come esempi il taso di Ptoéomo NapòU n. fSÈiO 
' {Man. dèltlnsL tll, ai); il taio delmmo Jatfea b. Ì088 j(BuU, fiqpof. 
B« 8. 1 ta?. 7, 1) non ancora suffideatemeate interpretato; U vaso di 
Talp Jatta d, 1501 (Bull, napol, IH tav. 2]; il Taso deÙe Ama;Kzoni 
Jatta D. 1096 {BuU, napol n, 8. II tav. 4); il vaso A BellerofoBtè 
Jatta B. 1499 {Mon, dell' Inst. IV, 21). Probabilmente appartiene a 
questa tpetìt il vaso di Be&erodonte Jattte'n. 't09é (Am. àdC ln$U 
Vni, 42), ed anche parecchie' altre delle anfoire citate nella nota 54. 
Tutti gli esemplari certi provengoBd da Bbto. H'ccoUoy èin^ essedei 
tutto nero , o porta un leggero ornato a fognami (tsMo M Pronomo 
e dèlie Amazzoni); n < fregio » mostra le solite palmette salienti, ed il 
kymation il suo conveniente ornato a fogliami (qnaHIke div e r tii ne! 
vaso delle Amazzoni e di Bellerofoate). ' •' --' 

• . . 1. • . /» 
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collo e dei piede sia in un eerto oontraposto god la forma 
antiquata e angolosa del manico. Questa antitesi è appiar 
nata in una terza classe, nella quale oltre alla eonfigu*- 
raàone più recente del collo e del piede ci si presenta 
per lo più una più rioca foggia di maaico più legger- 
mente arrotondato. A questa classe a(q[iartengono per la 
massinia parte le splendide anfore pugliesi , e special- 
mente i più tra i cosi detti vasi a mascherom e con 
teste di cigno aU'esfarràiità inferìori dei manichi. A. tal 
carattere tettonico più tardo corrisponde ancora il carat- 
tere pittorico della decorazione figurata molto più ricca 
di colori. 

Schulz '" ha posto il vaso delle Amazzoni al prin- 
cipio della fabbricazione ruvese.' Tale asserzione vuole 
esser limitata per due rispetti, inquantochè una gran 
quantità di vasi più antichi è stata certamente ritrovata 
in Ruvo, e d'altra parte non è (mt di dubbio, se il vaso 
in questione sia stato o no fabbricato in Ruvo. Io per me 
da molto tempo son di opnione che in esso e in altri 
vasi somiglianti sia da ravvisarsi un anello di congiun- 
zione tra l'industria dei vasi attica e s^ula. La massa 
di gran lunga maggiore di vasi nive» provenienti senza 
alcun dubbio da industria locale non ci deve far perder 
di vista le meno numerose Iraccie accennanti ad una 
più antica relazione con l'Attica, quantunque il ricono- 
scerla ci riesca più difficile pel fatto del non essere stato 
pubblicato nulla o quasi nulla di questi vasi più antichi 
trovati in Uuvo. Dalle notizie raccolte dallo Jahn " risulta 
che due anfore panalenaiche con la nota iscrizione sono 
state ritrovate in Ruvo '*, ed oltre a ciò un certo numero 



" L. cit. p. 15. 

»* VoÉemamnUung in Mnehen ìBtrod. p. XL s, 

^9 Napoli D. 2764. Ssnftaii^lo o. 698. 
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di ym a figure nere i quali pel loro soggetto conri- 
spondoDO perfèttamente ai vasi attici di questa specie, 
e in parte son lodati pel loro stile **. Una tazza con 
fini disegni a contomo su fondo bianco e con l'iscrì- 
zione *ÀXxc/3ia)9; ^óg , in caratteri preeuclidei *' , 
porta manifestamente l' impronta attica. Lo stesso 
par che sia di una serie di vasi a figure rosse di 
forme semplici e di disegno severo. Ma anche tra i 
grandi vasi di lusso alcuni sono certamente di prove* 
nienza attica. Vorremmo, amo'd'esempio, dubitare che 
un vaso il quale per soggetto» disegno e carattere epi* 
grafico ci mostra un aspetto così particolarmente attico, 
come il vaso di Pronomo ", non provenga dall'Attica? 
Anzi anche per rispetto all'idria di Midia ^^ d'epoca 
certamente posteriore e stilisticamente più affine ai vasi 
d'Apulia, mi riesce difficile di riconoscere o un caso 
un capriccio dell'artefice ruvese nel fatto dell'avere 
attribuito a dei giovani qualsiasi i nomi di eponimi 
attici (Imtddóejv, 'AvT( ox^y Oiveug, àìj{xofSni) . Il vaso 
di Pronomo però appartiene già alla seconda classe 
delle anfore a volute, il vaso delle Amazzoni invece 
alla prima e più semplice. Nelle r£q)presentazioni che 



«0 Qui appartengono forse anche le so meniionate anfore di Mo- 
naco n. 530 588, neUe quali io non so trotare àlcan appiglio per 
rìoonoecerri col Bronn un* aifettasione della tecnica a figure nere. 

^^ Jatta n. 1539. BuU. mpoL III p. 115. 

«3 Napoli n. 8340. Mon. ddl'Inst. Ili, 81. Wieseler Denkm. des Bùh- 
nenvoesens tav. 6, 1. 

6t Mas. Brìt. D. 1264. Gerhard akad. Abbondi, tav. 14. Conte 
Uebungsbl, IV tar. 2. Io ritengo anzi per possibile che anche il Taso 
di Talo sia d*origine attica. L*aso di colore bianco e giallo, qui rimasto 
limitato al gigante di bronzo, piacqae e fu poi imitato e sviluppato 
dalFarte apula. Sappiamo egualmente che i pittori vascolari attici 
solefaoo ooUegare insieme figure rosse e figure a rilievo dipinte 
(Compi r^Rmdu 1866 tav. 4. 1872 tav. I), e Fuso del colore bianco 
Don è estraneo ai vasi attici dello stile più fino. 
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ne adoraano il collo, difficilmente potrebbe alcuno rile- 
vare il menomo tratto che pel soggetto o per lo stile 
si discosti dai vasi attici. Diversa sarebbe l'impressione 
che al primo sguardo si ritrae dalla rappresentazione 
principale. Le proporzioni soverchiamente allurigate, e 
la ricca ornamentazione delle vesti non corrispondono 
allo stile dei migliori vasi ateniesi. Corrispondono però 
a quello di un periodo alcpianto posteriore. Quanto 
alle proporzioni allungate, nelle quali ci par di rav- 
visare l'influenza di un Ldsippo, si confronti soltanto 
una gran qu»ìtità di vasi trovati nella Russia meri* 
dionale, importativi certamente dall'Attica, i quali sono 
stati pubblicati nei Comptes^Rendus di Pietroburgo. 
Questi vasi ci mostrano per lo appunto la tendenza 
della pittura vascolare attica più recente ad una orna- 
mentazione più ricca e ad un disegno più trascurato 
e a grandi tratti, insomma ad una maniera più pitto* 
rica nella quale si cercava di trarre maggior partito 
dagli scarsi mezzi della tecnica bicolore ; ed è questa 
maniera che la pittura vascolare apula si appropriò e 
sviluppò a modo suo. Fra quelle opere attiche che più 
colpirono i pittori apuli e loro devono aver servito di 
modello, io conto anche il vaso delle Amazzoni. 

In questo mio modo di vedere son confermato ora dalle 
anfore bolognesi. Che non possano separarsi dal ruvese 
vaso delle Amazzoni, n'è prova, oltre la già menzionata 
uguaglianza di grandezza e di forma *\ anche tutto lo stile. 



*^ Ed anche d^oniftmentazione. La Btrìada di ^almette nel < ftegio > 
di tatti e tre i rati è ditena soltanto negli acoenoriif il meandro 
foU' odo e lo foglie icanalate sopra alla panda sono ngnali dappoi^ 
tatto. La strisoia posta sotto al qnadro principale contiene in À pala- 
menti soltanto un meandro, in S e (7 (il vaso di Bnro) palmetts oblique, 
Tolte a sinistra in B^ a destra in €. U ornato delle parti dai maoichi 
consiste in S di spirali contiane con piccole IbgUe d^edera (le spiraU 
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Schiik già fece osservare neD'anfora raveee {€) la di- 
vergità nella proporaene delle figure, tozze cpielle del 
collo» aUmgate quelle deUa pancia, e a questo propo* 
sito citò anche altri esempi *'. Or bene Br^o *' ha ri- 
levato questa particolarità in A, ed essa rinviensi anche 
nella nostra anfora JI. Ma questo stesso frequente ap- 
parire della medesima differenza deve dissuaderci dal 
cercarne la causa, insiraie con Brizio, o in tutto o 
por la maggior parte nell'uso* eclettico di esemplari 
di stile diverso, e concluderne che vi sia da ravvi- 
sare un periodo della pittura relativamente tardo, un 
sintomo della decadenza dell'arte. I ptttori deHe no- 
stre tre anfore non erano punto tali guastamestieri 
da non saper dare una medesima impronta stilistica 
a modelli di diverse epoche, quando questa fosse stata 
la loro intenzione. Con molto miglior fondamento lo 
Schulz (1. cit.) aveva dedotto la diversità delle pro- 
porzioni dalla diversità delle superfici offerte alla pit- 
tura: la striscia lunga e bassa del collo e lo spaào 
rdativamente alto ma stretto della pancia indussero a 
quel cangiamento di proporzioni, onde riempir conve- 
nientemente lo spazio. Anche quella miscela di sfili 
entro ciascuna rappresentazione non è tanta come l'illu- 
8trat(m di A vorrebbe far sembrare. Fra le figure 
del collo io non potrei ammettere in nessuno d^ vasi 
alcuna notevole differenza di stile. Nelle figure prin- 
cipali però le reminiscenze alle pieghe formate a zig- 
zag son così meschine che a fatica ci riesce sco- 



rifiMdttio i mod»Và di bionso), iaLÀtìnO d*im vitdodo di eden il quale 
è quasi tipieo per questo pesto anche neUe aafoxe a Tolate delkiMoonda 
4daase^ Tale piccola di?etsità nella scelta degli omameold pei tee vail 
ABC parla appunto in &vore dell' ipotesi d* una stesM nMiiea. 

<^> P. 8 8^ cfr. MiUittgen Ane, OnediM Man. tar. 2(MM. 

«« ÀfinaU 1879 p. 77 ss. 
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{«jrle» e dal resto oi sarà sì uia figura mogUe 
ciuflcUa oh» un' altra, ma fondamentali differense di 
sUA» nou mi par che vi si possano seorgere in alcun 
Biodo *^ . Piuttosto io vorrei qui richiamare l'attenzione 
sulla. grande analogia che corre tra i due vasi bolognesi 
e ilruvese, sebbene quest'ultimo,; sia forse un poco più 
raffinato che quelli. Si osservi per esempio il modo onde 
son rese le fine pieghe svolazzanti all'indietro del chi*- 
tone nrile persone che si muovono rapidamente nel 
rovescio di A, nella scena di Priamo in B, nella parte 
anteriore di C, e non si potrà disconoscere la unità di 
'scuoia che collega questi vasi. Molto ragioni, oltre a 
quelle della forma e del carattere stilistico, parlano a 
favore dell' età relativamente antica dei nostri vasi. Aiace 
il Locrese ci si presenta qui, come nel vaso di Yivenzio, 
barbato alla fog^a antica ; laddove i vasi dell'Italia in- 
feriore ce lo mostrano soltanto imberbe. La scena di Etra 
e l'avventura di Polo non s'incontrano più nei vasi del- 
l'Italia inferiore-; la morte di Priamo e rincontro di 
Menelao con Elena molto di rado ; anzi tutta Y Iliu- 
persis cessa di essere un argomento prediletto ; soltanto 
il misfatto di Aiace contro Cassandra piaceva al gusto 
più moderno degli artisti ed amatori apuli, ma era 
rappresentato in un modo totalmente diverso dall'an- 
tico. Anche da ciò panni doversi inferire che inostri 
vasi, almeno per quel che riguarda l'argomento, espri- 
mono piuttosto il termine di un'antica serie di sviluppo 
formatasi nell'Attica, anziché essi entrino nella serie di 
soggetti prescelti dagli artisti dell'Italia meridionale. 

Se nonostante le considerazioni svolte sin qui vo- 
lesse alcuno sostenere che le anfore di Bologna vi 

*' 8i eoofrontlno pure le diTMtità di stile apparenti preseo 
Oerbard AuserL Vasenb. I, 56, o nei cosiddetto riliefo eleosinio {Mon, 
ddritisL fh 45). 
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siano stote importate piuttosto dall' Apiilia che dal- 
TAttica, parrebbe che le circostanze dei rìtroyamento 
lo contradicessero. Disgraziatomente le notizie pubbli- 
cate ** non sono abbastanza precìse per permetterci un 
giudizio sicuro ; ma mentre nella medesima necropoli 
insieme con B sono stati trovati parecchi altri vasi di stili 
più antichi, pare che vi manchino completamente traccie 
di pittura vascolare dell' Itolia inferiore. Ciò non può 
essere un caso; piuttosto, come una esatto investigazione 
dei vasi d'Adria ha messo fuor di dubbio l'importazione 
dall'Attica *\ cosi anche per la vicina Bologna saremo 
costretti ad anunettere lo stesso fatto. Non è pertanto 
questo il meno interessante risultato delle utili fatiche 
del sig. Arnoaldi che, oltre all'interesse destato dai 
soggetti e dallo stile dei nostri vasi, possiamo mediante 
lo studio di essi e della loro relazione colle stoviglie 
ruvesi, seguire sempre più la estensione di questo ramo 
del commercio attico. 

VI. 

IL CÀVJUXO DI LEGNO 

Poche parole basteranno per accompagnare il di- 
segno del piccolo e panciuto vaso di S. Maria di Ca- 
pua (tav. d'agg. K), del quale Helbig ha già dato 
breve notizia 'V Vi vediamo Minerva con elmo in capo, 
ma senz'altare armi, col mantello a modo dei sacrifi- 
canti e di altre persone occupate in opere di mani 

«• NoUsie dtgli soavi 1879 p. 5 s. 62 a. 107 s. Sarebbe molto a 
denderare che tutto quanto si mise in lace in quegli scavi fosse 
di nnoTO esattamente investigato sotto questo rispetto. 

«• Seboene U antichità del Museo Bocchi di Adria p. XIII ss. 

7(> Bua. 1879 p. 99. L* altezza e di 0,22 m. L*originale trovasi 
ota nel Museo di BerUno, t. Jahrbuch der Kgl. preuss. Kunsttammr' 
lungen I (1880) p. VH. 
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eioto atte ao^. Qiia inasaa di argilla giace sul saelo 
ai suoi piedi : essa ne tiene nella mano sinistra Una 
porzione, e con essa forma la bocca di un cayallo il 
quale sorge dinnanzi a lei completasMote finito sino 
alla metà dcdla zampa posteriore destra che manca. 
Tutto, quello che deve raffigurare Targilla, è rappresene- 
tato tson una tecnica particolare, non mai da me ìù- 
eontrata in vasi di questo stile '\ Non vi apparisce il co^ 
loro rosso deirargilla come nella figura della dea, 
neppure la ^fendida: vernice; ma il fondo è tutto co- 
perto di un sottile strato di argilla vagliata brunastra, ap* 
piccicatavi umida , la quale , asciugata ^che fu, vi si 
lasciò grezza. Le ombre sono espresse con 4m colore 
un poco più cupo. L'effetto di cpiest'artifizio è mindnle: 
non si può dubitare un istante che quel cavallo sia 
d'argilla. Ma tanto più strani riescono, come l'ha già 
osservato Helbig, gl'istrumenti appesi diètro la dea, ì 
quali non han nulla che fare con l'arte plastica: So/oo 
una sega ed up trapano col suo arco '*, insomma gli ari- 
nosi di un legnaiolo, quali ci saremmo aspettati tt'attaii^ 
dosi del cavallo di legno. Eppure il cavallo è d'argiilat 
Come si può spiegar questo fatto? E come avviene 



'A QBakhe ■omigHaiìi» s'inoontift.iieUA celebre idiia di lii«o di 
Coma in PietTobugo (q. 525. BuU. napol, n. s. Ili tav. 6. Compiè^ 
rendu 1862 tav. 8. Gerhard akad. Abhandl, Ut. 78). Ma quivi ai è osato 
U liUei»} che. Ih spalmato di colore e donato, mentre nel nostro taso 
ai tratta soltanto d*nn rivestimento dijfinto con naa tecnica paiticolafe 
dm pangonarsi pinttosto ai colori bianchi' e gialli della pittura va- 
seolare più tarda. — Le notisie snUa tecnici da me prese k Berlino 
iananad al vaso mi furono poi confermate dalla eorteiia del doti 
FvrtwasDfler. 

^2 'A^K ▼• Heydemann ardiMol. ZMiung 1878 p/d74 Bhiemèer 
Tèehnologie II p. 224 ss. La forma dell* arco è esattamente la stessa 
che nel magnifico vaso di Danae del Mnseo Campana (Pfetrobnigo 
n* nsa Gerhard Darm 1854. Welcfcer oUb Aenibi. T tav. 17,1). 
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dM vi 'gi r$igg^ «Bgifltto MritMflo Minerva e non il rero 
artefice dèi condlo di le^no, Epeof 

Un bel vaso di Vmlei del miseo^dì Hodaco" ci meste 
iBpeo oea trapno e iDarteilo, eoi grembiale ciAto alle 
anche, io piedi vicino ti ca?allo giàt teminato, 4n atto 
di moetarlo ad on eree milito, mentre éiebiii al ca- 
valle la dea Minerva completamente annata lo accemia 
ad nn uomo ritto in piedi. Questa t^ptresentazlone 3i 
attiene esattamente aUa mettnone ciie fa Omero del 
cavallo di legno, xc¥'Emtàsènoinm^^v*A!^ix\n!) '\ i^iclie 
la poesia postomerica si compiaeqQe di segnalare la 
l^artocipazione di Minerva a questo lavoro. Presso Lesche 
•è k dea stessa che dk ad Epeo il progetto ** ; Quinto 
Smiiaieo £a che essa gii apparisca in sogno, e pr»- 
metta a lui, che da essa apprese la sua arte, di assi^ 
storio nel lavoro, promessa che fu da lei mantenuta^*. 
Presso Yirgilio i Greci oostrmscono il colossale cavsAo 
dima Pttiiadis arte", ed anche presso Trifiodoro re- 
spressione omerica tarova un eco nelle parde fióv^n 
9éK ànò^àt; "Emiig *\ Se adunque la coopef azione di 
Hkorva eraiunlatto cosi universalmento accettato nella 
tradizione, che meraviglia che un artista rsppresentasse 
questa sola al lavoro? Ma perché non fosse negato il 
merito d'Epeo, egli fece che la dea formasse soltanto 
iil modello in creta, modello che il legnalolo do- 



'< N« 400. a«ifattd mmrL Vatmb. JH km. 88S, 1. OmlMk 

mduwhi ti?» tty a» 

3^ Frodo ; 'Eviu^ mt 'Adum; wpomiftvw my Sotipfioir >fartfOy 

nmra^xium^tt. Cf. Igino fàb. 108: Speut monitu Minmmm 

^^^^ •ew ^^^•jf 'pe#i^^^s» pa^ ^Ptf^a^VvPiv 

'• V. «7,joft. nu 



veY4 esegaìre m legno. In tal modo la itptuzipmt, 
le fiwKoti, il jionàus, la eftmita or^ delto testimoniaiìce 
letterarie vengono ad avere un'esatta ed evidente espres^ 
sione artistica, il « cavaHo di legno » in argilkt rimane 
spiegato e gli strumenti da legnaiold non sono ftaor di 
proposito, ansi son necessari per indicare che il modello 
deve essere eseguito in legno. Neppure la mancanza 
di rulli altri mesti di locomozione sotto la base puè 
darei alcun pensilo, né la piccolezza del oaallo fu 
proporzione alla dea, la qual'ultima circostanza del reste 
può abbastanza spiegarsi per evidenti motivi artistici, 
come rileviamo dalla tazza di Yulci. Notiamo poi 
con piacere l'ingenuo realismo col quale il pittoro del 
vaso ka riportato ai tempi omerici i processi dette 
officine dei suoi tempi, e insieme la originalità coi 
cui ha saputo dare una espressione plastica ad M breve 
cenno del poeta. 

Ad. MlGHÀELlS. 



TRE MATTONI DIPINTI DI URBISAGUA- 

{Mon. défflml. wÀ. II, tav. XVU) 

Nel Piceno presso Macerata trova» la piccola città 
di Urbisa^a. Fondata sopra le rovine dell'antica Uriis 
Salvia, ne ha conservato il nome. Era cpiella una città 
abbac^tanza opulente, ma presa e distrutta aflilto da 
Alarioo re dei Goti, non ha potuto mai più risorgere 
od alzarsi al primitivo s[dendore, dimodoché ancora nel 
treemto Dante Tha rilegata accanto di Luni come 
esempio illustre deBe dttà ohe « sono ite » e come pmfi 
stringente « che le cittadi termine hanno » V PÀré le 

* PttroA. e. ITI. 
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Y48te Fovine d'un teatro, d'un: anfiteatro, di- bagni, 
mura eec: ricordano anch'adesso la sua antica floridezza. 
Ora in quel paesetlo già nel 1863 M proprietario (Fran- 
ceaea Saverio PalacEetti) scavando nella sua casa una 
grotta, gli venne fatto di scuoprire un antico acquedotto, 
il quale dividendo quasi a p^fetta metà il paese si di* 
rigo da settentrione a mezzodì verso una collina (detta 
adesso di s. Biagio), dove esistono delle camere sot- 
terranee lunghe e grandi, che si suppongono serviswo 
da serbatoi d'acque ad uso delie terme o delle fonti 
pubbliche. Poscia nell'anno seguente il priore comu- 
nale (Lorenzo Cocchi) divisò fare ispezionare quel- 
t'^acquedotto e purgarlo dalla melma, onde era ingombro, 
per iQtracciame l'origine e ritornarlo, se' fosse ^to 
possibile» all'uso antico. Allora sgombratone un tratto dì 
circa diuecento metri furono rinvenuti quelli tre mattoni 
dipinti, che si veggono riprodotti sulla tavola XVII e 
dei quali io sto adesso per dare una breve esposizione. 
La prima notizia sopra di essi V Istituto archeo- 
logico l'aveva ricevuta dal Mommsen. Poi, l'anno scorso, 
il municipio di Urbisaglia accordandosi alle domande 
fattegli dal sig. Henzen con rara gentilezza spedì al detto 
Istituto gli originali stessi, sicché si è potuto non sola- 
mente farli dipingere, ma pure proporli insieme colla 
copia agli adunati nella seduta del 28 febbraio/. 

£ a notarsi che insieme con questi tre mattoni ne venne 
scoperto un quarto anche dipinto. Essendo però desso, 
a secondo del rapporto sul ritrovamento mandato al 
Big. Henzen dal sig. F. S. Palazzotti, sindaco di Uri>i- 
saglia, tanto scrosto, che vi si scorgevano s^ipena in 
jma parte poche tinte oscure, non si conservarono che 
i nostri tre. 

^ Butt, ddtImL 1S79 p. 44 i. 



Luekindo cUt parte le pittare, dehbà imna gpeÉdére 
dae paròle {ler ia descriaioiie dei mattoni dessi. Sono 
mh di oolore giallastro e di fonpa xettaiigolare.. La 
loro lunghezza è di m. 0,47 edim« 0,31 lalar^^m.» 
La grossezza varia fra m. 0,05 (h.. 1 e2) è '0;045 
^n. 3;. Per altro in ciaseono di essi^ ciè^ bhe è' ri- 
marchevole, si scorgono da quei lato, in cm restarla 
pit^iu^, le traceie di ine porri o rebbi, o uittintticèi, 
insooìflia di tre elevazioni, che dopo sonò aifate tirfte. 
Quinéb. non vi è dubbio, ehe abbiamo da •rieonoscem 
in essi propnamente quel genere : di mattoni the^ gli 
antichi fiamani ehiamarono teffuhe mammatae\ Pròre 
del loro uso ce le hanno sfornite, parecchi edifizi e pub^ 
blici e privati di Pompei, dove li troviamo inchiodati ali» 
pareli con grappe di ferro in marnerà che le punte siane 
rivolte verso l'interno. Così si forfflavia.un vana, i pel 
quale podeva ^lire in aito.il vapore cerne scendere a 
basso liumidità. Serviva qiiesto astema per nsoatdore te 
camere nei bagni ed oltre elò> por difendere lo stiienò^ 
delle pareti e ^i affreschi su di eii^ dipinti dall''; umi»- 
dita. Ma mentrechè tutti siffatti mattoni trovati nettei base» 
di Pompei smo di forma, quadrai^ éé ) hanno 'ogntBM 
quattix) porri disposa. regolarmente nei quattro aqgàli'ilii 
i mattoni di Urbisaglia, come he dtrttOyrcbno pJntttetoB 
bislunghi e mostrano le traccio di tre ptìrriiBohantòpii' 
irregolaritteote apf^icatì. Inoltre diffarisoMO per quet foror 
ahbaatanza grande Che si vede disotto nei lat^ dienti,; 
adattato par» a mettervi dentro la) mano:i pér^ polbf^ 
maneggiare i màttoti piò facihuenlié. fissehddsi dniKpiei 



^ j • ' 
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stati iUtistrati eg^regiamente da R. Schoene nel quaestion. Pompeian, 

specimen p. 18 is. e nei Pompejanifche Studien di H. Ninen p. 65 ss. 

. s V. anche laxieidtiiiQDeidel a Bécthi Musi Svrè. 'Il, t^ir.XUX 
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vòbUàf adtpmnrE ad un altro sèqxi, cbe a cféelto' cui 
«rano orìgfaiariamente deattnati, si sodo tolte le ponte. 
S al medesiiiio tempo e^^parterrà pure la acaotonatiira 
obliqua cbe si b fatta al margine superiore per rendere 
i mattoni acconci aH'incavo» in cui dovevano ineastrarsi. 
Delio figure in essi rappresentate ^ due von offirono ai- 
rana diffieollà né ;iAbisognaiio di spiegazioni distese. 
Nril'ono cioè (n. 3) si vede una Vittoria alata * volante 
versd la ]karte siDisIra, vestita di un abito rossiccio, 
die diseeide dalle spaUe lauto sul davanti che sul 
dbsso>:e che ella prende colla mano manca per im- 
podirs che Bau discénda di. piìi, mentre una punta 
di esso svolazza in aria. Nella' mano destra porta una 
palmai — Ml'altro mattone (m 2: è rapprese»tata 
MìBerva,. U cui corpo si.vede quasi di faccia, mentrechè 
la : testa si vetta verio la sinistra. È vestita di un 
chitone .s^iza maniche o con lungo rivolto, iiK^re di 
UÉ naido éhe riposa sulla spalla sinistra. A quest'ut* 
ìbM pare rito : debba attribuirsi anche quella pic- 
cola» parte di. . panneggio che sporge indietro disotto 
del br^uscio dosttov sebbene considerato la maniera del 
Maino pittore -dee tiitto leggiera, e negligente si possa 
dnbitof Oi se abiyzzandd quei vestimenti- egli non atAva 
aimto poco nguattlo aito leggi della reaRà. Non solo 
it chitonéomà il :maato anch'asso è di cotor rosso, di 
un rdssq però più oscuro ed ib qualche parte anche 
piik acoeso, ohe non sia quello ikl vestimeoto' della 
littoria. Colla sinistra alzata; Mnerra sostiene una lanida 
poggiato in terra. Il capo è coperto di uh etoio em 
gran creste e lunga criniera, sotto il quale ficcano 
alcuni ricci oscuri. L'elmo stesso è dipinto a color tur- 



•ttlU^ lav. XVn alla ineÉÉpdtUft gnadeÉst origìnMe. 
^ n pittore 8* è contentato d^eeegnire una ala sola. 



ciinor, la cHnieroa; cbldr nmo. La destra ddoMitta, '^W 
ihA iagamia l' apparei^a^ di due braeékdeW etìsA tài 
stende yerao un serpente, che fin dair ' A^vi IIa|fci6A«^ 
di Fidia in poi À tioya non di rado congiunto eófte^ 
ifflmagim di questa deità'. 

Un po' più straordinaria e difficile a spiegarsi è laf 
rappresentazione del terzo mattone. Ferohè qpai si acorgb 
una figuca eoi noto tipo di Giove, vestito di un manVo' 
violaceo, il cpiale posando snlla spalla destra lasda Mdo^ 
il petto, una parte del ventre e dalla gamba* slitistrdi. 
Mentre però il dio* è rappresenlatei di feccia, fa <MI 
«iddetto piede un gran paisso verso la parte sinistra.'» 
Ed m questo movimento come nel pertament^ delier 
braccia, della testa, insomsma in tutto il contegno dettai 
figura vi ia osservare una certa eaiergia/ ^randezzav 
maestà. Porta nella mano ministra un futanine* e uri' 
gran tridente, un Udente od una forchetta ai due rebbii 
nella destra. Un delfino si vede inoltra a) suo iato> 
destro, e dall'altra parte si trova aggìunfaplisoriaionei 
lOVE ' lYTOR *, cioè: Giove rmtmtoré. Fmafì^entec 
nell'angolo destro superiore appanscono strisde nere,, 
che potrebbero ritenersi per avanzi di una: cotoiìee^^arQbiH 
tettonica, ohe avrebbe limitato da quella paiAer la (rappresi 
sentaziono. Essendo però quelle strisce molM caÉbeUaté» 
ed indistinte, jQii astengo da portarvi mi laèrto giudirioj 

Tutti sanno che il fulmine, e poi il Iridante col 
delfino, sono gli attributi usitatissimt dif:Xjiove d di- 
Nettuno: Qkiind^ non si potrà' Care a.menoidt vìoìMohc 



' y. FiM^ettt BamUim I, 441. 

' L'esattezza della nk lettura ^anni aliar txtfok di.x)gttS dlèbia 
Ho ofservftto Fi^rìziotte cob molta cUHgenut rìpetutaoriàtéf éiche 
gli adanati nella saddetta saluta deU*IstUato, fra i qiaU* e* irafta' 
parecohi epigraSiti, dopo csanie sonijioloso hanlio> 4sl6 W stesso 
gindiiio, . . -' . 
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s«9re i)«L bidwte iI;.siiid)oto ^ Plutone: Adotaque il 
pUtoEe, c(Mrr«djUido il solo Giove degli attributi dd tre 
9gfl«Qri del ipoBdo ìndobiMUmente to voUe rappresoD- 
taR9^<^ome domiDatote non solamente del eielo, ma pure 
del mare e dell' inferno, insomma come rè dell' uni- 
verso. È noto cioè, che gii «fichi, mentre conforme le 
idee politeistiche fecero spartiti Ire dei potentissiini 
l'imperio del mondo, dall'altra parto ubbedendo all'im* 
pul^o oHmoteistico, che sì occultava quakèe volta nei 
p(oft>Qdo della loro attinia ma non » perdeva mai, pro- 
Qunziarono Giove, U dio supremo ed il padre dei dii 
e,deg^ uommi, : signore di tutto l'universo'. E vi era 
pure; uuar tersa, opimone mezzana fra quelle due estre- 
me, secondo la quale l'universo intiero si credeva beasi 
soggetto; allo scettro di Giove, ma in modo, che al suo 
dominio , sopra tetre parti del mondo corrispondessero, 
per cosà dire, tre fasi della sua essenza, cioè al Giove 
celeste ;(S<pcTro$, .otipavi^) si: metteva accanto un Giove 
del rim^ [Occkmìtog] e un Giove dell'inferno (x^óvio;, 
ìwt^xfiifnoi) *. Anche dall'arte quelle due idee, e la pro- 
priamente monoteistìoa e quella di mezzo, sono state 
raiipresentate in diirerse maniere. Quanto alla seconda 
io rìinandollettfliriiaUa: relazione 'di Pausania il S, 8, 
d0]re dkse, trovarsi sul foro di Corinto allo scoperto tre 
iminagini di Giove, di éui la> prima non aveva nessuna 
denominaziobe, mentre il Giove delia sec^mda aveva 
quella di XdSvcóc e " XilMroq quello della terza. È 
moMo^ probabile la congettura del Welcker \ che quel 



' V. Welcker, grieeh. Goetterkhre 1, 16 i ss. Gerhud^ grMu Uytho- 
k(p6 g 199. Ki^uer, SymboUk n<, 484 at. «ce. 

^ V. Pauui. 6, 14^ & Bnhilo piean Panaan.; II, S4^ a Weleker 
1. ci, 164 •. Gtrhfttd 1/ e. 

. . ^ ÀUfi iknkmàUr U, 87. Overbook, Viflefc. Kunttmyihobgu I. 
359 t. 588 not. 189. 
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pri0ie Giove» dei qaale ii perìegete non conolibe il 
cognome, sia clie non era noto alio sue guide, sia che 
non J'avesse trovato presso i snoi autori, era a|H)unto 
ii QakÓBiKiog, il rappresentante detta terza parte dà mon- 
do. Viene confermata cpiesta opinione da un'olla chiusina 
anttcbissima, in cai sono dipinti ' uno accanto all'altro 
come se stiano discorrendo, tre uomini barbati rassomi- 
gliantisi assai sì pel vestimento che per tutto i'estericnre. 
Tolti e tre ai vedono forniti di una folgore della stossa 
forma, che due portano nella jnaao destra, mentre il terzo, 
che colla destra ha poggiato sul saolo un gran tridente, 
Io tiene nella sinistra. Dì più i ' due primi hanno nelle 
loro sinistre im arnese, la cui forma dentata e serpeg- 
giante ci costaringe a ritenerlo altiiesl per una immagine 
del fulmine. Vi è però la differenza argutammte ricono- 
sciuta ed esposta dal Panofka ' che quell'arnese, che 
hanno tutti i tre, indichi il tuono Ifipay^ iftpoM^g], 
l'altro all'incontro sia un simbolo del lampeggìanieito 
propriamente del iìilmine {^pait^) . bnpemcdhè a^ 
quei due, siccome tappresentaso il Giove celeste e il 
Giove dell'inferno, tocca verameinto e l'uno e T^tro 
simbolo: quello cioè fuhnina dal. cielo, questo manda 
fuori lampi dai vulcani, dal seno della terra: Alla Ine 
il terzo, che dal tridente è caralteriitato chiaramente 
come Giove del mare, tiene ii sÌDri)olo del tueno^, 
ma non del balenamento. Perchè e|^ tuona nelimare 
nell'infirangersi delle onde, non balena però \ — Anche 



* y. Jrchaeoiofj JMfuMj^ ISSO, t»r. XXVn, 2.- €otte,'/raroen 
und GoeUerifeitalkn teT. IX, 1. Si Teda però qael che noto neVindiee: 
BmMtrf btieiekm^ mtr dkm BUd jèta ék 4ifiè hdièhuflg, niehl 
ohne WakrióhMUMi. 

> L. e. p. 809 s.; o&- Oterkeck L e* p. MSìn. 

» Se pue la iemeotta aUegata dal Weloker, griecK Goetmi^ l^ 
680 nota 28, e la mule menfetata AUà §eiikniad. HI, 95 si pò»- 

ÀmàU ISSO. 5 
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ai trìplice Giove Carico qui debbo accennare almeno 
di passaggio '. 

L'altra opinione più monoteistica si fa riconoscere 
in quella antica statua dello &Ù? Tpiónasf che si con^ 
servava secondo Pausania* nel tempio di Atene sulla 
Larisa di Argo. L'avevano fatto con tre occhi, affinchè 
significasseix), come già disse Pausania, Sctt sv rais xf^ai 

Si debbono qui poi mensionare due pietre Intagliate 
riprodotte p. e. dal Paod9ca Àbha$iil. der Berliner 
Acad. 1839, tav. I n. 8, i, e dairOverbeck 1. e. I, 
tav. delle gemme III n. 7, 8. In ambedue è rap- 
presentata una figiva vhlle, ignuda e smck barba, la 
quale sostenendo il (vimine nella destra e colla mano 
manca poggiando il tridente, sta per monbre col piede 
destro alla sedia di un carro, il quale ài vede davanti 
di lei. (tracie sull'una di quelle pietre (n. I presso 
Paaofka, n. 7 presso Overbeck) la detta figura è (br- 
uita di una specie di vestimento pendente sopra il 
braccio «inìsbro, ed accompagnata da un cane. Siccome 
dunque il oarro ^ ed il .cane, aia con trev 'con dve e 
odn una testa', sono attributi abbastaoèa noti di Plutone, 
\im hawi da distarsi di vedere anche in queste ti^ 
gore rappresentato Giove come domiiriitore detl'uni* 
v^so tripartito* r^ IM j^iù vi aggiimgo un monumento 
uggito aU'Overbedc 1. e. I, S58 ss., dove tratta di 

sono aggiungere a questi due monumenti , dalla breve deecrisione 
che ne ha data il V^elcker, non mi arrischio di giudicare. 

f V, fkeUer gri^ih... My&¥A [T éd.> 1, 46t Q^vèrbatìc k e. >' 871. 

' e£ lùreuAr he p^ 464 s. Weldcer, gr. GoeMi, I, 1O0l IL a 
MueUer, Handhuch d. Areh. § 349 nota 2. OreAlKkh e. (^ 9. 

* et: Panofka iMt. .^ Oeii. Aatdi ISSa, p« •84..6eihaM 1. e. 
§ 486. 

^ V. Omt>eA I.JQ, f. m r»ìfi, t : : . 
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questa malerìa, il frammento cioè di un bassorilievo 
apparteBente no tempo al eignor BasBaneiii in Albano 
e proposto dal Bnmo nel 1861 in mì'admianza dell'I* 
stitulo '. £8so rappresenta in istiie arcaico imitato la 
mezaa fignra d'un dio barbato e coronato» il qaale è 
fornito degli attributi del Mmine, del tridente e del 
eormicopia, ed è sormontato da un'aquila dietro le 
.<^e. Siccome poi il fùlmiue e l'aquila indicano pel 
solito Giove re del cielo» il tridente si riferisce a 
Nettuno, e il cornucopia è l'attributo di Plutone, così 
già il Brunn non che il Gerhard * rìcraobbero in questa 
immagine (Hove, re dei tre ìmpearì del mondo. I dubbi 
proposti contro di cpiesta spiegazione poco h dal 
Wieseler * svaniscono paragonando tutti questi monu- 
menti fra di loro. Adunque alla mede«ma classa spetta 
pure la rapj^esentanza del nostro mattone, e conside- 
rata in un tale insieme perde, almeno in gran parte, 
lo strano o lo straordinario, che forse ci potè sem- 
brare a prima vista. Quel che rimane si è, che come 
simbolo di Plutone, il di cui luogo nei monumenti af- 
fini occupano od 'il carro (respett. il carro e il cane) 
oppure il cornucopia, qui comparisce piuttosto la forcina 
a due rebbi. Imperocché fin ora molti dotti ^ si sono 
opposti ostinatamento aU'opintone, che quella non sia 
data mai dagli antichi artisti a Plutone come attributo. 
Ma già il Braun ' aveva vmficato, che la forcina bi- 
eespite si trovi davvero in monumenti anttohi nelle 



i BuiL ààtInsU 1861, -«6. 
s ArthoKkg. ànMmqer 1861 p. 101. 

s Owiiiiiiiatfo d» dm QfOdoU Bùmatdtqué Iridmiimn ger$nUbus, 
AngBB 1872 p. 9 e 25. 

4 p. e> n Gerluurd, v. nsuerunném» BiUmiHte é§s ÌM»ni§i. Musntnu 
in BerUn p. 58, U Hìmékx ).#,f.a»9pb8at. 
» Ann. dOCImtU. 1837 p. 274. 
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mani di Caronte. Donde vien probabile, che 1 abbia 
tenuta in mano anche lo stesso re dell'Inferno. Poi 
trovandosi quella come attributo dì Plutone nelle pitture 
di Raffaello ed altri cinquecentisti, che alcune volte 
con tanta sagacia sapevano profittare delle antiche 
rappresentarioni, non sembra priva di fondamento la 
congettura dello stesso Braun, che siffatto attributo 
dell'arte moderna derivasse da qualche monumento an- 
tico scomparso dopo l'epoca di Raffaello '. Più tardi il 
bidente come attributo di Phitone si scuoprì davvero 
in un piccolo bassorilievo di terra cotta, che è conser- 
vato in Inghilterra ', ed in un altro rassomigliante assai, 
che osservò il Welcker nel museo dì Vienna*. Ma 
essendosi nondimeno continuata fin adesso la disputa 
sopra questa materia, il nostro monumento adduce una 
conferma desideratissima all' opinione già difesa dal 
Braun e dal Welcker. 

In quant'airiscrizione, per la quale questa deità 
vien denominata love lutar, vi è a dire, che la parola 
tutor non congiunta con la pr^sizione ad finora non 
si è trovata in nessun monumento della lingua latina, 
nello stesso tempo però che denominazioni di uguale 
simìl significato [Opitulus, O^ifu/ofar, Conservatore 
Custos, Tutor, Vindex, Ultor, DepuUor) sono i cognomi 
più usitati, che in generale si attribuiscano a Giove \ Di 
più si sa, che il nome stesso di lovis o luppiter dagli 
scrittori romani veniva derivato dal verbo iuvàre *. Tali 
forme, qual'è love, mutilata da lovis, fin ora, per quanto 
io mi sappia, non sono state rinvejiute che in monumenti 

I tL Welcker alte DenkmiOer IH, 96, (ffieth. Goetterkhré I, 631. 

< Weloker aUe Denkm, IO, 95. 

* Y. Weloker gr. GdUerl. I, SSO. 

4 cfl PreUer, romùehé Mythohgie p. 185 ab. 

» L e. p. 106. 
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s) (ìeir epoca anliehìssima che dei tempi bas» ' . Ora 
essendo jmpossibile di dedurre l'orìgine delle nostre 
pittura da un' epoca molto antica, non dubiterei di 
attrìbuirie incirca al quarto secolo, se non lo vietasse 
al parer mio lo stile della rappresentazione. Ma di ciò 
avrò da trattare più tardi. 

Siceoflie i tre mattoni sono stati ritrovati insieme, 
aoche le deità in essi dipinte sembra fossero state 
coordinate e oongiuuie in un gruppo. L'attitudine di 
Minerva e della Vittoria mostra apertamente, che esse 
non sono ra^resentanze sepsa*ate, né destinate a con- 
siderarsi ognuna per sé sola. Ambedue restano rivolte 
verno la parte sinistra: in quella direnone la Vittoria 
stende la man dritta cotta pahna, appunto come se 
voglia portarla ed offirirla a qualcuno, che dovrebbe stare 
alla sua destra; e Minerva, sebbene stenda la mano 
ineontro al serpwte eretto verso di lei, ciò non ostante 
non gli volge gli occhi, anzi, riguarda anch'essa verso 
la parte, sinistra, dove dobbiamo assolutamente supporre 
un oggetto che richiami la sua attenaione. Soltanto Griove 
si vede di faccia, naturalmente : perchè hn è il centro, 
al quale si riferisce il resto del gruppo. Ho detto il 
<<;entro^ e davvero non ci pare, che pur messe da banda 
altre ragioni, la sola legge deDa simmetrìa chieda la 
presenza d'una quarta deità, che, posta alla destra di 
Giove, dia ià gn^^po il compimento necessario? E que- 
sta deità non potreUie essere altra che Giunone, terzo 
membro della trinità capitolina. Ebbene, rammentiamoci 
qui di qpiel quarto mattone dipinto, che fu scoperto 
insieme coi nostri tre, ma fu gettato, perchè sembrava 
troppo mal conservato : io non dubito, che esso abbia 
contonato l'immagine di Giunone, la cui mancanza ^ 

^ Coxssen, Aussprache^ VoóoUfmus ecc. I, 239 (2^ ed.) . 
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avvertita da chiunque riflette un po'sopra la composi- 
zione del nostro gruppo. 

Il trovarsi rapjNreMitata la trinità capitolina anche 
in OD paese picmtino non può a nessuno reoar me- 
raviglia, giacché neirepoca, dalla quale promagoDo 
queste pitture, il culto di essa già da tallio tempo era 
comune a tutta l'Itatia. Inoltre ricordiamoci qoaftle città 
italiane, imitando l'esempio di Roma, si erano fondate 
anch'esse un Cam(Mdoglio, del qaate il tempio delle tre 
divinità fonnava ogm dovè una parte essenziale \ Che 
a questa triade inoltre si sia associata Vittoria, nemmeno 
può sorprenderci, perchè statue di essa più o meno 
celebri in gran numero stavano collocate nel ridetto 
tempio del GaoD^idogiio romano, e forse aveva ftere 
ella stessa un tempio proprio sul Campidoglio. Ma 
all' infuori di questo, la gran popolarità che godeva 
il culto di Vittoria nell'epoca, di coi si tratta, basta 
per sptegai^e perfettamente il fatto in diaeorso \ Del 
resto non mi è staggito, che come nel tèmpio del 
Campidoglio romaìw, così quasi in tdtte le altre rappre- 
sentanze della trìade capitolina^ Minerva tiene il posto 
a destra di Giove, e qudio a sinistra Giunone '. Non 
vorrei far appello, pet* difèndere la eompoézione delle 
nostre pittore^ ad un bwsoriUeVo allegato dall'O. lahn 
negli arcbàologùehe Beitràge p. 81 not. come ad una 
ecceslone di quella regola^ neanche all'uso diverso 
spettante la composizione dei tre dei presso i Greci 
testificato da Pausania X, S^ 1 : credo però^ che essa 
si spiega abbastanza e per la bassa condiaione del 

A cf. Marini^ oM I, 104^ PVeUef L «. fk «M a. a Ai péoA so- 
minati da ani on n poasoM i^iitiigarealtH p< «< FieBtlM« ▼« Butt. 
dtfflruL 1879 p. 176. 

- cf. Preller 1. e p. 609 ss. 

* cf. Marini otf 104. 0. iahil oreh. M&aege p. SO s. 
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pUtore e per la poca (jiligenza ed importanza dellavoro, 
eppure per il sito, dove esso è stato fatto, in un pae- 
sette cioè del Pìoeno. In ogni modo riterrò per eerto 
il fMto, cbe così» come ho esposto, qui le figure davvero 
Bì eratao coordinate. 

La definizione del sigbiQoato proprio e dello scopo 
speciale, al quale abbia servito tutta questa rappre- 
sebtaiione, deriva neoessarìaaiente dalla questione, se i 
mattoni aUiaoo appartenuto o no all'acquedotto, ttt cui 
Bino etati disotterrati. Il processo verbale sopra il ri- 
trovameaito non ne dice nulla. Ma sellila fare àp|ieHo 
alla difficoltà di spiegare, come qtielli mattoni pesatiti 
assai si siano smarriti neiracquedotto, il detto processo 
ci fomisee il materiale bastante per dAine un giudizio 
decisivo. Dice cioè, che Tacquedotto ha ima larghezza 
di m. 0,SO e rimane o rimaneva coperto da grosse 
tegole di argilla. Corrispondendo ora i nostri mattoni 
benissimo a questa descrizione e misurando precisamente 
m. 0,47 di larghezza, lo son convintissimo, chfe ve- 
raniAiite hanno fatto parte di qtiella copertura dell'a- 
eqnedottol E così si raccomanda la congettum, che i 
qaatttt> nomi vi siano stati rappresentati come protettori, 
la cui santità doveva stornare ogtiuno dal violare Tà- 
eqnedMto. Cosi viediamo Giove non di rado tanto in 
afiari pubblici ohe in privati venerato come Consermtory 
Curtos^ Tutor, Vindìw, Uttùr, e ìuppitér Ikpulsor ve- 
niva spesso rappresentato, prineipabnente nei tétiipi bassi 
come nume tutelare d'una certa località, p. e. di un 
bagno V 

Per quel che spetta alla tecnica, in cui sono state 
esegnle le nostro pittore, non avendo punto la pratica 
di queste cose, io mi limiterò a comunicare senz' altro 

* Cf. Preller 1. e. p. 185 s. 
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le mie osservazioDi. Dopoché il pittore aveva disegnato 
con strìsce nere i contorni delle figure, si mise a di- 
pingere prima le parti scure» in specie le ombre dei 
panneggi ; e mentre in Minerva et adoperò un nero 
pallido, del quale già aveva riempito il pennello ^ per 
colorare il serpente, nelle due altre figure diede invece 
un turchino pia o meno scuro. Poi aggiunse il color 
rosso, il quale, dove vemva a stare sopra il turekino, 
produceva quella tinta violacea che si vede special- 
mente nel manto di Giove. Alla fine dipinse le parti 
ignudo della carne nonché il fulmine di Giove con 
ocra, che ai margini talvolta cuopre gli altri colorì. 
Evidentemente le pitture non sono slate esegiùte che 
dopo essere incastrati i mattoni all'acquedotto. Impe- 
rocché neir altro caso, senza dubbio, non si sarebbe 
scelto il lato, rozzo, ma il iato liscio per decorarlo con 
pitture. Come già ho indicato, mi pare che il pittore 
adoperando i colori si sia servito del pennello '. I co- 
lori pigliavano un'apparenza più chiara, più fresca, ogni 
volta che venivano fregati con un pezzo di flanella. 
Sembrano essere dati a poca grossezza e si mostrano 
di una durevolezza davvero straordinaria. Si potevano 
raschiarne le macchie di stalattite senza danneggiare 
punto il colorìto. Ncm comprenderei, in che altra ma- 
niera si fosse potuto ottenere tanta durata del colore 
se non per un processo encaustico ; rìmetto però la 
decisione di questo quesito ai giudizio di quei che se 
n'intendono. 

In quanto allo stile della rappresentazione ed al di 
lei valore artistico, ognuno s'avvede a prima vista che 
le pitture non sono che abbozzi trascurati e fotti in 



* Non del eeslrum o virieulum v. Helbig, Wandgemadde Cam- 
paniens p. XII ss. 
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fretta da un operaio, che senza volere eseguire con 
esattezza i dettagli, A contentava d'indicare con pochi 
fratti l'essenniale. Riguardandole sotto questo ponto di 
vista, malgrado' i difetti ed imperfezioni, non si potrà 
fare a meno di riconoscervi una gran verità ed un certo 
garbo deM'atteggiamento e dell'espressione. Appunto per 
questo non mi pare permesso d'attribuirle ad un'epoca 
tanto bassa, quanto alla quale sembrerebbe fiq[)ettare 
riscrizione considerata per so sola. Si osservi pure 
queU'individaaUtà e queU'io non so dire qual carattere 
locale nette fisionomie, che raramente apparisce nette 
figisre mitolegiclie esegmte da artigiani dell'antichità 
cadente. Quindi forse non rimarrò troppo lontana dsjia 
vmtà ritenendole per contemporanee ai primi impera- 
tori. £ se non cronologicamente, almeno per il loro 
stile, per la maniera e la qualità dell'esecuzione, do^ 
vranno paragonarsi e mettersi accanto ai lavori incirca 
di quest'epoca;. 

ChoTAinn 
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TRE MASCHERE DI TERRA COTTA 
TROVATE A CORNETO 

I 

(Mon. deU'Inst. vd. XI iav. XVllI). 

Le tre maschere riprodotte neHa tavola XVIII in 
grandezza naturale, furono trovate in una tomba coT'^ 
netana, ed appartengono presenAemeiite al sig. Augusto 
Capuani in Bmna. Son lavorate in. terracotta, misu- 
raoo m. 0,18 d'altezza \ e son tutte virili. 



* La stessa altezia ci dà VHelMg per due maschere testé tre- 
Tate in un sepolcro di Coneto (Bttff. deWìnsL 1860 p. Al, 48). 
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La prima maschera a nnistra (n. 1) mostra i Unea- 
menti delicati di un giovinetto con una certa espressone 
di furberìa, che apparisce specialmente nel profilo dd 
naso graziosamrate volto all'insù, nella bocca sottile e nel 
labbro inferidre alquanto pendente. La soa strstta fronte 
è cinta da una tenia, le cui estremità pendon di qua 
e di là dalle gdancie, e eopron le orecchie. Questa 
tenia serve a tener ferma di sopra alla fronte «a corona 
di pampini che alle tempie termina con due grappoli. 
Di sopra a questa corona j^pviscono ai dne sinodi 
della fronte, se pure he veduto bene, dne cornetti. Da 
tutto ciò si è naturaimMte indetti a pensare al Sktvfog 

La masdiera di mezzo (d. 2) d mostra una fronte atta 
attraversata da due rughe; di qua e di là spunta copiosa 
e folta la capigliatura, mentre nel mezzo è scansa. Del 
resto in questa maschera sì alternano, per così dire, 
prominenze e cavità. Le ossa della fronte si veggono 
non meno pronunciate che -gli zigomi, e dalla cavità 
che vengono a formare spuntan fuori gli occhi prove- 
duti di pupille straordinariamente grandi. Le ciglia, divise 
dal naso per un solco profoodoi si rialzano come gli 
occhi stessi verso le tempie. Il naso è daprima curva, 
ma poi prende una direzione verticale. Le guancie son 
grinzose, la bocca è larga e il labbro inferiore pende 
verso sinistra; il mento liscio è corto e largo, ma appun- 
tasi alquanto, per quel chd pare, verso destra. Le orec- 
ekde non presentano ora, nello stato m cui sono, nulla 
di particolare. Che questa sia una maschera comica, e 
ohe rai^esentì un vecchio, probabilmente uno schiavo, 
non par soggetto a dubbio ; ma nm riesco a detemi* 



i PoU. IV 142. Umnt Hàndb. d. iPcK {^ «d.) g 88», 4; rispetto 
ai cornetti cfr. Ann. d. /tur. 1877 p. 20d legg. 



TKOVATB A COlimitCl 75 

nvla più esattamente, quantuncpie di tutte e tre sia la' 
più caratteristica. 

Nella terza maschera (d. 3) è notevole la fronte liscia 
e la completa calmia. Il naso è piegato, gli occhi appa- 
iono loschi, la booca larga ed aperta, il mento liscio, 
la forma delle orscchie quella dell' dmxoptdlf o^. Questa 
ultima particolarità mendace prìneipahnente a sosipettare 
chQ la nostra maMhera rappresenU un parassito; poiché 
presso Poli. IV; li8 si legger tSi 9ì nàpcttfit<ù ixSklcv 
icKtsoTK tà Sxa\ Anche le parole Immediatamente se- 
guenti alle citate, m«/ t^patifiii èartv, mi par che si 
adattino alla nostra masdiera*. Inoltre s'accorda con la 

mia ipotesi Diom. IH p. 489, 11 segg.: Personis vero 
uti pftfrtto coepit Rosciui Gallus, praécipuus hxsirio, 
(fiùi OGULis FESVCBsis cTal MC latò decorùs sine petto- 
nò nisi PABASiTVs pronuntiabal. Filialmente la noi^ra 
maschera ricorda vivamente la test& della fio:ura illa- 
«Irata dal Wieseler, Thealergéh. «. Denhn. i. MhneMd, 
pag. tS e riprodotta hella tav. Xfl uum. 9, la quale fU 
da Wieseler parimente interpretata pM* un parassito. 

Da quanto tèblamo detto sin qu! risulta abbastattta 
chiaramente che tutte e tré le ma^here Batto sceirichef, 
e precisamente ehe la prima appartiene alla tragedia, 
le due altre alla commedia, della quale 11 parassito era 
uno dei p^^sonaggi consueti. La {rima può. riguardarsi 
in qualche modo come beieute rtscotitro ad una maschera 
miiliebM) in terra eotta trovata In Una tomba cumana 
ed ilhistrafla dai BelUidorf antiké GeÉichishelnté u. SqjjUl- 
eralmùsien pag. 17 e riprodotta bella tav. Xm sotto i 
an. tr e e\ Giustamente però Helbig {Bull delNm. 

« 8utt' ikotmratkiK «fr. WincketaUma wUa rat Gésoh. 4L iHunti 
d. AHerth. di Meyer e Scholse ToL IV p. 210 segg,; inoltre YtrK 4. t9. 
PhHol.-Vers, p. ^0. 

' Snìr^nprewione (pai9;ic ▼• ^«^. «^- ^ PhiloL'Vérs. p. 2S seg. 
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1879 p. 30 seg.) osserva che questo esemplare cmnaDO 
non ha nulla a fare colle investigazioni del Benndorf, 
che piuttosto piesenti un tipo ideale, che dall' onkos, 
dalla tenia e dalla c<Nrona di grappoli riman caratteriz- 
zato come una maschera tragica. Dacché poi esso esem- 
plare, secondo T affermazione del Benndorf, mostra una 
pittura ancora ben mantenuta» sarebbe interessante di 
vmficare se anche le nostre tre maschere cometane pre- 
sentino traccia di pittura. Con che otterremo forse qual- 
che dato per determinare la maschera di mezzo. Che 
anche i nostri esemplari orìginariamete fossero stati 
dipinti, mi sembra tanto più verosimile dopo la relazione 
di Helbig Bull, deirinst. 1880 p. 4$. 

L'Helbig stesso ha ragionato sul modo onde que- 
ste maschere erano riposte nei s^oicri [Bull, del- 
llnsL 1879 p. 30 seg.). Ciò ch'egli dice vale anche 
per le nostre maschere, come è provato dai due buchi 
che ciascuna di queste ha sopra la fronte, Questi budii 
ai trovarlo parimente anche nelle maschere recentemente 
scavate» cfr. Helbig Bull deirinsL 1880 p. i8. Quivi 
stesso si osserva» come spesso queste magherò di terra- 
cotta si rinvoAgano . nella necropoli tarquimese, e dai 
fatto della recente scavazione di una tomba app^tenente, 
per quanto pare, al terzo secolo innanzi Cristo» nella 
quale pur si ritrovarono di tali maschere» s'iofèrisce 
ch'esse hanno a riportarsi fino a quell'epopa» in C4Ù erano 
in uso le teche da specchi con rilievi. Ciò avvenne, 
secondo competenti autorità, fin dalla ^ma ipetà del 
terzo secolo. Che la scena abbia ayuto influenza nella 
fabbricazione di queste maschere - le quali, per quanto 
mi risulta da particolare informazione, non sono di mani- 
fattura etnisca - è cosa che può ritenersi per vera; rimar- 
rebbe ora a vedere quale scena si abbia ad' intendere, 
se la greca o la romana. In quest'ultima cominciò la 
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imita/Jone del dramma greco nel terzo secolo, essendo 
noto, come nell'anno 240 ebbe Inogo la prima rappre- 
sentazione d'un lavoro drammatico ' . Pertanto dal punto 
dì vista cronologico, un' influenza della scena romana 
sarebbe a ogni modo possibile; ma non è così, quando 
si abbia riguardo alla storia del teatro romano, giac- 
ché è noto che Tuso della maschera nelle tragedie e 
nelle commedie cominciò soltanto al tempo di Terenzio V 
Vere maschere teatrali però devono aver servito di mo- 
dello a quelle di terracotta descritte nel BulL deWInst. 
1880 p. 18, appartenenti al terzo secolo, e lo provano i 
particolari quivi notati. Lo stesso argomento ci si oppone, 
quando si fosse tentati di riportare le terrecotte in di- 
scorso al mimo romano, del quale possiamo rintracciare 
indizi fin dal terzo secolo*. Pertanto credo di potere 
esprimer la congettura, che cioè debba ammettersi 
l'influenza diretta della scena greca almeno per le Her- 
rec^tte appartenenti al terzo secolo, anzi che esse siano 
stale importate, come altri lavori artistici, dalla Gro- 
cia in Etruria. Più tardi poi, quando le maschere pre- 
sero stanza anche nella scena romana, e quando l'ap- 
parato scenico dei drammi si modellò sempre più secondo 
r esempio greco, come accadde specialmente dal 174 
av. Cr. in poi ^ allora anche la scena romana comin- 
ciò ad influire sulla fabbricazione delle maschere di 
terracotta e la loro importazione si sarà effettuata dalle 
Provincie situate al sud dell'Etruria; è anzi molto pro- 
babile la sapposìzioiie dello Helbig che potessero pro- 
venire dalla Campania» poiché si trovano a Gales i 
frammenti delle matrici di similir masohere. Una prova 

ft T^iiffel, rSm. UU.-Qe^h. (3^ ed.) p. U7. 

: Momnuen, ròm. Gesch. (2* ed.) I 878. Teuffel 1. e. p. ti. 

s Tenffel L e. p. 8. 

* KomviienV L e. II pw tA 
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della grande influenza esercitata posteriormeule dal tea- 
tro romajio nelle rappresentazioni sceniche delle tombe 
ccHiìetane, ci ò fornita da una pittura della tomba Baietti * « 
nella quale, come mi par di aver già dimostrato, s'in- 
contra lo stupidtts del mimo. A qual tempo apparten^ 
gano le nostre tre maschere, io non saprei determinarlo. 
Da ultimo rimarrebbe a risolvere un'altra questione, 
quale scopo cioè avessero le nostre maschie coUo- 
cale entro le tombe. Che esse si trovino nelle tombe, 
e principalmente in quelle di Gor»eto, è stato già detto. 
Ma nelle tombe, e parimente in quelle di Comete, si 
trovano altresì gruppi di terracotta e pitture murali con 
rappresentazioni scenicfae. Tutto ciò ha relaaione ai noto 
ooetume di adoperare a decorazione delle tombe og^ 
getti, figqre e scene intere della vtta, sì pubblica come 
privata. Ciò posto non è difficile ad intendere, come vi 
entrassero pive le diverse forme dei giuochi scenici , 
tanto più quando si ripensi quale straordinaria impor- 
tanza avessero qu^i giuoiphi nella vita pubblica del- 

BmNAEDO Abnqu). 



TAZZA GORNETANA DI PAMPHAIOS 

m<m. deUinH. M, Il toc WIU; teo. d'o^. IL) 

La graftde e ben conservata tazza di Pamphaios, 
la eoi bella riproduzione in grandezza e oolore dell'ori- 
unde {Mm.ieU'Inst, voi. XI tav. 24) io, per deride* 
rio dell' Helbig, mi accingo ad accompagnare di testo 
esplicativo, fu ritrovata negli scavi praticati in Gorneto, 

< BvU. d. Imi. 1879 p. 75, 76 FmA. é. » thik)LtVmi^p,Wk oot 7. 
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l'antica Tarquii^, soavi il cui merito devesi aUo zelo 
indefefiso del sig. cav. Basti, siiidaco di quel comune* 
Essa conservasi ora insteme con gli altri oggetti {nto^ 
venienfi da <piegli scavi nel Museo di Corneto. Una 
dMcrisrione parttcoiareggiata ed una inteipretazioM^ a 
mio avviso, esatta ne fu data prìmienmenta dall'Hetbig 
liei Bull, dell'lnsl, 1877 p. 113 e segg.; cfr. anche 
areh. Ztg 1877 pag. 178*; Notme iegH seamcomm. 
ai Lincei 1877 pag. 4^4. 

La parte la più interessante è la scena eroica dipinta 
sd tato esterno della tazza: non possiamo fan a meno 
di riconoscervi il combattimento di Ercole con Gicno^ 
qRUbmque in vari particolari si discosti dalle altre 
r^presentazioni di questo fatto a noi pervenote ^ . Per 
isciiiarir questo punto, credo opportuno di passare in 
rassegna le rappresentazioni certe, e a me note o di 
veduta, o per riproduzione e descrizione, le (piali ath 
tuan per stiggetto questo <eombattimento, tanto spesso 
menzionalo* da EÀodo e Stesicoro fSohoU Pind. OL 
X It) in poi. La leggenda è originaria, ceme pare, 
di Tessa^' o per lo meno erari più diffusa ohe al-* 
trove, poi si propagò e localizzò in altro contrade della 
Grecia*. 

La rappresentazione più antica e più semplice, non 
dNrtenendo che 1 due soli protagonisti Ercole e €icno, 



* I Voiiimfltiii telativi sono stati raccolti dal Brami BtU. d. 
Ina. 1886 iiÉff. ISS mlgg. ; 18S7 ^ S9«6|[8. ; ISSO p. S éèggi^CMiittd 
aia. Vatmib. H 9. 13^ iu>t. )*6; EngelttMLOTYA.^^. 1879^ 197,ii^.|^^ 

2 P. 68. Pindar. k, X (XI) 19; Èarip. Aie 619; Plut Thes. lì, ecc» 

* Bea. Seul Hert. 1ù. Stesicoro L e. ( = Bergt » Fr. lyr. gf. I2)i 
Bar. Herc. fur. 891 segg.; Diad. IVi87; fìans 1 27^^^ ApdlttL 
BiU. n 7,7,4; Schol. Hom. IL XXin 346; ecc. 

* P. ee. in Macedonia presso l*Echedoros: Apollod. II 5, 11, 8. 
3iiOM|o la nottua A^rmtoei da Ateneo a^ntstm che la bgginla eiu! 
liarimente fissata neUe ncinanie del finme Slten (^ 888 I.). . . 
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era il rilievo che adornava il trono d'Apollo in Amida. 
Ci è accennata da Pausania (III 18, 10; indprfofftou 
Si.... Mficc 'EpoaàéQvq ixo'^ofjiaxi^ i^pk Kuxvov. Anche l'al- 
tra opera d'arte che ii medesimo scritt(»*e (I 27, 6; 
vide nell'Acropoli, e descrìve con le parole: Kuxvo? 
*E(mtku fiKxóiM£ifog, componevasi delle due sole figure 
degli eroi; se poi essa opera d'arte consistesse in un 
rilieto in un gruppo di statue, è cosa che non può 
stabilirsi, non trovandosi in Pausania il minimo cenno 
intomo a ciò; a me panche il più probabile che 
fosse un gruppo, anzi un gruppo colossale. Tra i monu- 
menti conservati relativi a questa leggenda troviamo 
prima di tutto dei vasi dipinti. Quelli che io conosco 
sono i seguenti: 

1) Anfora del Louvre con figure nere ed iscrizioni 
(C. i. Gr. 7610), {ffoveniente senza dubbio dall'Italia, 
riprodotta in MiUingen Uned. Man. 1 38; Miìller-Wieseler 
D.aKA 19,96. -Ercole (H«|m«kX[X3cS o Hi/)«>tX6[e]s) 
vestito di chitone e pelle di leone, armato di lancia e 
scudo, si avventa con un salto contro Cieno (Kìmfoq) 
interamente . armato; questi si ritrae e sta ' pìer cadere 
in ginocchio ; nel fondo, libero [xj^Xo^ n9ug, ' Nella 
parte posteriore im combattimento di Amazzoni. 

2) Anfora di Monaco /n. 1108), a figure nere ed 
iscrizioni (C. L Gr, 7611, cfr. Kìrchhoff Sftid. Mm 
griech. Alphah} p. 113. 6), proveniente dall' Etìtuia; 
cfir. anche ML L In$t 1839 p. 8 s. - JSrcple (H^xX^) 
corazzato si spinge con la spada in pugno contro Cicno 
(^uxifog) caduto in ginocchio, e lo afferra per la strozza ; 
Giona è, tutto armato. Nella parte posteriore un giova- 
netto armato di lancia a <;avallo. 



' ^ IfUliagen 1. ié. iol«f»por «miro legfin Ài»^ «"«»<; la fenu» 
giusta trovasi gii lU^-Oifr; Mtmér. 
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■ 

3) Scarabeo in eornìola del Museo britannico, un 
tempo della collezione Blacas; con iscrizioni etrusche 
[Fabretti C. I ItaL 2530), pubblicato dal Micali 5{ona 
Il«, 1 riprodotto presso Miiller-Wieseler D. a. K, I 
(3, 3S8 e sirila no^a tav. d'agg. MI; cfr. Impr. gemm. 
ieirffist. I 42. — Ercole [Eerkle con la pelle leonina 
sidle spalle, coir arco nella sinistra, colpisce con la 
clava Giono {Kukne) , caduto a terra ; questi è fornito 
d'elmo e scudo. Ambedue gli eroi son rappresentati come 
giovani imberbi. 

A questa prima serie di rappresentazioni, le quali 
non per altro che per riscrfeioile' possono con certezza 
riferirsi al combattimento di Gicno, ad esclusione di 
qualsiasi altro combattimento di Ercole * , ;^i riconnette 
il seguènte dipinto vascolare, dove il pittore, a riempire 
artisticamente Io spaào dì crii dispóneva, aggiunse aRa 
scena altre due figure. Queste però non servono punto 
a specificar meglto la scena di Cicno, e ciò avviene 
solo per rìscrizioni. 

I) Anfora nel Museo rtrusco di Firenze, con figure 
.nere ed Iscrizioni, (descrìtta net terzo programma di 
Halle per la testa di AV'inckeìmann, pag. 84, n. 2. — 
Ercole (H£|xexXc$) in chitone e pelle leonina coti faretra 
e balteo, atterra coi la spada Cicno (Kuxvo^) compie- 
taraéhte armato; dietro il primo vedesi la protettrice 
d'ogni eroe, Atena, in atto di riguardar tranquillamente, 
dietro il secondo una donna, una ninfa del luogo 



^ Bappr^entaziooi somigtisnt! senza iscrizioni dichiarative - p. e« 
anfora con flg:TXTe rostfe di Nola ripr. Gerhard aus. Vasenb. ta?. 124: 
la corniola re^strata dan'Engelmann areh. Zig. 1879 p. 187, T, 
e altri - potrebbero benissimo rappresentare il combattimento di 
Cicno, ma con altrettanta probabilità potrebbe vederrisi nna gigan- 
tomachia; end' è' meglio non iefaeme conto. 

AntiU 1880. 6 
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piuttosto che la madre di Cicno * , alza le maiii com- 
mossa e spaventata. Sulla parte posteriore una scena 
d'addio. 

Nella seconda serie dei combattimenti di Cicno noi 
vediamo introdotto, <K)nfotBie al mito (Esiodo, Stesicoro 
e a.;, il personaggio di Ares che viene in aiuto del 
suo figliuolo. Questa s^rie è rappresentata dai monu- 
menti seguenti: 

5) Lekythos di Sicilia del Museo di Siracusa, con 
figure nere ed iscrizioni [C. /. Gr. 7612) , descritta 
ne^ AwMÌi d. Inst. 1835 p. 38 e nel Bull. ^839 
p 7 s. — c( Ercole (fi&poixìjss} la. daya i\ella destra e 
l'arco al tergo pone vittoriosamente il piede «opra, Cicno 
(Kvxvog) abbattuto, il quale armfkto. di . tutto punto è 
per terra. Dalla parte di lui vedesi . Marte (A/xg), da 
quella d'Ercole Minerva (AdEyaee), ambedue brandendo 
le lancio l'uno contro l'altro ». 

6) Tazza di Camiro del Museo brìtannicp, con figure 
rosse ed iscrizioni , riprodotta nel Jouimal Qfpkilology 
VII pi. i. B. p. 216 segg. (Percy Gardenejr) ; cfr. anche 
Commenl, in hon. Mofnmsmi pag. 171 Qot< ^0; Bmnn 
Sitzmgsber. derMifnch. Akad. 1880 Ip^. 179 e 211,— * 
Ercole (fipoaOsog), in chitone e pelle (ji \^%, armato 
di scudo e lancia piomba addosso al fuggente Cicpo 
(Kuxv0?) già caduto a terra. Aufto ques^ ^ armato 
di tutto punto. Ares {ApQog) è accorsp in aiuto di suo 
figlio e appunta la lancia contro il vincitore^ Dietro a 
questo si veggono ancora gli avanzi della figura di Atene, 
che assiste tranquillamente. 

7) Anfora posseduta un tempo dal Vesce vali, a 
figure nere, portante iscrìtto il noinè di JMlarfè accorso 



^ Una rappresentazione conforme^ [ma sensa. iscrisipne che ne 
certifichi il soggetto, p. e. Colli^non Vases pdfiU n, 266; eoe. 



TA2ZA COftMRTANA DI PAMPHAIOS 88 

in aiuto ; breYemente mensionata wA Bull. d. InsL 1837 
pag. 91 (quindi C. /. Gr. 7613;. 

Come le menzionate rappresentazioni son pienamente 
certificate da iscrizioni \ cosi nelle seguenti pitture 
vascolari il soggetto rappresentato si riconosce da altre 
circostanze. 

8) Idria a figure nere di Vnlci in Monaco n. i8. 
(Cfr. anche Mi d. ItM. 1839 p. » s.) Emk in pelle 
leonina solleva una grande pietra per iscag^iaf la contro 
rarmato Gicno, da lui aflferrato per la cresta deirelmo 
e caduto a terra. IM qua e di là degli eroi veggonsi 
le due quadrighe su cui erano giunti sul ktogo (cfr. 
per una, parte Hes. SmU. Bere. 60 segg. e 341 segg. ; 
per altra parte 847 se^. e 463 segg.) ; accanto ai carri 
stanno di qui Ares, di là Atena, senza che pel momento 
prendano parte id combattimento. Sul collo una scena 
baocUca. 

9) Idria di Vulci a figure nere, un tempo della colle- 
zione FeoK (Campana Cai, n. 19), ora fa parte della 
collezione di antichi^ di WiirzlMrg IH n. 129; cfr. an- 
che Bull 183* p. 11. Ercole colpisce con la lancia^ 

^ Altre rapipresentaBioiii oonfomii sema iscrizioai cKcbiiuwtiT^ * 
p. e. 1) Idria del Museo Gregoriana, I^ 10, 1 =; BuU, d. InsL 1839 
pag. 11 ; 2) Anfora del Hueeo brit. a. 5S6 =^ Percy Gardener JourruU 
of phikioffy YH p. 822; 3) Anlbra deUa coneiioiie Santangelo n. 16 
4} Anfoia della collesione Castellani: De Witte CaiaL 1806 m 27 
(Atena e Marte per mancanza di spazio son dipinti nella faccia poste- 
riore «spalla a spalla»); 5) Idria Mercnij : menzionata nel Bull. d. fruì. 
1880 pag; 90 aagg. Atena niaiioa; 6) AnlSNra, la eoi rappresentanza i . 
Bnnn ha fatto riprodnrve sulla nostra tav» d'agg. M %^9a (non possa 
dire, dove attualmente si trovi) ed altri vasi - son per lo più interpre- 
tate come combattimenti di Cicno (cfir. la nota di sopra) e forse a 
ngioiiey seoonebè non è esdoia la probabilità che siano gigantomachie; 
ìaStM il snppoeto Matte non è da natta eantteriszato, e potreMM 
easexe nn Gigante combattente inaiarne col ano compagno contro Bnole 
e ]Onerya« Gli è perciò che non le annoyero tra le rappiesentaatonfr 
calta del mito di Giono. 



•S.4.'?'- 
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l'alterrato Cicno; da ambe le parti si veggono avvicinarsi 
su quadrighe Ares ed Atena, accorsi per continuar la 
lotta. È questo un ulteriore sviluppo della leggenda 
quale la conosciamo pel frammento esiodeo (ofr . 33d segg. 

e 425 segg.). 

10) Idrìa d'Orvieto nel Museo etrusco di Firenze a 
figure aer6, descrìtta negli Annali 1877 p. 179 segg. 

Kòrte;; Drittes Hall. Winckelvurnspr pag. 88 n. 26. 
Èrcole appunta la spada contro Gicno fuggente, da lui 
afferrato per l' elmo ; Atena ed Ares vibrano le loro 
lancio. Per riempir lo spazio veggoosi introdotte dietro 
il dio dilla guerra due figure, una donna e un giova* 
netto, spettatori del terribile combattimento. 

11) Taaza a figure rosse con residui d' is(^oni, 
appartenuta un tempo alla collezione dd .prìncipe di Ca- 
nino ; rìprodotta dal Gerhard am^l V(uenb; tav. 84^6. 
A me pare che con ragione Otto Jahn (Amali 1869 
p. 182 nota 4) abbia riconosciuto in una delle scene 
di questo vaso il combattimento di Ercole e Cìcm : JErcole 
(Hep[ax]X£gj armato di scudo e spada, passando avanti 
a Cicno, il quale stramazza supino al suolo, s'avventa 
incontro ad Ares ' che accorre in aiuto. Questi lan- 
ciasi con la lancia in pugno contro di Ercole, dietro 
il quale vedesi Atena (A3[€v]a[t]e), che si avvicina vi- 
brando un giavellotto. Oltre a ciò da una parte e dal- 
l'altra della scena veggonsi accorrer due donne colle 
braccia e le mani levate : V artista, che conosceva, 
come noi conosciamo, lo schema del combattimento tra 
Achille e Hemnone in presenza delle loro madri Teli 



^ Fono porta?» accanto il suo nome acritto da doatia a sisi* 
stra: À |>f] $; qa^ sigma ehb pare nn N ai trova, eom*ò noto, di 
frequente. La lancia ohe posai Tolando preaso al eoo capo (o pia 
eeattamoate, piesso al collo) è da immaginarsi «cagliata da Brcde 
o da Minerra accorsa in nn aiuto. 
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ed Eos, lo ha applicato al duello di Ercole e Cicno, 
e, per riempire lo spazio, da questa parte, vi ha in- 
trodotte le madri dei due eroi, come dall' altra parte 
nel combattimento di Dioniso contro un Gigante, ha 
aggiunto a ciascuna parte della scena uh • eavallo col 
suo tmtoxófiog armato. 

A qudste opere greche si rìconn^tte, per quanto 
cronologicamente e artisticamente lontano, il seguente 
lavoro dell'epoca imperiale romana, che nel rappresen- 
tare la nostra scena ntrae certsunente da qualche buon 
modello greco. 

12) Bicchiere di bronzo, trovato ad Erp presso Le- 
chenich, nel Museo renano di Bonn ; riprodotto e illu- 
strato nei Jahrhueher des Vereins im Rheinl. I 1, 2, 
pag. 50 segg. (Urlichs) ; cfr. Panofka MonaUber. der 
Beri, Aiùd. 1837, p. 71 segg. ; Overbeck KataL des 
rhein. Mus. p. Ili n. 49 fdove sono registrate tutte 
le altre illustrazioni del monumento, alle quali è da 
aggiungere Friederìchs Beri. ant. Bildw. I n. 946). — 
Ercole e Marte combattono tra loro, mentre Giono, ca^ 
duto a terra tra essi due, cerca di ri^u^arsi poggiandosi 
sui braccio destro. Il primo, colla pelle leonina avvolta 
intomo al braccio sinistro a guisa di scudo, brandisce 
la clava con la destra, mentre Ares spinge contro lui la 
lancia ; lo scudo, che egli imbraccia con la i^nistra, ha 
per insegna la lupa coi gemelli .- con ciò l'avversario 
d'Ercole riman caratterizzato per Marte, ed assicurati 
eosl l'interpretazione del bel lavoro. Sull'altro lato del 
bicchiere vedesi Marte stesso in atto di scendere verso 
la dormiente Ilia. Così a l'arme e gli amorì » del dio 
della guerra son rappresentati nelle due facce del mo- 
numento. 

La terza serie contiene le numerose rappresentazioni 
del combattimento coH'intervento del gran padre Giove, 
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in atto di scagliare il folmioe tra i suoi due fi^iuoli 
Ercole e Marte tenzonanti sopra il cadavere di Cicno, 
affin di dividere i gagliardi campioni. È questa una 
versione della leggenda, che nella tradizione letteraria 
a noi non è pervenuta se non per via dei tardi 
manuali scolastici di Apollodoro (II 5, 11 $ 3) ' e d'Igino 
(fab. 31) ; ma della sua antichità e diffusione faano fede 
le molte pitture vascolari a figinre nere a noi note. 

In questa serie il monumento di gran lunga più im- 
portante, sì per Tampiezaa ed esattezza della composi- 
zione, come anche per la severità e finitezza del <ti- 
segno» e principalmente poi per le molte iscnzioni che 
ne certiftcano il soggetto, è 

13) l'enochoe di K^hos proveniente da Vulci, pos- 
seduta un tempo dal Gerhard, ora ornamento detta 
collezione berlinese (n. 8082) ; riprodotta dal Gerhard 
(meri Vasenb. tav. 1S2. 123; cfr., oltre il testo relativo 
II p. 134 segg., Bdl. d. Inst. 183S pag. 163 segg. 
e 1839 pag. 6; quanto alle iscrizioni C. l 6r. 8239 e le 
mie osservazioni nel Rkem. Mm. fér PhiM. voi. IXXY. 
Ercole {Bipoaù^) ed Ares (A|>]eg) armati di scudo e 
lancia combattono sopra il cadavere di Giono (Kux[v>$) 
armato di tutto punto. Tra i due campioni si frammette 
Giove, in breve e bianco chitone e breve mantello» 
tenendo nella destra il fulmine. Egli, me^e è rivolto 
dalla parte di Ares» verso il quale alza le mani in atto 
di spingerlo addietro, volge la faccia ad Ercole. Questo 
doppio movimento di Giove» che metto in evidenza la 
sua parte di mediatore, è tipica nelle rappresentazioni 
relative a Gicno, e vi si rincontra quasi senza eccezione, 
tanto che può servir quale indiùo certo per identtficarR 



^ Cfr. prima di tatti Zippeier bàtter f. Bayr. Gymnaf. und 
Realwesm XVI pag. 19 segg. 
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conquesto milo una figura vaf^colare *. Dietro il figliuolo 
d'Alemena sta ritta per aiutarlo, Atena (Ad{£]v0efa); 
segue poi la quadriga Ai lui guidata da loiao [lokltog]). 
In corrispondenza di questa dietro Ares c'b il suo carro 
di cui un cavallo chiamasi *Ox«fX55, un altro "A/wyo?, 
coirauriga Phobos (♦o[^]o$)V Anche Poseidone (\Uo(j]zt' 
fcv) ed Apollo ([A]rroXov) accorrono a divìdere i con- 
tendenti eroi, laddove Bacco (Atovujo;) e Nereo (Hakiog 
Vpev) • se ne stanno tranquilli spettatori. 

A questa pittura vascolare, il cui autore Kolchos era 
senza dubbio Ateniese o almeno dell'Attica, io aggiungo 
immediatamente due vasi trovati nell'Attica. 

14] Lekythos della collezione della Società archeo- 
logica d'Atene ^Collìgnon n. 198 ripr. Heydemann 
griech. Yasenb, I I;. Ercole colla spada in pugno in- 
segne il fuggente Giono, in cui aiuto accorre Marte ; 
dietro Ercole è Minerva. Trai due combattenti è 
Giove, * in atto di sollevar le mani e volgere il capo. 
Di qua e di là un uomo armato di lancia a cavallo. 

Nel vaso di Kolchos gli eroi erano giunti sul luogo 
del combattimento in quadriga, qui invece si son ser- 
viti di cavalli, che essi durante la pugna hanno affidato 
alla custodia de' loro scudieri, Jolao da una parte, Pho- 
bos dall'altra (così chiamo per amor di brevità Io scu- 



* Cfr. intorno a ciò tpecialinonte E. Brann BtdL d. Insi. 1838 
pag. 56 8og. Ma naturalmente nuUa venula nna exeepHonc! Nella 
gigantomaehia riportata dal Gerhard auj. VcaenJb- tav. 61 Gioye che 
BoafUa Mmiai (de*qiuU ximangono poche tracce; altrimenti Overb. 
Imstmyth. Il p. 848 n. 11) contro i Giganti Tolti in Alga, ha bensì 
il capo Tolto ad Ercole che il segue, qnasi per incnorarlo ; ma non per 
qaetto è da pensare ad nna rappresentazione relativa a Giono ! 

3 Hes. Seut. Here. 463; cfr. Hom. //. 15, 119.' 

* Cfr. Fnrtw&ngler Brontefunde aus Olympia (Abh, der Ber!, 
Àhad. 1880 p. 95 e segg.]. 

* Dimenticato dal Collignon l. e. 
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diero e seguace di Àres) . Oltre questi persoiuiggi abbiamo 
ancora la figura d'un nume, che sta rìguardanda la 
scena; dobbiamo però rinuxusiare a dargli un nome '. 

15) Frammento di un cratere di Atene, nel Museo 
britannico ; descrìtto da . me drittes Hali Winckel- 
manmpr. p. 59 net. 143. fircole ed Àres ' combattono 
con la lancia sopra il caduto Giono, cui però l'artista 
non ha creduto necessario dipingere, o tralasciò per 
negligenza; tra loro interviene Giove, che solleva ambe- 
due le mani e volge addietro il capo. Da. ambo i lati 
una donna che s'interessa alla scena f cfir. 11) , e quindi 
un carro con Jolaos e un altjfo con Phobos, da ultimo 
parecchi guerrieri spettatori (cfr. 10). 

Tra i vasi di provenienza italica, tutti a figiure nere, 
fan seguito immediato ai ' no^ùnati vasi greci i due 
seguenti : 

16, Anfora di Yulci nel Museo britannico n. 5S2: 
la rappresentazione che qui ci interessa» ò descritta nel 
Catalogue of vases I p. 109, i ; cfr. Journal of phi- 
lology VII p. 222. Tra il vincitore £rcole, armato di 
clava, e Cicno caduto a t^ra, mentre Ares colla lancia 
alzata accorre in suo soccorso, si frappone Giove in 
atto di separare i contendenti ; accanto ad Ercole Ven- 
desi, come al solito, Atena. Da ciascun lato una qua- 
driga guidata da Jolaos e Phobos e un guerriero che 
serve a riempir lo spazio. 

17) Così detto Holmes di Caere, nel Museo di Vienna: 
descritto nel Bull, d, Inst. 1865 p. 143 seg. Ercole 
aiutato da Minerva combatte contro Cicno e Marte ; 



' CoUignon vorrebbe in quest'uomo vedere nn JoIium; il ohe è 
erroneo, di certo. 

2 Chiamandolo, 1. e, Cicno commisi nn errore (che del resto 
spesso si commette) ; poiché Zeus non s'intexpone nel combattimento 
tra Ercole e Cicno, ma tra Ercole ed Ares. 
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Giove tra i combattenti ; a destra e a sinistra le qua- 
drighe. Se il padre degli dei e degli uomini è inn 
heibe, deve ascrìversi a trascuraggine del pittore. 

La maggior parte delle nq)presentazioni si limitano a 
cinque personaggi : Giove in meizo, di qua Ercole con 
Minerva, di là Giono con Marte, ora stretti gli unì ac- 
canto agli altri, [18; 19; 20}, ora, quando lo spano lo 
permetteva, ciascuna figura è dipinta isolata 21 , cfr. 22; . 
Sono le s^uenti : 

18; Anfora di Vulci in Monaco n. 81 ; rìpr. Ger- 
hard au$. Yasenb. tav. 121 n. 2. 

19; Anfora di Etroria, qn .tempo presso Baaeggio: 
rìpr. Gerhard au$. Vasenb. tav. 121 n. 1 cfr; BulL d. 
Inst. 1839 p. 89 seg. Rovescio : un gueitiero su carro, 
attorniato da opliti e doqne. 

20] Anfora di Vulci, un tempo presso Baseggio, 
ora nel Museo civico di Bologna, Calai, n. 1587; del 
serìtta dal Brizio 1. c; cfr. BulL d. hst. 1870 p. 56; 
irittes Hall. WinckelnM0m$pr. p. 59, n. 1587. Rovescia: 
combattimento d'Ercole contro le Amaazoni. 

21) Lekythos di Vulci, già Durand n. 1, poi Raou- 
Rochette n. 43, più tardi Paravey n. 5 : rìpr. nella 
tav. d'agg. M 3, 3a ' ; cfr. Braun BulL 1835 p. 166 
e 1839 p. 7. Che qui non sia da ravvisare una Gi- 
gantomachia, come vorrebbe il De Witte, ma che ben 
si sia apposto il Braun riferendo la scena a Giono, mi 
pare indid)itabile : uno sguardo suRa riproduzione e un 
confronto colle succenuate r^presentazioni bastano a 
provarlo. Giove porta qui, oltre il fulmine (13), anche 
lo scettro. Per negligenza dell* artista la clamide, che 
dovrebbe cader sulle spalle, pende piuttosto sul petto* 

* 

« La nostra tav. d'agg. M fa già fin dall^aaso 1886 oompoite 
da E. BraoB. 
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ìì) Idrìa di Yulei, posseduta un tempo dal prìn- 
cipe di Canino fDeWitte Descr, 1837 n. 133 poi da 
Bourgeois-Thierry ; ripr. Elite cèram. I 2 ; cfr. Ro- 
Ghette Journal des sao. 1851 p. 661 seg. ; De Witte 
Elite I p. 315 ad p. 8, 2. — Anche questa fii un tempo 
interpretata per una Gigantomachia, poi dal De Witte 
e dal Rochette giustamente riferita a Giono ; erra però 
quest'ultimo ravvisando in quell'uomo barbalo, con la 
lancia nella destra, il quale divide i combattenti, Ares 
che si frappone tra Ercole e Giono. Quella figura rap- 
presenta certamente Giove, se non che l'artista gli ha 
per errore attribuito la lancia in luogo dello scettro 
(15; 17; 21). Ares è piuttosto quel guerriero armato 
di lancia e scudo colFinsegna d'un serpente, che protegge 
il caduto Giono. Dietro Atena vedesi anche Mercurio, 
che riguarda la scena e solleva la sinistra in atto di 
maraviglia. 

A queste figm*e vascolari ', d'arte e di epoca indu- 
bitatamente greca, fa seguito una rappresentazione in 
terracotta d'epoca tarda romana, pubblicata non ha 
molto. 



1 Io mi limito ft segnalar qnelle rappreeeptaùoni che aenia alcnn 
contrasto mi sembrano certe. Quindi è che non aggiungo al novero 
aiteeedente le due seguenti pitture Tascolari, sebbene coloro che 
llianno pubblicate, oome anche Eogelmaiui, le ziferlseano a Okno: 
1) Collezione di vasi di Monaco n. 98; 2) Museo britannico n. 475. 
Vi è rappresentato un uomo barbuto in atto di dividere due guerrieri 
eoatendentL Dato anche che non si tratti di una scena e di genere » , 
io eredo miglior partito laàciare indeciai i nomi mitici dei peno- 
naggi. A ogni modo io non potrei riconoscervi Zeua tra Ercole ed 
Ares (i cataloghi dicono erroneamente Gicno), stantechè su vasi a 
figure nere nto è anmiissibile, sema qualche motivo stringente, un 
&cole non caràtterizsato o dalla peUe leonina, o da iscrizione, o da 
altro qualsiasi aggiunto (p. e. faretra, clava); ciò non si incontra se 
non assai di rado, p. e. nel combattimento col leone o nel trasporto 
del cignale. 
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23. jledagUone in terracotta trovato ad Grange, 
nella collezione del signor Emilien Dumas de Som- 
mìères : riiNr. ed iUustr. Gai&. arehioL UI 12^ 1 pag. 
67 segg. (RoHlez) . Sa di un alto basamento quadrai^ 
golare^ che il Roulez ritiene per un theolaffeion ed io 
paragonerei piuttosto ai cosidetti trtimidia del teatro 
ed anfiteatro romano, siede Giovo spettatore ed aiintro 
tra Atena e Vittoria. Dinanzi a loro cpasi campioni 
nell'arena si veggono Ercole con la clava e ramo di 
pahna nella sniistra e Marte armato da eapo a piò con 
scodo e lancia. Tra di loro vedesi seduto in basso 
l'aquila portante nel becco e sulle ali spiegate il ful*- 
mìue ' dn^ ha separaiti i contendeafi; cfr. Apoll. 1. e. 
(jSXifdEc^ xspflcuvoV fjJMg à(uf9tipM iixkikt r^v ìul«X9v) 
ed Igino 1. e. (Jovis inter eo9 fulmén misit (UqtBe 
ita eas distraxit) . Ercole s'allmitana, levando la destra 
come se volesse dire a c'incontreremo mi' altra volta I » 
Marte sta superbo in atto di sfida dinanzi a lui. La 
composta contesa de' due figliuoli di Giove s' è, per 
testimonianza dell' appostavi iscrizione , accesa per 
causa di Cicno : presso Marte si legge : « adesse iU- 
torem nati m(e) eridas mti V » La risposta di Eroole 
suona : « viiTtus fmqua(m) terreri potesL b Houlez ri- 
feriva questa composizione ad una scena tragica; io 
non vado d'accordo con lui. L'antico mito, della con- 
tesa sorta bra Eroole e Marte per la sconfitta e l'uc- 
cisione di Giono è qui, secondo un concetto prettamente 
rommo, rappresentato sotto l'aspetto d'un'arena, il cui 
pubUìco son le divimtà olimpiche. 



i L*aqiiilA e il fksdo dei flilmini, «Undo al disegno, mi paiono 
indabitabiU; il Bonles, 1. e, la pensa altrimenti. 

2 Pare che Ti rimanga in nna propria linea la deslnenta o H 
principio (TOR) del nome deirartefice. 



J 
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Tatte le rappreseatasioni di coi abbiamo parlalo 
sinora, Irattano il mito di Giono in maniera per dir 
così epica, si riferiscono piò o meno ad alcuni origi- 
naci diyenuti tìpici ed espongono l'avvenimento con 
perfetta semplicità, ora in succinto, or con una certa 
larghezza; da poche eccezioni infuori sono pitture 
vascolari a figure nere (soltanto 6 ed 11 sono a figure 
rosse) , aiie quali aggiungonsi uno scarabeo arcaico (3 
e due rilievi romani d'epoca tarda (12; 83). Adesso 
però abbiamo da considerare una rappresentazione che, 
a parer mio, ci porge la leggenda in forma libera e 
drammatica, e vien così a formare una quarta serie, 
ristretta per ora ad un solo esemplare, donde alcuni 
enigmi e difficoltà nell'interpretazione. Nella letteAtura 
rimangono tuttora tracce di una trattazione drammatica 
del mito di Giono ed Ercole, sebbene noi possiamo piut- 
tosto congetturarle che verificarle. Leggiamo di Acheo 
ch'egli abbia scritto un Giono, e ce ne rimangono due 
frammenti (NauckFr. trag. gr. 583 n. 22 e 23) . Secondo 
il Welcker [Gr, Trag. pag. 961] il dramma doveva 
riferirsi al Geno troiano, ma l'uno dei frammenti 
(Ath. p. 270^) nuvwri V Mpt fiSi^oc riiiMrépa /pv^ov 
xt ìtóùJÉtpotvTog mi par che si possa interpretar molto 
chiaramente con la nota ad^^oyéoc di Ercole, in guisa 
che il dramma di Acheo potrebbe meglio riferirsi a 
Giono, figlio di Marte, e probad)ilmente sarebbe stato 
un ipàyLK aoetvptnóv, come par che il Frìebel [Fr. MUy- 
rogr. gr, p. SS sg.) con ragione supponga. Anche Eschilo 
aveva scrìtto un dramma intitolato Giono : ce ne fa fede 
Aristofane Ranae v. 963 : Kvìfvovg noiSnf xaè Mljxvovag 
i^6iiwfo(pockxponélkovg. Può darsi che egli avesse rappre- 
sentato il Giono abbattuto da Ercole, del quale il carro 
da guerra e i cavalli più volte si trovano parlicolar- 
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mente menzioiìati \ Weleker [Trilog. pag. Sii e 
363,16) ed altri (p. e. Kock) pensano per eootrario 
che il soggetto della tragedia esehflea fii^e il Gìcro 
traiano — ^b mdiee Ik est. Ghechè ne sia, io rav- 
viso la trattazione drammatica del mito nel iseguente 
molto discuBso 

&i) vaso a figure rosse della coUerioofe latta n. 1088 : 
rìpr. ,p. e. BuU. nap, N. S. I 6, arek. Ztg. 18S6 
tav. 88. ~ L'interpretazione per mezzo^ del mito di 
Gicno appartiene, cornee noto, ài possessoìre stesso del 
vaso, e mi sembra giusta, con le modifioaeirai da me 
proposte nel BulL i, InH. 1871 pàg. 222, in^lgrado 
Topposizioiie testé ripetuta ed aiiq>iamente motivata del- 
TEngelmann, il quale vuol ritrovarvi piuttosto Ercole 
ed Ergino {anh. Zig. 1875 pag; 80 segg. e 1879 
pag. 186 se^) Son sette le obbiezioni che TEngeimaan 
eleva contro Gicnb. Primo punto: Yè rappresentato m* 
sol carro V A me pare che il pittore del vaso latta non 
abbia copiato italeramente il suo originale, ma che -per 
mancanza di spaziò abbia omesso il carro di Ercole con 
lolao. E lo provai! fatto t}he per dar jlnìmentore Mnùnetria 
allacosaposizione dottiamo imma^ard un secóndo carm 
dietro Atena ; mentre, così come è, tìmane senza giuste ' 
proporzioni ed interrotta. U pittore poi preferì di omettere 
il carro di Ercole, non qtiello di Geno, perchè gli ter- 

1 Hes. {ScuL'Edre. d46) lo cbiama IwwóBafAòc^ secondo scoi. 
Ikad. XXIII S46 ogli iflda Emde bA qo» eom a' «mdloo ta cttvo 

TOtt't^ (se. T» ìnw^ 'Apiovi} $f Siaymiff«ifi,i¥0^ 'iiftutkvi itfòi Kùxvov 
roy JiptOf uloTf xaS ìiriroó'po/Aiav ty(X9}<riy fv t^ rou Ilayoicraiou *AiroX- 

Xtfvoc icpf?, h&rt frpòi ^Tpoix*vt (ood giustamente n Gerhard ota • 
FoiMft. JI I8U 18; tidg. Xpw{n»i>.i '' \. .. : m »^ 

7 Anche io, come lUagelmanB (L e. pag. 189 nota), lascio daU- 
beratam^ate da parta il raso di Terrannova fk» il Oerbatd Mnn, 
1885 pag. 39 laewioaò brevttiaentd • ToWiai seMeae. con iUDertafa* 
librile a Cicao. 
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nava opportuno di dare a quest'ultimo uu aspetto [hii 
imponente e terribile coU'aggiunta del carro da guerra e 
dei seguito. Domanda in secondo luogo V Engelmann. 
che cosa avrebbe dovuto fare Atene dal momento che 
Ares fosse entrato nel combattimento, aveiido essa date 
le sue anni ad Ercole. Rispondo soltanto accennando 
ad alcuni dei vasi sopracitati, nei quali vedesi Minerva 
spettatrice tranquilla del combattimento (p. e. i; li; 18; 
91} ; ed a ciò una lancia e l'egida è più che bastante. In 
terso e quarto luogo Y Engelmau trova difficoltà nel 
veder Cicno rappresentato sì giovine ed Ercole sì gim- 
zoso. Quanto al primo, il pittorelo effigiò così per otte- 
nere un artistico contrasto tra la giovanile beitezza e la 
selvaggia crudeltà del figUucrio di Marte, che divmuto 
il terrore di tutti gli uomini (Eur. Bere, fmr. 891: (ivo- 
iahctcos; Schol. Pind. (M. X. 18: xeocé^eveg) aveafatto 
voto d' innalzare a suo padre un tempio co'tesohi degli 
uccisi (Schol. Pind. 0/. D 117 e X 19) ; quanto al 
secondo, la cosa si spiega abbastama con la difficoltà del 
combattimento a cui s'espone l'eroe già maturo* d'anni: 
rpcbtt Si KuKVtae pLÓXjx im òitéffitev *Bpeoi^a dice Pin- 
daro 01. XI [X] 18 i delia gravità di questa aweatopa. 
Quinta difficoltà dell'Engebuann è ohe in duello la tromba 
non ha ragione di essere, vedendosi essa soltanto ne'eom- 
battimenti delle moltitudini '. A dir vero, * monumenti 
dove si vegga la tromba in una monomachia io non 
saprei additarli ; ma che talvolta essa abbia servito a 
dare il segno dell'assalto in un duello, è provato dal 
racconto del combattimento tra Eteocle e Polinice presso 
Euripide Phoen. 1382 ^inù V d^t^ nvpaèg &s Tvp- 



^ Cfr*^ p. e. M]UÌBg«ii Mnt. de vai, 87; Geriurd c^. Vai. S 
(conei . di BerUtto b. 1000) ; BuU. mf^. m^xH. M 5. n 4 (JaMi 
B. 1096) e altri. 
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fjuj/iflt Jcfviv ci)}inkotq im x, t. X.) Finalmenle — nell'in- 
terpretazione del vaso latta lascio affatto da parte il ri-* 
lieve in terracotta d'Orange (23) ' — l'Engelmaon trova 
un'altra obbiezione nel!' apparire di Apollo come arbi- 
tro. Ma A4K>Uo non entra qui come giudioe del c&mpo^ 
sH)bene come pacificatore tra Ercole e Giono e per ten- 
tare d'impedire il combattimento. Certamente presso Esio*- 
do la parte sostenuta da Apollo è diametralmente oppor 
sta; quivi egli anh^^ yó^ ^^ €;r£pas jSrV "Bpoaùmii/iv (69) . 
Ma nel vaso latta, fabbricato probabilmente sul finir 
del i"" secolo, noi non abbiamo una rappresentazione 
che si riferiaea ad un qualche ep6s, ma Gibbone - e 
in ciò si allontana completiamente dalle pitture vascolari 
sopra menzionate — una composizione avente a base 
una perduta elaborazione dranunatica del mito. Prima 
che si accenda la pugna tra il figlio di Giove e quell» 
di Marte, Apollo, nei cui bosco ha luogo la zuffa, cerca 
per ordiue di Giove, s'intende, di rappaciarli, ma no» 
vi riesce, colpa l'insolenza e l'acciecamento di Gicuo: 
ne fa fede la presenzi^ dell'Erinni (Apate) . Ora Ercole 
s'apparecchia al combattimento, iMinerva stessa gli dà 
le proprie anni, giacché si richiedevano uguali, lancia 
contro lancia, scudo contro scudo. Segue la sconfitta 
di Cicno, r accorrer di Ares, la contesa tra i due 
gagliardi» alla quale Tinlervento di Giove pone un 
termine. Questa presso a poco doveva essere la tela 
del dramma di cui troviamo rappresentato nel vaser 
apulicoi latta il principio, vale a dire, incontFO.diEr<< 
cole e Cicno t inutile interposizione di Apollo, appa*- 
recchi di Ercole. 

Dopo aver così enumerati i monumenti a noi ri- 
masti ne' quali troviamo rappresentato il combstliinento 

^ BBfdnuu» n vide d^pf rima Jolao orA Hg. Idrth p. 80* 
nelqoal^ «tvore toaiw» Ifi «m Q«4tlo il R pitattng Mr^$n p. 71, 50, 



^ 
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d'Ercole con Cicno, figliuolo di Marte, posso ora ri- 
volgermi alla tazza di Pamphaios, testé trovata, di cui 
ima pittila, seeondochè riconobbe già l'Helbig, ba per 
soggetto qnesto medesimo mito. La n^presentazioDe 
appartiene alla prima serie, moslrandooi essa soltanto 
Ercole e Cicno in lotta '^t; 2; 8; 4), ma con certi 
ampliamenti ed aggiunte, cbe finora non avevamo ril(^ 
vato in nessuna delle rappresentaaiom della prima serie. 
Ercole, in cbitóne e peUe leonina, combatte con lancia 
' e scudo (1; 6; 18; 82 ; cfr. ancbe 9) contro Gicno, 
il quale è, come quasi sempre, armato di tutto pùnto '; 
sul suo scudo è dipinto un cigno (xuxm<:), ' forse 
« stemma parlante. » aiBn di togliere ogni dubbio su)- 
ridentità dell'antagonista di Ercole. Ha non c'era bi- 
sogno di questo per accertarne l' interpretazione. In- 
fatti di qua e di là veggonsl le quadrighe degli eroi 
(8; 9; 13; 18; 16; 17), luna guidata da Jolaos, l'altra 
da Phobos, nome che per amor di brevitò diamo al- 
Taurìga di Cicno, sul fondamento dell' iscrizione che è 
nelfenoclioe di Kolehos (13); ambedue gii aurighi, che 
tengono in mano le redini (Jolao anche il pungolo) , son 
vestiti di chiloiie , corazza , schinieri , ed elmo ; ma 
mentre « Phobos » sta riguardando tutto fa) pena per 
Cicno, Jolao monta sul carro ; con che la composizione 
tanto simmetrica acquista un po' di movimento e di vita. 
Del tutto nuovi e senz'aitilo esempio, sin- qui, nelle rap- 
presentazfoni di Cicno sono i due fanciulli aflati che da 
destra e sinistra, di sopra ai cavalli, accorron volando 
verso il gruppo dei combattenti. Tutti e due son nudi 
e colle braccia protese. Quello dalla parie di Etrcole 

^ Fviao eoeatione i db. 8» 11; ISl e 24 dorè è mpftmmtàio nido. 

s Secondo alcimì Aree eaagiò tuo figlio ìb questo ncceUo (ithen. 
p. 898 E\ Ewtafìi. ad A. pag. 3M, 48), com chb d raoeoQta anche 
di altri eroi daUdttino iMme (OfM< Èfolrnn. n 877| Wa 879^ Ut 145). 
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ha una corona e tiene. in ciascuna mano un fiore (o 
delle foglie). Che l'espressione deUa sua fisionomia 
sia a più gaia » che quella dell'altro « il quale sem* 
bra triste », è un particolare su cui non posso accor- 
darmi coU'Helbig [Bull. 1877 p. Hi; ; almeno a giu- 
dicar dal disegno, della cui fedeltà però non è da du- 
bitare : pur troppo io non ho visto coi miei occhi il 
vaso stesso. Chi sono ora quelle due figure alate ? Na- 
turalmente, non è da pensare ad Eroti, non essendo 
ciò concesso né dall'età della pittura né dal contenuto 
della leggenda ; pensare alle Keres Io vietar il sesso. 
Lascio ad altri il darne un' interpretazione del tutto sod* 
disfacente ; per parte mia ecco un' ipotesi che mi par 
vicina al vero. Che siano Thanatos ed Hypnos che 
arrivano volanti por poi portar m e seppellire U ca- 
davere di Gicno ? Certo un tratto simile non ci è noto 
per tradizione; se il pittore del vaso - < è quello stesso 
Pamphaìos di cui possediamo una. rappresentazione* 
dove il corpo di Memnone vien seppellito da Hypnos 
e Thanatos --^ abbia di suo capo applicato a Gicno quel 
tratto ' tolto dall' episodia di Memnone nell' Etiopide, 
ovvero se ciò gli sia stato suggerito dall' esempio di 
qualche poeta, è una questione che rimarrebbe aperta; 
la piccolezza delle due figure potrebbe forse spiegarsi 
per la mancanza di spazio e troverebbe un' analogia 
col Thanalos ^ o, come il Klein * vuole, coir Hypnos 

t Cfr. mi dò driHét ìhtt. Wtndsehnanntpr. pt^^. 80 noi. 806 [e 
BroBB SUMungiòtr. din* mwh. Akai. ISSO, I pag. ISS, 1]. 

2 Tuia nel Mqi. Britannioo n. 884 : ripr. p. e. dal Gerhard 
aus. Vdsehb.. tav. 221, 222; Overbeck Sagenkr. 22, 14 ecc. Ctr, ora 
Bobert Thanatos pag. 9 tegg.; Bnuin Sitzungsber, der Mùneh. Akad. 
1880, I pag. 186 aegg. 

* Cfr. BraBn, L e. piqg. 169 legg. 

* DrUi€$ Ball Winduknmtupr, pag. 80 not. 206. 
' Klein Euphraniat pag. 53^ 4. 

ÀXBàn 1880 7 
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(lei noti vasi di Alcioneo e oon altri. Gbecchè m sia 
dell' intei^pretazione di questi « efebi alati » , ood ne 
potrà mai venire combattala o infirmata la eertezza, con 
cui riferiamo al nolo combattimeato di Gicno la nostra 
rappresentazione. 

Sull'altro lato esterno della tazza, in contrapposto 
con la scena eroica del combattimeato, è dipinta una 
scena dalla vita quotidiana : efebi che nella palestra 
s'esepoitano a diversi giuochi. In presenza del paiio- 
Iribes e al suono d'un flauto cui dà fiato un auletes 
(con <p9pfiità e (jv^^vt^), un ^vinetto coree {ìppfxos), un 
altro con in mano degli haltereSy della forma più an- 
tica , si esercita ai salto {akfia) , un terso scaglia U 
giavellotto (àxóvreev), il quarto NÌbna il disco {Uno;;), 
due altri finalmente, cotte mani in parte inwlte di 
kifMMtes, sono occupati nella m^fx^' 

Nell'interno della tazza è d^|^o un simplegma tra 
un Satiro barbato ignudo ed una Baècantie vestita, co- 
ronata e tenente in mano un serpelrte e un tralcio con 
grappoli. Attorno si legge T iseriziono Ho k<^ xiodo; 
(nel campo della rappresentazione di Giono rimaugono 
d'una iscrizione an^oga soltanto due lettore : xoXOZ o 
nm^). 

U pittore^ della lazza è quel Pamphaios, del quale 
noi già possediamo un numero oonsidoFOVoio d'opere di 
sua aJte, specialmente tazze per bere, opere segnalate, 
più completamente che altrove, dal Brunn Kunstlergesch. 
II f. 720 e segg. Anche qui, come più volte incontrasi, 
il nome dell'artefice è scritto sull'orlo del piede do 
slesso vedesi in Brunn n. 1-8; 7; 9; 12; 13; cfr. 

*■ Cfr. Pinder Fanfkampf psg. 108 sgg. 

3 Se ioTece d^uaa Kuyfxrt foppo rappteswtata una mi\v, noi a?rem- 
mo qui la prima ra^pnesoitasione del pMitatlo sa d'un uso ofr. Pin- 
der Funfkampf pag. 43 segg. 
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9DGb^ $) in lettere nere) sir fondo rosso, e in eleganti 
cvatterij inlelligìbiM 9 chiari, oome oon sempre ac- 
cade fU trovare, PAN© (shj) ' AIO^ E^OIE^^N. 

Sq si (MMSIroqiwiQ ora > ym di PMoph^ios isin qui 
piibbM«»1i — e sop npve in tjiWo (Brunn ». ?; .3; 4; 
11; 13; t5; ^7; 1| e *B) — CO»' a#qhe gli ftltri ym 
finora non deyeritUii^e^JtMWvemQftte — sop c|ÌQi%6Betjte. — > 
con 1^ 0uov/a ffizzR di Gometo, ne risulta che questa con- 
ferma pienamente ciò che quelli c'insegnano sullo stile e 
sulle composizioni di Pamphaios. V'incontriamo infatti il 
medesimo arcaismo* spf«^ ^zi goffag||^e di composi- 
s^one, la ^e^esjma .(^e^z» e rì^^it^ (lei d^e^^nQ, in 
specie ne'pani|ie^g|^^mj3nU, 1% stess2^ p;[;eOl^zione per le 
scene bacchiche e tblté dalla vita quotidiana', qualità que- 
ste di cui non è riT3»(;\tp a spj(^gl|arsi neppure, nella più 
elaborata e tarda Òpera della sua arte, la tazza di Mem- 
nooe. (Mu^r brit. n. ^i)s. P^oapltaìos, U cui- attività 
de/ essevi ^in^'ollWgAfR'Sift vers« R mesto j del • quinta >6fl-. 
coIo,.nq^e siwipre ( «weqniab0Mt« ìMmuVo aU'arte^ 
prìmiUva dell;^ pittqr^ ^ figure nare, eoa la .quale egli 
avea comiq^atq la sua, c^rrìeraartw^iq» (Qrwa 83rS6 . 
La ta^M . corpel9iiia poteva ' bMìs^tmo ma» eseguiM 
« a ptgurq wre^ ; #ou le'è cite q¥elV aggiunta degli 
« efèbici ^1 ^|eg)ìisi. come ^i y^o^e, ia qualt» accenni 
ad up^ rmv^ direslqni» e a nuovi ìmi^l 

.n nomerp di .gran ^pnga maggiore d«Ue oì^exe di 
questo artista, è stato rinjv^jiuto in Yuifii, onde poscHMM 
inferirne che Pamphaios abbia lavorata in qo«Us^ cilta^ 
qiP9lo}ie .volta iiwùeiqe qoa JEipìktetos (Bruna u;. 10 e U;, 
sia che egli vi Ìo$se ìqunigrato daAl* Atttc», - ila luatoiri) 
da genitori greci, e che insieme con altri artisti greci 
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abbia impreso colà a soddìsftfe V incéèsàiile rfchièdia 
(li vasi dipinti p^r parte degli EtanfficM. Vet aiiro atti- 
che fuor di Yulci trovavaìi spaeeie i tìatìì manufatti ; 
così abbiamo liirvenuto un Taso di sua mano in Chiusi 
Brunn n. IB), trt in Caere (n. *9-«t) e in Tarquinii 
questa taz» colla rappresentaiiente del mko d'Ercole e 
Gicno, da noi per la prima vóMa pubblicata. '> 



■ » 

1 



DUE VASI DI toLOGNA ' ' 
RAPPRESENTANTI L'ASCENSIONE È L'INÓBESSO 

D'EiRCOLE NELl'OÙMPO. 

' (ihn^ dea'fnst Voi, XT, tov. HX,' tav. ttm- ^') 

' Le due pitture vasoéiad a fi^e^ro^e, cUre 'ài pub-- 
blicaoo ora per la prima volta sulla tavola d^ngg. N e 
sulla iflMv.'XIX dei Memmenti sono dà riannodare a due 
serie di rapprebentaitte^, delle ^uali io ho traviato un 
pò* largaMienie in uno sérittò bsciW; ttòu è iitolto, nliMa 
Rimta filùlùgica di Torinv '. Ho toècato ivi ailclié aUe 
due nuove pitture ; : ma mi sotoO' rteervato di discórrerne 
più in particolare» publiciuidole negli iiìnalì.'^e'^ccu* 
pano la faccia principale di un crateVe e d* utitf ' kélébe, 
tenuti in luce, insieme con'^àiltri<Va9ì''gi^èd;'' prèsso 
Botogna nei podere del sig. Arnoaldi-Veli é già ^efscrttu 
dal eh. prof. Brizio \ . .'« 

i La prìnui ci offre il Ve^Btso di Ef«bi6 d&r tnohte 
Oetàallf Olimpo. Nel mezeo quattro caVaHi si slsknciaho 



; ''• • !*'„•. II. •- * 



i Aduo IX, fase, di Luglio-Agosto 1880 pag. 13-78. 

< Bull. <L Inst, 1879 p. 219-221. Quanto alle altre scopeita av- 
Venute figlia i»teaMa lo<ialità r. GofttadSftì, tnttif^'à0 iiìatiiirthdotogiei 
fatti dot Sig. ArnoakU-VeU pretjo Bologna- ^ y < ' 
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impetuosamente da destra a sioislra in moto c^censivo 
traendo un «anro, sopra il qoaleata reroe imberbe, co- 
roRato d' aU^ro^ con : ia iOiamide cke gli scende daU'o- 
mero sinistro, gli si avvolga attorno al braeoio.e mih 
laìaa dietro kj spalle. EgU tiene con ]a sinistra la Qlaya 
e 3i appoggia eoa la destra all'onci? della quadriga. A 
iiaDco di lui. UQ: garzone ignudo pure corowto regge le 
redini ed alza oon la destra il kettfon. Innaogi ai c^yalH 
procede frettoloso Mercurio e si rivolge .ipdietno.yerso 
di easi, quasi pei! vedere se sQguaqoiil cw^Q^Po i)!)* eg^i 
addita. Sia ii capo cinto d'alloro ; porta il pelaso afi^po 
dietro le spalto, la elamide orlata d'iioa fosoia oera^ sotto 
alla qoale tiene un po' alzato il braccio sioistr^, e con 
la desb» allieva il caduceo ' . Tra Mercurio e i cavalli 
nell'alto pendono dae. ramqsceUi di alloro intrecciali io- 
mone. Al -di /sotto della quadriga * qong ilejigqi e altri 
pesci. 

Vi ha una classe non molto numerosa di rappre- 
sentaijsEiQ; I /q[v\è figurato nello stesso modo l'eroe cbe 
ascende all'Olimpo, e le più notevoli sono quelle che 
in un piano inferiore rendono T altro episodio della 
morte d'Ercole sul rogo dell'Oeta*. B nuovo dipinto. 



1 Mancano e sono «tate neU-otlglMlo mduaéntr- riateinnrte al- 
enne parti del dipinto: il cono e U bfaocia destro di Hefourio, la 
gamb* destra dal ginoccUo fino alla noce del pMe enn imtto del 
manto soprapposto alla mano sinistra delU stessa figoia ; In .testa , 
salro la parte inferiore, del primo oaTaUo, il petto del secondo colle 
gambe anteriori del télrso, di ^i si ooBsewsflio solo i piedi;- le gambe 
aatetieri, il petto e U coUo del quarto; U peitto e il .eolio di Idao 
con parte del braccio destro. Le flgnredel rsveecìo sbao molto botì- 
nate e insignificantL i 

* I. Vasi cbe rappreseaftano il rogo e raseensione: 

A. Gerbard, Ant. Btldw. I, t XXXI, p. a75; 

B. Bonlez, inn. d. InsL 1847 p. 263, Mon. IV, t. XLI. 
G. ATcUino, BuU, aréh. Nap. 1SS6 t. XIV p. 178 sgg. 

n Francke, Ann. d. Inst 1879 p. 58-62 cita le tre i^appreflen- 
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se per l'aspetto arttdtteo è^cMa di piccolo conto, pe- 
rocché il disegno trafUttidato e lo stile, atqntito gres* 
solano moetraDO co»' ee^ appartenga al portolo terdo 
àèìh fabbriche Vascolari ; ti» non pertanto \m qualche 
valoFoi aroheolo^ , cootènéndo due pàrtiMriarì ehe 
mancano alle alb^ rappresentaitte' detto -sloeso ^soggetto. 
Sopra ift (pKidrfga aocanto' alKoroe» in luogo di M^ 
nerva (eoin* in BDFf o i deità 'Vittoria (^GEH) 
comparisce un giovane ignudo, ndf quade io lioo saprei 
ricionosK^re niwn allM'atl'iitfftOrtdilolM, HUdo «o» 
pagno d^f^cole, che^, s«c<Mido Dlodcro, 'era ^to egH 
pure premute suK'Oeta Mia niort« dell' eiloe; Sono io* 
dotto a dare qoe#t- initerpretazioiie BpedalnMMe fMr 
ciò, che sopra qu^la- serie moMeffhee di ii^ a flguie 
nere i ùth rappr^eiitala del pari , ma sotto la fbr* 
ma dt tma sòiemie prooeerioBo ^ di dlTidltà / la tra^ 
lazione di Ercole neirOlimpo, ' Jolao non di raro sta 
a) f anco dh lui , tenendo, oome qui, 4e redini della 
quadriga. Edf è deterunnato dai tiome IOAEOZ cosi 



ianu e àltM dotf ignranti k Mla*morto déU*dtM: dnaigemniA (OUfte 
V. 25 n. 288) e il frammento di nn rilievo da lai pubblicato (taT. 
d'agg. E, 2). 

IL Ytàt oeir La sola MMae- deU^MeBfioae : 

D. Ifiningen.» MrU* dò vùséi $rm i XX^YI; 

JL IfilUa, PaML db vam U t X^^HI^ 

/. De La Borde, Vas$$ 4e LoM^rg I, & LXXV; 

0. i>*HaQoaryiHe, Cab. HmnUtm («d. di FiiMMe) lY, UZ; 

Mi Io SèliTilZ' aeoamia ÌBeìd€Riteiaetite na fNiybaplMa di Oio. 
BééL Jatta fliiei sembia ra|n;>ro9eaAare lo. «teeao «o^gettof oeUa^ ma- 
Biaca degli altri mi: MuUi d, In$L 1830, p^ 1%U 

1. Nuovo vaso di fiologna. 

Per la letfteraton^ e per TanallBi dìrila iuppresafltaaar. ci^, v. 

il mio studio sopra aceeaaato^ piorta II p^ .11f^S2« 
« IV, 38; ' ^ 

* Oo^ fatte rappresoutanao bo eiiate • ne ho biBTemente di- 

stOTSo a pag. 34-38. 
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sopra un vaso pubbHcato dal Robert \ come sovra un 
litro descritto dal De Witte V 

Un'altra variante del vaso Amoaldi consiste nei 
delfini e nei pesci, che sono delineati al disotto, della 
qiudf^. £bsì manifestamente raffigorano il mare. K 
troppo noto che gli artisti de' vasi si sono valsi ordi- 
nariamenle di questo mezzo per indicare l'elemento 
amido ; ne abbiamo perfino un* esempio in que' vasi 
aroaiei ateniesi pubblieali dall' Hirschfeld, ' ed esempii 
freqneidissìmi troviamo poi nelle pittare del perìodo cl^- 
sico, ' dove talvolta sono espresse aaehe le onde Me- 
diante linee orizzontali e serpeggianti. ' - Ma come si 
spiegherà la ^esenza del mare in cpiesta scena di Er* 
cole, che sale all'Olimpo? Nelle rappresentanze ABC, 
dove al di sotto della quadriga compare il rogo deli'Oeta, 
in questa maniera è designato acconciamente il punto 
di partenza ddla quadriga; stessa. In A, neir alto, i ca- 
pitelli éi due colonne sormontati da un architrave de- 
Botano poi l'ingresso dell'Olimpo, che è la meta del 
viaggio. Nelle rappresentanze invece della seconda serie 

t Mtii MC If869, t. odx, a» 4. 

2 Cab. Ètr, n. 98. Seni» il nome, lolao comparisce in altri si- 
mili TBsi, Jahn, Arch. Aufs. p. 101-103; Gerhard, ita. Vas. I, p. 141. 
n. 208, leti. 1 sgg. 

3 iftft. (L /ncC IX, t XL, a (77). 

« Man. d. Imt. I, t XLVI; II, 1 XIXII ( è il gran Taso di 
Bqto con scene nuziali; i pesci sotto la quadriga d'Enomao sembra 
appartengano aUe figure dell*altro lato del caQo, espHmenli liuui 
Mementnri; dt. ^irud. Jh$t, 1864, p. 98); Vi e VII, t LXXyP; 
Vin, t m; X» t Vm a XXV; Gerhard, Àus. Vas. I, t XLIX; II, t CIX; 
De Witte, Monwfn. grecs pubUés par t Associai poùr tmcoutag. àés 
Uvdes gr. 1872, n. I. AIcuÉi pesci in un dipinto' vascolare presso 
Welcker, Alle Denkm. III, t. XIX, 1, denotano inyece il fiume Stige, 
al di sopra del quale Ercole trasporta sulle spalle Plutone. 

» Sa dii« dette cap^esentaose citate {Mon. I, t. XLVI e X, 
t VIU) oltre ai delfini e ai pesci v*ò una linea on4eggiaote che de- 
nota la superficie del mare. 



104 DUB VASI DI BOLOGNA 

i salvo che in F, dove si vedono pure le colonne del- 
l' Olimpo) manca ogni segno di località. Ora, sul vaso 
Arnoaldi rartista non ha creduto conveniente lasciare 
la quadriga sospesa nel vuoto in mezzo al quadro , senza 
indicare ov" ella si trovi, ed ha aggiunto nel basso il, 
mare, perchè sia messo meglio in evidenza il miracolo 
di quei cavalli, che slanciandosi al di sopra di esso, 
nell'atmosfera, traggono l'eroe divinizzato alla sede dà 
numi. Alla quale sembra poi accennino i due ramoscelli 
che pendono intrecciati dall'alto, come ha saggkunente 
nonotato il eh. Brizio. 

Passiamo ora a considerare l'altro vaso riprodotto 
suDatav. XIX dei Mtmumentiy ove comparisce la più splen* 
dida rappresentazione, fin qui nota, d^' ingresso dì 
Ercole nell'Olimpo. Nel mezzo è Giove assiso in trono 
col capo coronato d'alloro ; molte belle trecce di ca- 
pelli gli discendono inanellate sull'omero e sul petto. 
£i porta l'himation che gli ìssc\2l scoperto l'omero de- 
stro ; regge nella sinistra un grande scettro e con la 
destra presenta una patera al nuovo venuto , che se 
gli fa innanzi. Il trono senza spalliera è ricco di fregi: 
1 piedi ornati di doppie palmette terminano superior- 
mente con due volute ioniche, onde prendono la forma 
di picciolo colonne. ' A destra di Giove sta ritta Mi- 
nerva, vestita di doppio chitone rattenido ai fianchi dal 
cingolo ; sul petto hi l'egida di piccole proporzioni e 
senza il gorgoneio, Telmo in capo, i pendenti alle orec- 
chie ; sostiene con la destra alzata la lancia e posa la 
sinistra al fianco. Ercole a destra si presenta al si- 
gnore dell' Olimpo , indossando una corta tunica e la 



' Simile decoraxione hanno d'ordinario i saggi doUe difinità : 
ihn. d. insL I, t LII, LIV; II, t XXV, 1, 2, Wolcker, Àlie Denkm. 
ni, t. XXV, 1 e XXXm; ecc. 
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pelle di leone, che gli avvolge la testa, le spalle e i 
fianehi nella consueta maniera. Egli leva la destra, con 
l'indice disteso e con la sinistra tiene appoggiata sul- 
Tornerò la clava. Dietro di Giove Apollo citaredo in- 
treccia le dita della mano sinistra nelle corde della 
graade lira sostenuta dall' altra maoo. Due ciocche 
dei capelli ricinti da un serto d'aìloro gli fluiscono sul 
collo. Veste un lungo chitone manicato a finissime pie^ 
ghe con trìplice lifnbus orìzzoatale ed un elegante 
manto trapunto con leggiadrìa, che gli pa^sa attrav^so 
agli omerì. DalTopposto lato» presso ad Ercole, Jtw- 
curio barbato si avanza col petaso appeso dietro la wm^ 
e una tenia attorno al capo ; la clamide fregiata tutta 
attorno da una fascia nera è affibbiata suH'omero destro* 
La sinistra regge il caduceo 6 il Waccio destro si ripiega 
sul petto V 

Qui noi vediamo determinata pienamente e chiara- 
mente la presentazione di Ercole a Giove. Questi ac- 
coglie amicamente l'eroe e in pegno dell' immortalità 
che gli concede, offre a lui la patera col nettare divino» 
Il quale atto è acconcio ed e^cace per esprimere qualche 
patto od accordo, e lo vediamo, per citare un solo esem- 
pio» attribuito a Giove con eguiale significazione in un 
altro dipinto vascolare relative all' hieros gamos di Plu- 
tone e Persefone \ Ercole è barbato, laddove nelle citate 
rapjffesentanze dell'ascensioue di hii all'Olimpo, salvo che 
in A, comparisce imberbe, come lo concepì l'arte nel pe- 



> n roTescio è assai perduto; quattro figure originariament» lo 
deooraTauo, di cui nmangano due sole. •* Una donna col ca^ coperto 
di un» cuffia presenta una tassa ad un uomo inTolto nel manto e 
munito di bastone. 

s Wdcker, AUe Denknu III, t XII; c£r. p. 97. Giove offire la 
patera in questo modo anche sul rovescio di un vaso figurante la 
nascita d^Erittunio, Ann. 1^9, p. S9^ Hon. i X e XI. . 
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riodo più tardo» quasi che, spiccatosi dat mondo^ riyestito 
di natura divina ei dovesse rifiorire di novella gioventù '. 
la l'eroe non iia nulla di rade, di fiero e selvaggio; 
la finezza dei lineamenti, lo incesso dignitóso, relegante 
chitone che indossa, indicano abbastanza chiarsttnente 
esser egli spoglio oggimai della parte caduoa e mortale 
e reso degno della vita nuova in cui sta per mitrare. 
D gesto ebe egli fa con la destra, è cosa mdto note- 
vole e sulla cpiale Htorneremo fra poco. Quanto alla 
presenza di Apollo, oltre a quella molto tf^rvia di Mi- 
lifèrva e di Mereurìo , abbastanza riscontri ci porgono 
talnne di quelle rappresentanze a figure nere già ae- 
eennaie, dove appunto Apollo col suono della lira fe- 
steggia il processionale incedere di Ercole nell'01inq»o V 
il quale momento è anteriore alla presentazione di hu 
a Giove, figurata sul nostro vaso. 
• Ho passato in rassegna nella mia Memoria i di- 
pinti che rendono questo, che si può dire il secondo e 
^ultimo grado dell'apotesi. Essi del resto non sono così 
uniformi come quelli figuranti T ascensione; ma pre- 
sentano tipi abbastanza vari per rispetto al concepi- 
mento artistico, ed alla composizione. Nel perìodo ar- 
caico il mite è espresiM) nella maniera più semplice : 
sopra una kylix di Yulci * e sopra una celebre anfora 
del Museo britannico ^ comparisce l'eroe che da Mi- 
nerva è tratto mnanzi a Giove seduto in Irono, e sul 
secondo di que' vasi anche Mereurìo interviene alla scena. 

*■ Weicker, op. cit. Ili, p. 301; Mmervini, Mon. irud. di Barone 

p. SS, t xvin. 

» Oeritard, Ata. Vaseréb. O, t. GXXXYI, CXXXVn, CXIa 
' > Be- Witte, ÈHle 4ef Mànim. tèfamogr. F, t. LVI B, p: 199-198. 
Che la fìg:ura sedente esprima yeramente Giove e Wfù dettano, eome 
^lèva il De-Witte, a me pare ftiorì di dabbio. Non poeso ripètere qui 
Mò ehe ho osservato a questo proposito^ p. 39«40 deUa /h'v. /tf. 

* Gerhard, A%a. Vat. U, t CXXVHI, p. 15^154. 
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Di fronte a queste semplici rappresentanze si è imagi* 
nata 8BocessÌTa»ente , ma sempre nell'epoca arcaiGa, 
ima scena più complessa con Tinlromettere nell' apo« 
teosì d' Ercole un motrvii^ imovo ^ col fare cioè, che 
l'eroe si presenti a Giove, mentre stanno tutte le divinità 
olimpitdie riunite a comito. io ifo discorso a Itmgo 
della nota x^oppa di Sosias e credo il aver dimostrato 
non esservi espresso altro ohe rintroduzioDe di Ermete 
nell'Olimpo, siccome aveva gih detto» recando validissimi 
argomenti, il Weicker \ Dm maniere di eompoiizioné; 
semplice l'una, l'altra complessa, si crearono del pari 
nel tenqpo del Ubero svolgimento delta pittura vagolare, 
oéme moslrano tin efatere di Gda esistente nel tm&o di 
Pateriùo pubblicato dallVHeydemann * e vùo stàmnos 
vukente pubblicato dal Gerhard:. * Sul primo seno lesela 
Ire figure di Giove, Ercok) e Minerta; sul secondo itireeè 
ntfmefose dìviriitìi, òhe paftecipano, non quiete e trau- 
(fiiUe come sulla coppa di Sosia»^ ma con mosse yìv^ 
emeitt» e varie all'avvenimento che si compie ndrOHm^ 
pò. È da cHare fftlahnetife coibe affitte a qùest'iiUlmlò 
un va«o deir eremitaggio di Pietroburgo ^ ^ dove Ta*- 
poleoei è concepita m rsq^portcr con la fotica deHe Ei^ 
fidi ; pefocehè Tefoe reca in mano tit pomo a Giove 

■ 

« JfoR. é. ImU I, tu IXIV ; €tovlMki4, THnk. t VI> YU^ f. T^li; 
lftilfltf-WMnl«ry JDMftffb. I, ti XKV, 84 n^ Wekliér jm Iknknu IH 
Iti éìù'HSff. Ho prato ó»6BBiae«BclM>riiitel^retes!oM' dateria IkiìMi 
aall* (kMmaiUaL phiL in Kmwrern ThBèd. Mfmnmr^, p. 149-150. 

9 énh. Mt. 1S71, t XXtm pi 4», 44; efr. ^omtà^ Bua. é. 

^ Ma. Vai ^ Ut, CXLVI^OXLVD? p 182f-ie4. 

4 SU^jkmì, IHè Vaséamnwìk d^^ haim^ ÉnnUa^ II, 1S4Ì. Lo 
St«flH«l>noa dlèe «te l'obero 8% quella ^èlfe Esperidi; nS <ìtuilt^ 
fica fm poiio Togg^^ta tettato in liiaBO defl*eroe; rtìék Vnoh é Taltfa 
canai énnèrà efideate^ DcH resto bobo debitore al elitoisrfmo D&io 
wmmàro , il prof. Brkio^ di ^efflta interprelariono éht Ticm atrtffo ^ 
eate me tnkr ficfitUi ^ • 
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e oeUo sfonda è l'albero delle Esperidi, a cai si av- 
vinghia il serpente; Queste sono le acore rappreseti- 
Unze a «e noto aea'eùtrata di fircole nell'Olimpo, delie 
quali nu è parso buono ripetere qui bpevissimamente 
l'ODunierazione *. • 

Il vaso bolognese occupa un posto imporkaDtinimo 
allato al vaso palermitano: anzi ci è tanta aaalogia tra 
l'uno e l'altro, ohe non si può a meno di ooasiderarli e*, 
me inspiraU ad un profoUpo comune. Su quel vaso si 
vede la scena medesima, salvo ctw sono lasciati in di. 

t No» Mrt «dori (ffl luogo, a «ompim la «ntuaen^one Mie nw- 

^m "^ ^^' '^' " "'«'^'^ ^ ^'<' aZedesimo «,g- 

RoreUl (1878 p. 189). DI ««o il cJ^ Q^nnSai «f * oomMàcirt» 
trasmettemu la seguente accnratÌMima deseùione: « Sitala di broMo 
a p«a con manico alto , Uvorato, che finisce a teste di oca: alta 

wrpo a %iM di nhe*, molto bw», le quii spettMo a dne dielteto 

ni™ t ' ^•«°« ««olt» neU'OUmpo alla presenzi' di G^ve. 
Un potto, che a tene «1 siringe a mett della bocca e quindi ri aJ- 
JjWim I»», «oii»«Ha parte aapotioie di u OBoie, divide m «io- 
ZI r* ^ "^ ,*' rignarfaoo. BgU .ortiene ndU «palUril 

ut-n^^^" " ^"l/i '^'° *"•"» '^"*« mano; stende l'altm t««o 
U nin&, come per eUederl» *cqua. BOa in&tti sta p« «ettue nel 
po«,o una seodìietta (deBa stasa fotnm.del ««mn^rSLS 

Sli.^ JTn "^ '^.'"'^ da u. g»««, naapo da lei sostianto.eoU. 
muMt» Tiene una tunica stretta a mes» ilt», «on frantale e cm 

uomo, ^e per di dwtro la tocca nella spdla : è barhit,^^SLb. e 
«TToJ^ da, fiacchi 1. giù u«iando il laigo. petto son»rto. A pij 

Jlt^nf r^~ f""^ J* testo un m«rtro. m^>n>»i,7 
dud^di denti e dne .eonia ritorte. Co» nu mtro. gio»ine, «he aia 

.u» diadema o cinto, come per offrirlo «Uà nin&, si compie la «Ma, 
che avviene latonio al posso. - Dietro a Nettuno «i vede uta danna 
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sparte i doe personaggi dei lati, Apolb e Mercurib. IM 
metzo è Miiierva mediatrice tra £pcoie e Giove, il 
qaite stede sui trono è presenta la patera al figlio di- 
vinizzato. La positora e ratteggiamento delle ffgnre A 
egule sé due vasi, 6 koto ti è qualche diversità in fa- 
reoehi acoessorì e taeliostile/Sul va^ di Palermo Giove 
vestito di ehitoM pòderes e di manto, oltre allo sttettro, 
bene il faliàiiie alato; Ercole involto le spaHe e la 
testa con la pelle lebniila, porta al fianco, appesa a 
HBa Gibtiffa, ta iaretrà. Minèrva flAalmente^ munita 
attorno al capo di una larga stefone ha Telmo ndla 
sinistra, il quale motivo noA è raro, akassime in quel 
monumrati, ove la dea assiste à qualche avvenimento 
ieratico^ e solenno, come ha notato l' Heydenlann. Ani» 



« I 



(di Otti. muìwM pdbe Mpétiofè imi: la tMwt dal tlltè>fl6teU'ft 
destra, cb^ 9Ì .appog^ alla ^^dia colla deatjfa fìa^ma^. xiuvpti:» aemhnb 
che colla sinis'^a solleTi il velo dalla frontOé PÌDanzi a lei lieve- 
meniè proceda utia Bea collo scetrtro e con* ^ad^i^ e nel Collo la 
ooQWM aicyccM: H^Md 'peploì leggera aceiidd^ dalla iiAn^tiniaitar^ia 
si raccoglie itsf la cosca, las^iao^j^niiidiD^a lei^ga^be* S|(^i)6^;iui 
personaggio barbato, con scettro, diadema e Innga tanica, che si palesa 
per Giove, il qnale stringe la* destra ad' Ercole, c'^e gti si presenta 
nodo, sok ^cepatte il eapo> ddla pdùa ìéMx^ 4. oaUa «lava! vavisiMiaila. 
ÌA alto dalia inaila sinistra. Sta dietro ac^ es$t>,^3gaardaadfiilii un 
nomo diademato, che appoggia la mano destra ed il mento sopra un 
Inngo bastone e pbsa Fàltra mano sn nno scndo litto ìn' terra. A 
ooitoi volge Id'ipaUa il^^ttvaie «h&fippaitfBae afi^aìttoi^ grappo». 

Il dotto archeologo, che giudica assai pregevole ed egregia Farte 
ond*è condotto questo rilievo, dice di non dubitare che qui sia reso 
preprio il ttwminlo, m coi Ehrcòle diviai^sato per la prima volta entra 
■drOMbOfl» 'ed è aMOlto'Tda -^Vle: R^iembra a me ^che qui, come in' 
tslaae vappr^eataatM rìoeniaite nel mio scrittoV eon'àpotéòsi eia fi^ 
Taltro mito delle nozze dell* eroe eoa Ebe , perocché altra divinità 
BOVi saprei iitQonosoére^veUà^donna seduta, ohe leva il velo dalla fronte. 
yiltik:dèà ivnaUzi »^i>fnò>éssaM ò ¥^eré^ che adempirebbe IHif- 
iieio'di4 iu^7»o8fiÈ(,'e GiamMie, alla qnale peto ntal ^ ad£Koa qéelsem^ 
plica tpepftéi!cii9 ki las^is igttude le gambe. D personaggio diett^ ad 
BroolOr per,le ifoalogièf Aipto oitate', si potrebbe ritenere pffr lòìao, 
urne iaelinA a credere anche il eh. GamarrinL ' • • 
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tulio il .va60 di Pietroburgo è notevole che ofl^ lo 
stesso particolare ; aiushe là Hiuarva posta dietro di Er- 
cole lieve Della dioslra l*€4mo. Minenra od anche Marte 
tengono in mano l'elmo nell'Annalisa di ditinith figu- 
rata su un vaso giii del museo Campana.,' CSie il mo- 
tivo del resto va stato trovato dall' arte arcaica» lo pro- 
vano il puteaie di Corinto e pareechi rilievi arcaisttci V 
È iQolto curioso tanto sulla kelebe di ftologna, oome 
sul «ratere di Palermo il gesto d'JEroole. Egli solleva 
io alto la destra «con TiiKlice disteso 6 l'aecosta alquanto 
alla bocca. L!Heydemann a questo proposito cita, ora so 
perchè , il trattata dello Jorio \ dov' «ei discorre di 
quell' aU/o di portare l' ìndice atta bocca per segno di 
»ileazio, atto, cha evidentemente non ha che fare nel 
caso nostro. Ma l'Heydemann ad ogni modo non attrì- 
huisoe a quel gesto che l'espressione del terrore ^Mèà- 
ROSO che assale l'eroe per vedersi 11 feccia ^'ficcidL in- 
nanzi a Giove. Questa interpretazione non mi pare al tutto 
esatta. Io credo che il sentimento prevalente nell' animo 
di liri sta la meravglia, alla quale si può pensare del resto 
congiunto un certo grado di paura. £ importa >$ppratullo 
notare che un simile gesto tk Ercole auU' anfora a figure 
nere del museo Britannico gik citata, è pftf chiaramente 
sopra la insigne coppa di Sosias, dove per di più alla 
figura di Ercole è sovrapposta l' iscainone ZaS fiXs, che 



' mn. ^ inst. VI» t. liVUI, 9. P«i^ttobi aeMfticodMfeo M0ù* 
Gf^t;o ieratico troTÌaqio PW 4i nivo. Felaio - in itwie • ICnern» p. •• 
sfffff^ un' (wfo^ Bologne» figaninU hk do» inieguto im Bfrtto : AmK. 

totinp il, 197; XÌ1Ì6T0 ^ ?mft Aitali Zo^ga^ Btms. H, p« 946; fionn-* 
mimto. 41 rìlt^To clie ri^pondB A pre<iràe]ite> ove ti oonaerra la figwft 
di Mii]»iFTa 9 iwrte d| fln^Uik di MeTOuÌQ^ oél muMo ChiiiMnoiitl. 
n. 10; baie qiu4il^Ka d*Atend, Minud. InsL Tl^X XL7» a. 8. 
3 Miìììica 298, I. ' 
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serve , direi qnm , di eommento al gesto 'flesso ; pe- 
rocché DGD è altro che un' accJam^iwe la quale eioe 
dì beeca all' eroe in quel mpratto islMte», io cui isg^ 
sente il lùsoguo di rìnfranoare la sua virtù e il suo oo* 
raggio , sluj^e&ito e sgomento e<Htt' egli è al vedier» 
gioito nel soggiorno deg^ immortali' Gli arolieologi cbe 
irattwcNM) di qoeUa coppa baopo butti spiegato il gesto 
come indizio di sorpne&a. 

Io credo pertanto che il ròdentro dei vasi di 80^ 
lo^a e di Patermo, dove è 900» conlroversl» espressa 
l'apoteosi di Ereote e doYa gli è attributo lo stesw «Ito 
detta mano, sia una nuova prova cbe la coppa di Sosias 
raffigura lo stesso soggettOi attargtUo eoa l'aggiunta 
diel simposio, a cui parteoipano le numerose divinità 
deil'Otiiapo. Mentale sui vasi aoeennati fìrcole atea 1^ 
destra ad e8[Mrimere timore e meraviglia, sopra la ooppa 
edita dal de Witte e sopra loistamoos pubblicato dt4 
Gerhard, l'eroe è preso per la mano ed è (condotto in-, 
naaai da Minerva: il quale aUo* in sostanza viene a 
signifieare qualcosa di.Mnile al gesto; 4iiMstra sempre 
che l'eroe non sente in sé aUtastausa ardire e. si peiritt 
di presentarsi all'alto signore degli «eatini e diegU deì« 

li nuovo dipiato, olire che. per il soggetto, è pror 
gevolissimo poi per lo stile, sotto il quel» rispetto deve, 
essere comparato al vaeo di Palermo. L'uno* e raltre.si 
mmtpa ohiajfameole di faèhrìcaiattiea; r«na e l'altro 
appartiene all'iepwa pi^ bella della pittura .vascolare. 
Imporla vedepe tuttavia, avendo innanii due conposi- 
ziodi che si soAigliano 1^ da vicitto, quale delle dm è 
la più aatfeca, quale manifesta . un coocetto {hù orìgiqele^ 
e (Timitivo. 

il disegno del craMre di Palermo dato ^n«lir Arch, 
Zeit. rende ip un QiQdq molto inadeguato la perfezióne 
(leir originale, come ho potuto riscontrar^ io 9lP^i vi- 
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sitando, non è molto, il museo dì Palermo. Chi guarda la 
pittura di quel vaso riceve tjuella soave impressione che 
le creazioni artistiche alte, serene, purìssiffle del secolo 
quinto destano senvpre nell'animo. La composizione è 
molto parca e semplice,* le figure sono slegate e discoste 
tra Ioto. Minerva sta in una positura alquanto legata; 
la sopravveste fermata sulla spalla sinistra lascia li- 
bero il lato destro del petto e finisce con due lembi pro- 
lungati, i' cui orli formano k solite pieghe a ug*zag 
uniformi, nota caratteristica così dei dipinti come delle 
soiriture arcaiche. Tiene anche un po' deU'arcaico la 
capellatura che sulla fronte è disposta a serie di rìcci 
esternatici scendenti sidle tempie, resi mediante panto- 
tini neri rilevali. Giove siede sul trono in maniera un 
po' rigida ; il manto forma, stretto attorno al corpo, 
pieghe parallele e monotone ; una &ldadi capelli cade 
dietro le spalle, e la barba come una lunga lista si 
sìmAe sul petto. Tutto insieme, parmi che il vaso s^ 
partenga ad un tempo vicino , ma anteriore alla metà 
del secolo quinto. Non credo che si debba rimontare 
ttroppo in su \ giacché un confronto di questa con le 
altre numerose pidtiffe a figure rosse di stile severo, di- 
mostra che qui Kartista ha oltrepassato i limiti dell' ar- 
caigmo e incomitteia a muoversi più liberamente, aoco- 
stamdosi a quello stile nobile ed elevalo, ohe intomo alla 
mé& del quinto secolo troviamo dominare già ne' mona- 
metti della pittura e della plastica ateviese. 

Nel pieno processo di questa seconda età è da col- 
locare invece il vaso di Bologna. Salvo la figura di Her- 
curid, 4he<^n la barba appuntita e te ali ripiegate in 

MI olbdott* IQehi, della ctu amaWlp ,6 dotta compagnia serbo 
carissimo, ricordo, guardando insieme a me quel vaso sei museo di 
Palermo non dubitava di ascrìverlo alla prima metà o piuttosto al 
principio del <^nio oecolo. 
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8U ad arco mostra d'essere la riproduzione di un 
modello arcaico, le altre figure del quadro hanno un 
carattere sublime e grandioso. Ba$ta osservare la figura 
di Giove. Egli siede grave, ma in una posizione natu- 
rale e sciolta sul suo ricco ed elegante seggio. La testa 
è tra le più perfette apparse fin qui sui dipinti vasco- 
lari e oifre un tipo, che io non trovo ripetuto altrove. 
D'ordinario sui vasi a iìgure rosse i cs^iielli sono colo- 
riti in nero interamente, salvo -il breve orlo rosso che 
li circuisca, affinchè il contorno della testa non si perda 
nel campo nero del vdso. Qui i oapelli, come anche la 
barba, sono distinti con lineette ondulate, condotte c<»ì 
un grosso pennello e* àt una tinta rossa-cupa anziché 
nera, che è destinata ad esprìmere il color biondo ' . La 
testa acquista dalla purezza del profilo e da cotesto trat- 
tamento libero della barba e dei capelli, con quelle cioc- 
che eleganti che piovono sugli omeri e sul collo, un'aria 
di maestà e di magnificenza. La figura di Minerva posta 
lì nei mezzo, di prospetto, con la sinistra appoggiata al 
fianco ha un colale portamento come di Cariatide, onde 
riceve espressione di gagliardia e di forza. L'occhio delle 
ligure non è più quello déHo stile severo a mandorla 
a linee ondulate, ma è disegnato a pieno profilo, e 
d'una ferma piuttosto grande *; L'artista (H questo vaso ha 
allargata la composizione originaria con Y aggiunta di 
Apollo e Mercurio, che ai lati incorniciano, come a dire, 
il quadro, onde le figure m sono dovute accostare di più 
e qualche piccola parte di esse si intreccia e si nasconde; 



' In rosso capo soqo tinti, oltre i capeUi e U barba di Giove, 
ronamentò asig-sag nel peplo di Apollo, il cioffetto dei cibili di 
Minerra che spunta dal di sotto dell* elmo, il monile ch^essa tiene al 
bfMcio sinistro, la barba di Mercurio. Nella cromolitografia non si è 
potuto dare qneste gradaiiooi di tinte. 

^ Klein Euphronios, p. 56. 

Akhali isso 8 
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ma gli spazi sono però distribuiti con parsimonia e con 
mirabile simmetrìa. Il trattamento delle figure è merito 
lino; tutte le linee del panneggiamento, massime quelle di 
ApoUo» sono diritte, e ci si veda quello schecnatìsiiio prò* 
prio di' un'epoca, in etì la veste era tuttavìa uno dei 
principali sussidi dell'arte, che non si era peraMo por- 
tata «olto innanzi nella rappresentazione del nudo. In- 
fatti; io mi inganno, o l' artista abUissiiM nel: tritare 
itf maniera nobile, e larga.il panoeg^amento ', pare 
ancora poco iperito nel disegno delle parti ignudo ; le 
gambe e i piedi di Jfercurie posti cdé di seoreio hanno 
qualcosa di goffi^; la mano di Minerva r posata al fianoe 
sembra contorta e come rattra]|^ila. 

Del resto Tespressione dignitosa e altera dette fi^nre, 
l'euritmia del quadro, la calma e la tranqaillità che \ì 
domina, la esecuzioDe accuratisauna accenBaHo a qnei 
tempi in cui la pittura vascolare manifestaYa sempre 
come un riveitero o un riflk^sso della megalografta di 
Polignoto \ Che il vaso appartenga a quel periodo, 
alia seconda metà circa del quinto seoolos ^evìbra po- 
tersi anche dedurre daUe droostanze dei '4rovamento, 
che furono esattamente n^lailedal. BDizio. Nel luogo, 
ove venne in iuce il nostro vaso tre colture stavano 
sopr^Hiposte. l' una all'altra e il vaso era epilogato in 
quella dello strato pia profondo. Per contro nella tomba 
superiore erano due kelebl di stile trascurato, che per 
l'(H*natq e lo stile sono da inferire a nn'elà più tarda 
d'assai. 

Un esame dei vasi a figure rosse rinvenuti nelle 
necropoli, di cui sono sparsi i resti nei dintorni di Bo- 
logna, dimostra che, se scarsissimo è il numero di quelli 



^ Ibid. p. 78. 
2 Ibid. p. 56. 
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(li stile legalo e arcaico — esempio insigne, ma isolalo 
è l'anfora dipinla da un lato a figure rosse, dall'allro 
a figure nere, uscita dagli stessi scavi del podere Ar- 
noaldi ' — ; non rari in quella vece sono i vasi che ap- 
partengono al perìodo dello svolgimento grandioso della 
piltora vascolare attica. Io cito qui qualcuno di quei 
vasi, che per beUezsa di disegno e accuratezza di 
esecuzione si possono ascrìvere a quel perìodo. 

Occupa li primo posto una kelebe rappresentante la 
morte d'Egisto,* scoperta alla Certosa. * Lasciando stare 
l'anfora accennata, questo è forse il più severo de' vasi 
bolognesi a figure rosse. Il tipo di Oreste coi capelli scen- 
denti sulla fronte e arrotolati dietro la nuca» la lista 
delle treccie ondulate di Glitennestra, le pieghe delle 
vesti che rìcordano il noto chitone di lana» gli orli a 
zig-zag, le movenze un po' dure dei personaggi fanno 
riportare quel vaso un po' più in su della metà del quinto 
secolo. Ha ci hanno delle analogie tra quello e il no- 
stro dell'apoteosi d'Ercole» come ha già notato il Brìzio, 
che indina a ritenerti eseguiti ambedue dal medesimo 
artista. * La testa di Egisto non può non richiamare alla 
mente quella di Giove. Anche lì la capellatura è trattata 
a linee che partono dal vertice del capo, salvo che for- 
mano dietro la nuca il krobylos, laddove i capelli di 
Giove scendono dismolti sugli omeri. Il seggio di Egisto 
ha anche quivi i piedi sormontati da due capitelli io- 
nici, n concetto della composizione ha nelle due pitture 
qualclie analogia , sebbene nell'una l' azione è vivace 
e piena di movimento^ nell'altra serena e pacata. Ma in 
ambedue si vede quello studio scrupoloso dell'armonia 

« BuU. d. ImU 1S79 p. 217, 818. 

2 Bua. 1872 p. no n. 78; Heyclenuum, MUUM. au$ éen àntiken- 
sommi in ObmikMm^ p. 62. 
» BM, 1879, p. 280. 
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che era proprio dello stile di quell'epoca. Abbiamo cin- 
que figure, delle quali le tre centrali rappresentano i 
protagonisti dell'episodio, mentre due personaggi acces- 
sorìi ai due Iati circoscrìvono molto artisticamente la 
scena del centro '. 

Possiamo ricordare appresso come appartenenti su 
per giù allo stesso tempo a, cui riportammo il nostro 
vaso : 

kelebe frammentata» scoperta alla Certosa * : due 
uomini stanno sopra una quadriga, a lato un giovane 
cui una donzella porge un fiore ; 

kelebe, scoperta nel Giardino pubblico * : centau- 
romachia ; 

cratere, disgraziatamente assai frammentato, sco- 
porto alla Certosa \ di stupendo disegno : Achille e 
Mennone ; 

cratere con simile rappreseutaoza , pure della 
Certosa', inferiore all'altro per finezza d'esecuzione; 

tre kelebi non ancora conosciute, uscite in luce 
dagli scavi Benacci e appena ora ricomposte» delle quali 
serbo qualche ricordo per averle vedute alla sfuggita. 

^ Nelle kelebi la decoranone dei quadri che contengono le rap- 
preeeotanze, cod alla faccia principale come al xoyescio, e la decora- 
sione del piano enperiore orixioatale deU* orlo sono ' qiuud tempre 
eguali. La kelebe ove è figurata la morte d^Egìato, ha ai l«fei éel quadro 
galmette diritte e rovescie àlteraate, in luogo di qnella doppia serie di 
.foghe a form^ di cuore che sono sul vaso deU' apoteosi. Il quale ha 
pòi di par);icolare le tre coppie di cinghiali e tigri con un cigno, co- 
lorite in Qero, che girano attorno nST orlo verticale npethn del 
vaso. -A questo proposito sono degni di nota sette frammenti di grandi 
vasi esistenti nel museo Bocchi dì Adria, su cui a color nero sono 
figurate appunto tigri, cinghiali e cerviuoli (Schoene, Le Antichità ecc. 
n. 32, 32fr, 33, 336). 

2 BuU. 1872, p. 91, n. 70. 

> BuU. 1878, p. 233, n. 12. 

« BuU. 1872, p. 88, n. 56. 

* Ibid. n. 55. 
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Esse saranno collocate assieme ad «altri importantissimi 
vasi nel museo. I soggetti rappresentati sono : Amazzoni 
a cavallo e a piedi ; combattimento di Bacco ed una 
Baccante contro un Gigante con T intervento di Apollo, 
Artemide e Latona ; una donna ed un uomo che sacrifi- 
cano a due erme itifallìche. 

Yengaàò dà ultimo i due stupendi crateri a volute : 
il primo del Giardino, pubblicato nei Monumenti deWIn- 
slituto \ figurante Menelao, Elena ed Etra; il secondo 
trovato nel podere Arnoaldi e descritto dal Brizio *: da 
un lato Aiace, Cassandra ed Etra ; dall'altro lato Priamo 
e Neottolemo. 

Intorno ai quali due vasi dirò che convengo col 
mio riverito maestro nel riconoscervi un cotale eclet- 
tismo di stile \ specie nel primo ; onde è da credere 
che r artista abbia preso qualche tipo de' suoi perso- 
naggi da monumenti anteriori e di diversa maniera. 
Farmi del resto, che anche questi a cagione della ma- 
gnificenza della composizione e della purezza del disegno 
non siano da riportare a un perìodo più tardo della 
prima metà del secolo quarto. 

GHBRàRDO GflllUftDINI. 



* Ann. 1878, pag. 61-79 Éhn. X, t. UV-UV a. 
2 BuU. 1879, p. 214-216. 
« Ann. 1878, p. 77-79. 
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BRONZI ARCAICI PROVENIENTI DALU GBECU. 

I disegni riprodotti nelle Uvole d'aggiunta F e G 
sono già stati presentati ad nn' adunanza del nostro 
Istituto nell'anno 1875 dal eh. sig. Helbig» al qpale 
furono gentilmente regalati dal sig. Faocioli, arebitetto 
bolognese *. A pubblicarli ed iUustrarli adesso m'induce 
la luce nuava che credo di potervi spa^ere ^licaBdo 
i resultati degli scavi recentissimi d'Olimpia^ 

Parliamo in primo hiogo dei due grandi cerchi della 
tav. F. Essi non hanno a fare in verun modo con 
ornamenti da cavallo, come si era supposto prima*, 
perchè gli scavi d'Olimpia del quarto anno (1878*-79! 
hanno reso indubitabile il fatto che codesti cerchi 
servivano da manubri a tripodi votivi. Sono 
dunque quei grandi anelli che nelle rappresentanze an- 
tiche si vedono alzati sopra l'orlo del vaso slesso» al 
quale erano attaccati con un altro manico^ che 
alla parte inferiore dei nostri cerchi v'era fissato con 
chiodi V Pareoehi esemplari d'Olimpia mostrano con- 
servato benissimo anche quel secondo manfco, e ne ho 
fatto incidere uno nella mia dissertazione sopra i bronzi 
d'Olimpia inserita negli Atti della reafe accademia delle 
s(*ienze a Rerlino dell' anno 1879 \ Siccome in quel 
luogo (p. 13-18) ho parlato più distesamente sopra il 

« V. BtiU. 1875 p. 185 ng. 

> BuU, 1875 p. 186. Meno fondata ancora era la eappoeiiume degli 
archeologi d*Àtene, i quali chiamaTMio specchi qneg^ oggettL 

* È rotta la parte dell* attaccatura in uno dei noetri ecemplarì, 
e enU* altro le tracce del secondo manico d tedono henissimo nel- 
Toriginale, ma non sono riconoscibili nel nostro disegno. 

^ Fig. 3 deUa tavola annessaTi. 
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tipo di quéi trìpodi olimpici, cosi mi limito qui al più 
necessario. * , ' 

n manubrio figurato a destra della nostra tavola 
'n. t) ora si bonserva al ministero del culto in Atene ed 
è stato trovato, prima che fossero cominciali i nostri 
scavi, ad OlimpiaV È di bronzo battuto Hi due 
millimefri d! grossezza incirca) , é da ambedue le parli 
vi sono graffiti degli ornamenti geometrici, fra 
i quali primeggiano due zone di cerchi concentrici 
tinniti fra di loro con (angeiiti obHque. Nel bel nìezzo 
però si trova una zona composta dì quattro linee a 
zigzag, la quale vlen divisa dalle altre per mezzo di 
due strisce minuleréon un ornamento d'intrecciatura sem- 
plicissimo, identico a' quello che in proporzioni un po' più 
grandi chiude di sopra e di sotto la composizione intera. 
Al disopra del cerchio è inchiodato un cavallo d'arte 
primitiva, le cui forme sono disegnate quasi geome- 
tricamente*, del qual tipo del resto abbiamo trovato 
moltissimi esemplari ad Olimpia. 

Da un cavallo simile è sormontato anche l'altro no- 
stro manubrio ' (n. 1) , del quale però la tecnica è molto 
diversa da quella del primo, essendo egli di bronzò 
fuso e gli ornamenti lavorati a traforo. Anche qui ve- 
diamo i medesimi cerchi concentrici , ma le tangenti for- 
mano fra di loro una lìnea a zigzag, il quale ultimo 
ornamento è anche quello della striscia superiore. La 
provenieiaa di questo pezze, disegno in grandezza 
metà del vero, pur troppo non si può costatare ; esso 



* Ecco le prìncipali misure : diametro esterno OySS; intemo 0,218; 
alteafza del cavaUo 0,95. 

* n qual carattere è piii evideate neU* ori|;inale che dod nel 
disegno da noi riprodotto. 

' Altri esemplari d* OUmpia sono sormontati o da ucceUi prì* 
mitifi o da un capo dì bove. 
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si trova nel Museo della società archeologica in Atene, 
ove fu comprato presso un negoziante d'antichità. La 
supposita provenienza da Ghalkì^ « datagli (con punto 
interrogativo però; nel Bali I. e, pare che non abbia 
alcun fondamento *. 

Un. altro pezzo di quello stesso museo*, mentovato 
neìBullA.c. p. 136, n. 2 come incrostazione 
con ornati a zigzag, la quale avrebbe original- 
mente coperto un pilastrino, iq verità non è altro 
che il piede di un tripode dello stesso tipe al 
quale appartiene il manùbrio ultimamente descrìtto. È 
di bronzo fuso* e corrisponde in tutte le particolarità 
a tanti esemplari trovati ad Olimpia. Nella sezione 
trasversale somiglia ad una T cui tutte e tre le faccia 
sono adorne di ornamenti a zigzag sovrapposti in rilievo, 
identici a quelli rappresentati nella tavola della sopra- 
mentovata mia dissertazione sotto il n. I e, presi da un 
piede simile. 

Il concetto principale dell^ decorazione delle dette 
parti di tripodi, vale a dire i cerchi colle tangenti , è 
sommamente caratteristico anche per una nota classe 
di vasi geometrici della Grecia, trovata nelle isole 
del mare Egeo e sulle coste adiacenti \ Trovandosi 
quel concetto, almeno come elemento principale, in nes- 
sun altro sistema di decorazione geometrica, vi doveva 

^ Sono queste le iofoimazioiii che il dirattore di quel imueo,il 
eh. mg. Enmanndis, ha date al sig. Lolling. -^ 

* InTentarìo dei hromi del yar?aldoB n. 559; la profenienn 
qui pure è ignota. 

' Secondo le notiiie esattissime favoritemi dal ng. LoQing è 
lungo 0,44 ma rotto almeno nella parte di sotto, largo 0,06, pro- 
fondo 0,04. Anche queste misure sono le medesime che si trotaiio 
negli esempkri d'Olimpia. 

^ Esemplari pubblicati v. presso il Come su den Anfàngen d (ff. 
Ktmit Wien 1870, e Annali d. Inst. 1872 taf. d'agg. K. 
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essere una relazione fra la fabbrìcaaone di quei vasi, 
propagati come parQ da un centro soIq^ e. quella dei 
nostri trìpodi. Disgraziatamente di quest'ultimi fino ad ora 
non possiamo stabilire con certezza altrì luoghi di ri- 
trovamento se non il sacro recinto d'Olimpia e quello 
di Dodona; giacché il pezzo figurato nell'opera del 
eh. Carapanos sopra i propri suoi scavi a Dodona , 
tav. i9, 21, pare sia un frammento di un manubrio di 
bronzo battuto come il primo nostro, e credo i pezzi 
1. e. 16-18, identici a tanti altri d'Olimpia, provenienti 
dall'incrostazione dei piedi appartenenti alla specie di 
trìpodi con manubri non fusi ma battuti e graffiti'. 

Ma come l'anzidetto gruppo di vasi dipinti non si. 
trova mai in Italia, così anche i bronzi appartenenti al me- 
desimo sistema di decorazione sono ignoti all'Italia *, mon- 
tare di un'altra gran classe di bronzi, decorati con altro 
sistema geometrico^ appunto gli scavi d'Olimpia hanno 
mostrato che è stata comune all'Italia e alla Grecia V 

Quanto poi al tempo al quale debbonsi ascrìvere i 
nostri trìpodi, non puossi dir altro se non che i vasi 
corrispondenti fanno seguito immediatamente al fiore 
della pittura vascolare propriamente detta di Micene, 
e che gli ultimi stadii drtla loro fabbrìcazione paiono 
giungere fino al secolo sesto a. C. 

Fra le due specie di trìpodi crederei che quella coi 
manubrì e piedi di bronzo battuto e lavorato a punzone 
sia più antica dell'altra di bronzo fuso: di certo è la più 
rara fra i rìtrovamenti d'Olimpia. 



i V. la sopracitaU mia dissertanon^ ne^ Atti ckU* ajBoademia 
di Berlino pag. 16. 

< La congettua esternata nel BulL 1875 p. 186, ohe qoel oeithio 
di bronzo di Amelia mentovato nel Bull. 1864 p. 57 apparteneMe qnit 
non ba la menoma prolMtbilità. 

> V. la citata mìa dine. p. 34 9g. 
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L'altra tavola [G] rappresenta nella parte inferiore 
in grandezza naturale una fibala, disgraziatamente 
frammentata a destra, ma del pia grande interesse. 
Fa dessa trovala nella Beozia a Tebeedora si con- 
serva nel Museo della società archeologica d'Atene. 
Qnattro parti costituiscono questa strana fibula': 
l'arco gonfiato di sopra, il pezzo a sinistra che va re- 
stringendosi ingiù ', ove finisce nella spilla stessa, la 
quale vien ricevuta dalla parte infima rincurvata di una 
grande lamina sottile, che originalmente doveva essere 
quadrangolare. La decorazione è tutta eseguita a punzone 
con grandissima finezza. Sulla parte rimanente di questa 
lamina si vede ancora la parte anteriore di un cavallo 
disegnato in marnerà molto affine a quella degli anzidetti 
vasi geonetrici della Grecia ; anche il cordone disegnato 
a zigzag, che gli pende dalla bocca, s'incontra su taluno 
ira i eavalli di quei vasi *. Tutto il corpo è coperto di linee 
orizzontali a zigzag, la quale particolarità si osserva pure 
in parecchi piccoli cavalli di bronzo dello stesso stile geo- 
metrico rftrovati ad Olimpia. La benda però, che gli passa 
allraverso il petto, trova la sua analogia in quella simile 
che si osserva spesse volte sui cavalli dei noti vasi d'ar- 
gento con bassirilievi di timbrica fenicia, ritrovati in 
Cipro " e nelle tombe di Cere*, e Palestrìna V Gli unici 
esemplari deRo stesso tipo di fibula che, per quanto io 
sappia, finora si siano trovati, sono tre di Oli m p i a, il pia 

i La maf^ore larghessa tnorremle èr di 44 itdUimetti. 

- Dne tali peni identici, appartenenti aensa dubbio a insule 
di qneito tipo, furono troTati ad Olimpia. 

• €Kà PHelbif nel Bua. 1. e. ha eoflfbntato il raso presso a 
Come su den Anfàngeny 1870, tar. 4. 

^ CM «ni cafalli della patera df Lamacir: Loitm^rfer Mus, Nap. 
ID tavi la 

s Tomba di Begnlini-Qalassi : Mus. Bregor. I 63. 64. 66. 

^ Mm. d. IfuL X 31. 88; qid però eoltanto m pocbi dèi cavalli. 
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iDteressaDlo dei quali fa pubblicalo da me sulla tavola 
dell' anzidetta mia dissertazione n. 7 ; vi è conservata 
quasi intera la lamiiiaiquadrangotare coi graffiti finissimi» 
i quali ne coprono ambedue le parti. Benché strana 
assai - giacché measa i0 uso uni si poteva^ veder piùi di. 
una faccia di quella lamina - la medesima particolarità 
(figlingue la nostra fibula di T^e. NoUa quale ii signor 
LoUtilg, pregato da me ad esaminarla di nuovo» scorse 
delie tracce» coj^e si dall'ossido ma ben sicure > di 
rappresentanxa graffila daU'altra parte; il LolUog ere- 
dette di potervi ravvisare la poppa, di una nave ed m 
oggetto poco chiaro al disotto. 

Àiohe negli altri punii essenziali la teemca di que^ 
l'esenplare d'Olimpia è identica a quella del tebano; 
stranamente però vi Banca la parte ricurva disotto per 
ricevere la spilla; i quattro lati poi della lamioa non 
soBoaguaU, queUo a sinistra (vedulo dalla parte estema) 
essendo uà poco^ rieurvo. Finalmenlo Torio ciroou* 
dante le rappresentazioni é molto più ricco che noo 
nella fibula tebana, ma i triangoli che spuntano veiao 
il misza» ricorrono in ambedae gli esemplari. Lo stile 
delle n^presentazioni pertanto inqueil'esempbre d'Oline- 
pia A scosta di più da quello dei vasi gaonetrici meor 
tevati, mentre almeao la figura deffocosila nostra pia 
analogia eoa certi vasi di Cipro \ 

DegK altri dite esemplari ritrovali ad Olhnpia \ 
luno non mostra veruna decoraziona» l'altro è grai« 
filo con meandri della specie di quelli dei detti vasi 
geometrici ed inolto^ mostra in un campo quadran- 
golare tttt cervo ferito con tra laooie nel coU». 



* GL U layraottala niik dtesrtMìoae rat faSonal dUoipW/ p« 
- I qiuOi ritroYati éo^ U mia pwteBta à^ Ollmpiir 
eonotco che dàXkt notÉM tnmoiftevai M of. f^9»^ 
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Il tipo di fibula in diséorso finora dunque non lo 
conosdamo che da Tebe e da Olimpia '; ma forse 
anch'esso come gli altri tipi di fibule, trovati quasi 
identici in Grècia (specialmente ad Olimpia), in Italia 
e nell'Europa settentrionale, era una volta sparso più 
lontano ; e posso addurre come sostegno di questa 
congettura una fibula trovata nell'adtica Pannonia 
e conservata nel museo di Agram, la quale mostra le 
stesse quattro parti della nostra tebaiia, cioè Y arco 
bipartito, decorato anche qui con linee a zigzag, la 
spilla ricevuta dalla lamina ricurva al disotto. La 
sola differenza è che questa lamina non è quadrango- 
lare ma triangolare, né mostra dei graffiti ma un bordo 
soltanto di puntini lavorati a rilievo. Senz' alcun 
dubbio però qui non abbiamo che una variazione leg- 
giera del tipo originale trovato nella Grecia. Il eh. sig. 
AVylie, che ha reso pubblica codesta fibula nei Procee- 
dings of the society of antiquaries of London, S ser, 
voi VI, 1875, p. 450, non seppe addurre altro esempio 
analogo se non uno del Museo britannico che fa parte 
dell'antiba collezione Tempie e proviene dall'Italia 
meridionale; esso avrebbe la medesima forma e 
grandezza straordinaria *. Forse queste fibule appar- 
tengono ad uno svihippo più recente del medesimo tipo 
osservato in Grecia, ma in ogni caso è sicuro, che con 
quest'ultimo stanno m relazione strettissima fibule d'Ita- 
lia e di Pannonia. 

I cinque frammenti pubblicati in grandezza naturale 
nella medesima tavola d'agg. ff n. 1-5 possono benissimo 



i Anche il ck "EtMg mi ha asdcoralo di non a?er mai osser- 
fiAo codesto tipo fra ì rìtroYamenti dltalia. 

2 La lunghona d dice che sia di na piede ioglÌBse. 
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essere messi assieme, e allora avendo tutti un'incurva- 
tura continua, fonnano una specie di diadema, firam* 
mentato soltanto dalia parte sinistra e destinato senza 
dubbio a girare intomo a qualche oggetto circolare, forse 
la testa umana. Fu anch'esso trovato in una tomba 
ìaotiea di Tebe e poi acquistato dal Museo delta società 
archeologica d'Atene. Il bronzo sottile mostra a certe 
distanze delle bozze circolari,' ma il resto è graffito 
colla medesima finezza che abbiamo ammirata nella 
fibula smzidescrittt; tutto il fare tecnico pare lo stesso; 
e quanto allo stile corrisponde pure il cavallo del dia- 
dema a quello della fìbula, corrisponde poi quella par- 
ticolarità caratteristica di riem[Hre il corpo intemo di 
quasi tatti gli oggetti con linee a zigzag, e la mataiera 
di disegnare i contomi di linee doppie si trova anche 
nei graffiti, se non della fibula tebana, in quella d'Olim- 
pia. I concetti della decorazione però non appartengono 
semplicemente ad un sistema geometrico, ma sono com- 
posti da dementi diversi. 

La croce, che psure d'aver distinto il bel mezzo 
della composizione, non tanto per la forma genlBralé, 
trovata anche altrove, quanto per la particolarità di es- 
sere riempita da linee oblique, si mostra come 
desunta proprio dal sistema geometrico di quei vasi 
greci detti del IMpylon. 

Da ambedue le parti di questa (^oce si stendono 
fregi di animali e di uomini, in modo però che la parte 
sinistra confrontata con quella a destra sta capo v olt a , 
la quale stranezza forse si spiegava dall'uso dell' og- 
getto ; però, se era realmente un diadema^ non ne trovo 
spiegazione alcuna. 

Nella composizione poi dei due fregi invano si cer- 
cherebbe la legge della simmetrìa ; anzi alla rinfusa vi 
sono posti gli animali, gli uomini ed il basttmentOr senza 
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relazione visUMie fra gli elomenti diversi; cosi p. e. 
1 uomo a sinistra della croce, che vibra ma lancia od m 
bastone, è isolato senza avere oggetto o fiersona awer* 
saria ; lo stesso vale per l'altra figura umana» od anche 
il leone non attacca per niente Tuccello che g^ sta 
avanti, ma come i pesci di dietro, così l'uccello davanti 
vi sono posti senza relasioM, per moro caso, Con quo* 
sta è congiinta l'altra pirtiooUrità, cke cioè dovunque 
il permet^va lo spaaìo, sono posti due o* tre animaii, 
l'uno sopra l'altroi senza un suolo comne, ove stareb- 
bero tutti. 

Fra f^ ammali non soltanto i cavalli , ma anche i 
pesci appartengono al ciclo di animali pradileUi MgK 
anzidetti vasi geomeirìci, ove però non appariscono che 
per riempir lo spaaio specialmente sotto t cavalli \ 
non in fregi liberi, come qui. Vi appartengono ancho 
gli ucc^ a colli lunghi, i quali però non in fila, come 
generalmente sopra quei vasi , ma sparsi qua è làcom* 
pariscono per riempire gli spazi liberi ; lo stesso tipo 
è posto in alto o in basso senz'essere modificato, sic- 
ché molti paiono volare senza avere però le ali aperte. 

Anche il bastimento è un concetto favorito fra 
quei vasi, bencbò non vi si trovi in senso meramente de- 
corativo, come sul nostro diadema, e oome pare andie 
sul rovescio della nostra fibula tebana. V^uanto alla 
forma già THelbig ' aveva osservato ohe essa corrisponde 
in generale a quella delle navi sopra i detti vasi 
[MfiL 4. 1. IX, tav. 40)', ma vi sono dette 



* cu p. e. Anmài 1S7S te?, ^ag; I, 1, ed U gna TaM trorato 
ad ArgoB, mentofato MittììdL d. deuUeh. luL in È/Km voi. I? 
pig. 159. 

> Bufi. d. Ini/. 1815, p. 186. 

* Cf. k «Mervashmi dd rig. Gniar lOpim queste nati n 
ÀnmM 1879, ff^ ITO <g. 
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le quali sgraziatamente sembrano sconosciute anche 
altrove. Giacché, mentre è indicato anche qui un mezzo 
ponte attaccato alla prora, il prolungamento di que- 
st'uHiffla non ha né la forma ricurva di quei vasi, né 
quella di un palo retto, come sui vasi attici a tiguire 
nere, ma una forma nuova smgolare. Inoltre la poppa 
nen ha qudla semplice forma semicircolare OMÌa 8U 
lutti gli altri monumenti» ma mostra un angolo aoiito. 
Accordandosi però tutte le particolarità essenziali colle 
navi dei vasi geoBietrici, crederei che quelle forme 
angolose sul nostro diadema sono piuttosto cagioDile 
dalla maniera stilistica del disegno che da diversità reali 
nella forma del bastimento. 

Domandiamo ora, qual sia il porto storico di questo 
tipo di navi. Il monumento più antico che ci rap- 
presenti il tipo generale della nostra nave, cioè una 
nave k 4m prora finisce in un rostro in forma di 
una punta semplice, è un basso rilievo assiro 
del palazzo di Sennacherìb a Kujundsshìk (Layard M(m. 
of Nin. h 71), cioè della fine deU' Vili o del prin- 
cipio del VII sec. ; con quel tipo sono rappresentale 
senza dubbio navi fenicie, e sono misohiate con esse 
altre navi del solito tipo asmro, cioè senza rostro colla 
prora piegata insù» il qual tipo ancora negli ultimi ten^^ 
distingueva le navi propriammte assire (cf. la nave 
d'Assuifcanipal presso fiawlinson, foe gr. wmardi%e$ * 
I, 361) '. Quel medesimo tipo fenicio rappresentano 
poi corto monete persiane con iscrizioni fenicie, pro- 
babilmente del VI sec. * Il medesimo finalmente ap- 
parisce in uno dei due bastimenti nemici rappresentati 

^ Gf. inoltro per UiMip» di Aa^(«ii la biieha nei séUbyì di Khor- 
. abiid : Bo««»-FlMidÌB Mm. 49 JlTin. tnv. 8S Mg. 

« y. tfpaeialnwDie AMUnder-Sdlet d. k(^ MiucadùMT «. 
609/10 => GraMr oli. Schifflémt. mf mvam ««r. A Ji. £84 &^ 
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sai vaso d'Aristonofo iilfon. IX, i; forse aucoradei VII 
secolo \ 

Ma questa tipo, secondo ogni probabilità jurettamente 
fenicio, di certo era l'originale pel nostro, il quale ne 
differisce soltanto per quel prolungamento al disopra 
della [^ora. Sappiamo peraltro, cbe un'altra forma di 
quello stesso prohmgamento, in guisa cioè di un palo 
retto» probabilmente si era s\ iluppata nel settimo secolo 
e certo, nel sesto, si era sviluppata a Corinto, nella città 
che si diceva essere stata la prima a costruir navi grandi 
da guerra (Thuc. I 13) ; giacché quella formasi trova 
sopra certe tavolette votive di Corinto molto anaiche ' ; 
ivi stesso apparisce anche, una forma più vicina al- 
Tantica fenicia: al disopra del rostro la pcora stessa 
spunta assai infuori. Ma al principio del secolo quinto, 
cioè sui vasi attici a figure nere, regna assolutamente 
quella forma col palo retto, la quale si vede anche sopra 
le più antiche moneto di Samo e Cnido '. 

Pel tipo però probabilmente più antico dei nostri 
vasi i^eometrici e del diadema tebano c'importa il fatto, 
che desso non è identico all'antico fenicio, ma ne è 
derivato immecttatamente, che dunque gli oggetti ove 
è rappresentato, non provengono dalla Fenicia stessa, 
ma da una contrada che stava sotto la sua influenza di- 
retta. Quanto alla sua antichità finalmente, ci è dato 
un limite un po' vasto nel /atto, ohe verso il 1200 

^ GT. le mie oerarvaiioiii eopr» questo taeo nelU diasertàuone 
aopn i bronti d*01ìm^ p. 46. 

< Ora esistenti nel mneeo di Berlino, ed apparteaenti ad nna 
la serie di tali tavolette recentónente acquistata dal detto 
museo. 

> Qt GxÉBer alt Sokiffsdant aufOOmMéneà AunffH 1878, p. 173. 
La stessa forma para rappreseatala nella nave di im anese d'avorio 
di duini {Man. éL IntL X 89o), del quale ho soeteirato j^troTe forigine 
greca (t. Brùn$e(^mde aut Olynipìa p. 86). 



non esisteva ancora nemoiendU^emplioe tipo fenicio *; 
sicché quella Tariazlène idi ^o éev'e^erc assai {yiù 
larda. ^ ' 

GB clementi della nostra compofiSzfMè osMrvati fliiora 
tatti si mofitraì^tno presi dal ^tigiema ^oMietrioo dd 
tasi cmifircaitati, benobè Tumt ohe se rie feoeva nel 
fiostio diadema rie differisea non poeo; Ora però ve^ 
Diamo ad elementi del tntCo difTerenti, cpiaK sono in 
primo loùgp quel leone eamtninante a sinistra, ed i 
due «aài odria sèiaoaH che vanno diefro ad un ear^ 
prioolo/ i . 

F^ i mohi ooniTrMili éhe sì presentane sòegliomo 
soltanto^ i più vicini e ipù palpabili. Quel medesimo 
lipoiinque dM 10*0 ne che- cammina, voMtì per 10 pia 
a sinistra;; e metteèdo le ganibe nba avanti l'albra^ eoHa 
coda ^égaÀA io6k e la bocca aperta, dalla quale per 
lo più pende lunga la llngoa; questo stesso tipo è car 
rattéristicoper un certo e ben distinto gruj^o dii lavori 
in metallo. ' 

Cito in primo luogo una lamina di sotti! bronco 
trorata ad Olimpia {A)\ che mostra ki' disegno 
graffito molto primitivo quel medesimo leone ea^imi^- 
nante a «nistra, ove pare che gli preceda un altro 
simile; disotto non è indicato il suolo, ma^ come* nd 



* I popoli TMititi dal setteatrione, daOe isole e coite del Medi- 
tenBBao, Terso l*E:gitto, aen^altro d Barebbero lemti anehe di ^el 
tipo di batì, eeceUente per la gtterni, ee fosse aOora esisfito in quel 
mare. Le forme dei bastimeati usati da quei popoli ▼«ggoitsi chia- 
naieate (Bsptessi salle scnlttiré di Bamses m a Ifedi&et Habn: Bos- 
«ettSfll MoPL retm 1 191; Obaba» Et. tur tantiquité hCa, taf. t e p. S19; 
W ptqté hanno liMbe diverse, ma U rostro nos si trof a mài. ( Pe^ 
i haiiÉJiiisntt di mare degli stessi Egittni et INlmidien fieei^fm 
Swptkuk giiMA*Leipf. ises). 

* Nello strato più profondo tioino al Hetroott; T^o deéerlttà 
sotto il nnmero 7001 aeU* ioTentario nfidale dei bromd. 

Ajoali isso 9 



/ 



nosU^odiaden». caiQm|{iak.it€jl can^ libqro; ìq fine 
tioeeijji sigi^^Hg^ oci^a abnfpo ; 4 polto. Ifl^Qpntriamo 
quei tipo, parimenti graffito, sopra un grande orna- 
«antP-^'ora. tru^Tailp a Vuiqi (if) *,: owp i<hi^i leoni 
ej)e vi fìawpinangf^np 9HpIq«al.campQ ;ittKffo,.haiiM 
eoi nostro un'analogia soif Tendente , U ^ualp viwe 
aumdoAj^a (jasgli uccelli,.] c|h^ vi volano alterno. In m 
^tro.iopnawciito ; d'oro rtitVwlci [C)\ fra al|»e ftg»re 
jda^ citarsi subito vediamo <iue di ^elk bestia: ow te 
U^guftipepiJenk) e la i^a finlzaita^i il lw*r50 A a gto- 
betti finissimi sovrapposti. Due altre poi, camniQnii 
pmrj^; senza;«polo^ broviamciiia 3M# totrai d'oro: ai.rìlievo 
3)afxipatp pQn* sovrapposti glojbettf^ proYQQi«ìt«i ddHa 
gfm, \Qmh^ Berpwr^ini a .Pren»aie» ! ,j)>*.;rjf»iiiaY9i:o 
j$!fiaplieei ^tafppatp , ìT^\ì»m il nostro* tipo 3091111 una 
laatra d'oror (JQ; MUfMMrtAntis^ijpa.parieaofltr^fiqeidhei 
pacche 9ssa iu tr«^yat» in mm toi|iba:d' A t oirp pT«s80 
W DJpyloiP insi!«(ifte ««rp vasi goon^jC^Uuidi 
quel sistema spesso mentovato, e reso coaMPitrii^ éa 
CQRZ#:ed Kirscl^fcli} Mo troviamo iipoltpf^ «tqpra un rilievo 
sta^^iato 4'ar«ento, proveniente dalla citata tomba: pre- 
nastiua [F, \ sopra uuiv^o di bronco (ffj da «a'aitra 
tomba :prenestitta dei madesiioio teiapo. 9 genere (ir- 
chaeo(lQgia,\.{>ì. 41, tav. 6),fOì in file «opvalpfleodo 



>A idciA ifo/iKfn* perr4enf* oUf^Mvf, rfcvW^iMk M^v.tM. 0. ed. 

. ?. Mijcali op. <#. Uv, «,14. 
, . \iiond. Inst, X 81, 2, 

. VLa dotta bf|ÌTa è pnbbUonta ial/Pì0^n.ii'4inli9«« 4i Qwmb- 
^ et 6a«[lio $, 788 b. 933. ]>Tie.altr^^iHprOT««iifBtièil|iiii». 
dénipé tombe Tedi pre^^Oi Cartiis 4, (ucs^K firoskmnH^ m0$ Qi^pié, 
tiiT. Ili 4^e JSiy..<iT9,.ili(Tefe dM 1^0» iP^Tfl r«|%r«««tttaai itMriifeBtera 
colla coda pendente in giù. Per il ritroTanHmto ,41 '({aestQ Mra d 
H&if^h^d iifn<i{(. )823^. 9« ia% 154/ 

5 Mon.d,.dmt J art, ». . i. nt: . 
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di hrònzo, del resto decofAto geomelrìcamaite; d^tt» 
toflìba Regi4iDÌ^alassi {H; Mm. Greg. 1, 20, 8).. e 
fra Éke bestie sul ^ran vìaso da sostegao della mede^ 
nmaloiiba (/, Mt». ^ragf^; I, 11 ) ,-;fiQaimralci (dm 
suBa^ la HiigÌHi pendente) suiromamenta d^ofo della 
sima tomba {K, Jlhtó. greg, 1> 84) è sopca>uQ peo^ 
daglio d'oro in forma di Pateco {L)\. 

GoD pìecola differenza, cioè colla testa rivolla inh 
dietim, SGor^amo il medeeimo nostro tipo di leoneùii 
in lavoro stampato* nella lastra di bronzo che A vede 
pièblicata in mezzo sdlla nostra tavpla d' agg. JET. 
ProTiene con incirca 40 altri franmienti sinuli da mia 
tomba ardldòa della B e oli a ed oggi si trota nel 
Museo della società archeologica d'Atene \ 

Anche per il grappo dei cani col eaprinolo std dia^ 
dema tebano abbiamo i confronti negli stessi InoM^ 
menu ora emmieiati. QneUo d'Atene E ci mostra mi 
caprioolo che volge la testa verso un animale poco 
deciso; lo seguono oltre a quel leone, cervi pasco^ 
lanti; questi ultimi appariscono pure in F é di più 
vi è anche il oaprìuolo eoUa testa rivolta ed il cane 
colla bocca aperta; questi stessi elementi, oioè capriaolo; 
cane e cervi, si rioonoscdoo amdie in d' e questi 
ultimi in '6. 

Le doe nostre^ figuro umane infine non travano alM 
risoontri più adatti che fra qucisti medesimi lavori-: il 
C ce li mostra frapposti^ fra gli anbaoli cogli stessi 
movhneatii e gli stMsi bastoni del nosti^ diadema; i 
medesiflii appariscono, con bastoni purè, 8opr4un^ì3ir* 



' Micali ifon, p§r serv. etc. tav. 46, 1. 

< Ot« porta il n.eo. L1riteÀia>è di4M>87. Seèondo le n^da dal 
Lolling qualche volta vi sono fissate aoprai pleaaltl^satte, o tvì^^mt^ 
libero o sai kondoì stessi. ' 
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siìila d'oro * di Cornelo [M) che appartiene divisa- 
mente a questo gruppo di lavori. In qualche altro 
sono più decfii i tipi umsmi, essendo nel .0 rappresela 
tati goerrìeri primitivi con scudi, spade ed elmi a 
hmga cresta ; quanto a quest' ultima basti qui l'osser- 
vazione ctie essa si riscontra aàche nelle rìnumate 
patere fenicie d'argento * contemporanee ai hvori in 
discorso. L'F poi aggiunge a quelle bestie un ar- 
ciere ed un Centauro a piedi umani; qnest'ultìmo in- 
tine, ed inoltre un uomo a cavallo» d m^lra il GV 

È da aggiuQgersi finalmente, che parecchi dei nostri 
monumenti oltre i sudetli elementi introducono anche 
delle bestie favolose ed alate (cosà DGILM}.. 

È incontestabile che tutti gli oggetti anaiìmeatovali 
e confrontati Ira dì loro, siccome mostrami i medesimi 
concetti eseguiti nel medesimo stile, debbono apparte- 
nere incirca alla medesima epoca ed al medesimo centro 
di fabbricazione. L'epoca poi vien determinata appros- 
simativamente dalla circostanza che gii esemplari tro- 
vati in ItaHa (Etmria marittima e Pi'eDeste] vengono 
dalla tomba Regulini-Galassi o da quella scavata dai 
Bernardini a Preneste, o da tombe di eontenuto simile. 
Le quali tombe, che precedono immediatamente T im- 
portazione di vasi corinzii neiritalia, debbono apparte- 
nere incirca alia 8ecouda> metà del settimo sebolo. Né 
possono essere molto pììi aniÉohe le tombe di Atene e 
di Tebe che contenevano..!' £ >ed il mastro diadema. 
Ora. quella d'Atene contraeva anche vasi dipuiti del 
noto stile prettamente gieometrico, ed il diadema di 

i Mon, ed Annali d. Inst. 1854 tay. 33, 1. 2; p. 122; il UiToro è 
qneUo da globetti sovrapporli. . .« * r'f. 

< Atftme aróhéoL 1876 ìMif» I,.da Amithn?' di .Cipro; ot Fnrtwlagler 
BrmMofunde mu Olympia p, ^, . 

» Cf. Furtwàngler 1. e. p. 20. 
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Tebe per diversi sooi concetti vlen diteostralo contem- 
[loraDeo all' incirca a que' medesitti vasi. 

Risalta dunque che i vasi geometrìoi tmvati al 
DipyloQ d'Atene vi erano in uso ancora nel VII Be- 

colo', ne) medesiai0*Jttenit)o ^^ ^^^ ^^ aUniine parti deU 
ritalia si ornavano le tombe di oggetti di lino sfile 
molto differente, detto orientale o fenioiO) oie^re <noti 
s'importavano anccira vad greci. Nello BtesM tebpo 
poi che in Grecia regnafva da una parte il pufo stile 
geometrico dei va«i detti del-Di|iyl6ne datt'iUtrai^parte 
quello detto orientale, v'erano anche' i predotti di una 
labhrìea H^he mischiava gli etementi di ambedue^ i si^ 
stemi decorativi. Ed a quésti ttltiìnl appartiene il nostro 
diadema tebano: Bd è molto chiara hi mescolanea degli 
elementi diversi ahòhe in parécchi 'dei rofltempoiranei 
monmneiifi d'Italia. Cosi Vjlf da una pai1[e>mastrar Uiie4 
geometriche a tìshlb^ ed a meaÉdro^, insieme la quelle 
primilite fl^e imiane/ma éatl' ahra/ paiate óSbe con-» 
ceflimolto differeftti, i quali si poseono «dfenostbare e»^ 
sere d'origine fenicia. Lo sctedo if ; ed^amoiìapKi ì snoi 
compagni sono di deboranone c^art- puramente gw^ 
metrìcjB: L'ornamento di testa -^ è> tbttoi decoratoci 
triangoli e Eiz-2ag, ma il compagno K; aen^àttro' cohm 
temporaneo, mostra un omdto*<lett'altro BtttMia. >- '< 
M' astengo dal prosègnir queelo ' tena' pie ìnMvfh 
avendo^ più estesamente eéposto^ iar mia: apinìnne in^* 
tomo h relazione^ delio stile^ detto -gèlNAetiicoie nqoetld 
orientale in altro Mmgo *;' <* • 
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^ DkmziAtamente àaìifk prima kcrUione ^e uè trorgU ^o^ra 
un TUO ^questo gènere (y^vStjyaioy 1S^ fascicolò del 'Magj^o' e 
Qingoo, in fiae) non rìtnlta altro, te non che il Tato è relatiTamente 
molti imiàiSth mfs^t^aàn l«fett» óoti0 {«m rfàaiaikha 41. lUafte le 
•ftre iMiiloil «ttkte. Iteeaèa j)oi grafita TuMltiimo dopov la Mt* 
Mmifìitìà del ytm, hoh rvo«ta*«iHa!lnt«raoi4>|ao9a'4>^iat*nltfnia: 

« gwHHjfcjjbf aw iu i U w K ii ' ^mi i ^ù ip mf fa ^tpi 49 nttÈ-^'" -'^^ *• ^•' 



134 mmiì ABOAioi. 

Quwto. poi ail'origlQe del gcqppo di lavori da DOi 
considerato, ci:odo iiliUa il ricordare .<^b«:. appiato ael 
secolo 8ettinK)»^»l. quale im preferenza' Mcrivjiiiwi quei 
prodotti I vi deWK^no es^er^f sMa suUe f^sle del niare 
Egèo .molte iabbriohe in <eul la mptnifaUura fenMa aveva 
airiMto delle- modificaziofii e mano mimo ^ svìlqppagra 
quella , propriamonta greea ' . > 

(Jn moauniMito di quoH'aolicluem» arte greca, va 
che naente; già m poeo più 4al vere gnofo che non i 
jnaMiniedti sopra eaawìiati» lo riooaoaeo ornila l^a di 
bronto ilaviirafa a.^riUf^vo. d<)Ua qmie pnlrf)liebiAmo tre 
firammenU iSulle tavole d^egg. Biéi^wHoi ed /. Soia ì 
niegtte oooeervati. fira^ eir«a 66 aUri trovati tutti in uua 
tomba. dieUft fieie^w ed oivat (^onaervati nel, MMeo dfjlla 
«oeidU arohdologioa ad,Ata9ei(N* iSd4 d^ll'iiventario). 
EBaalaaibPaiOOfltoaeya almeno tr^ strisoe.di figirei Tuna 
aopiH^ l'ialtrat . i diversi ipwzverano.congijaati .^vaidÀJoro 
con chiodi. Jlella lehnBtiH^ «Nperìore vi.a^m «mia di 
bighe ed 4in.i(amnìeQlo di' un'Altra soeaa^iw uomo nwla 
oieiè coil^ ibnmi stlbe. Il cocchtose ^a il igMio al 
canto einiatno ;6, s(d dors» Jie> 9oudi>, come fW 4etta 
HKnsA.^Oiàt beottca^ ^ onale viene osata igi^. 4agli 
ttomiBt tdeì.vasi jKQoaétrkì dd JNpykm. jle .aM^e ifoe 
strìsce iiiiMttfanaiiflItoali, tbovi eì^è.^ peeor^a, .£ ^^h^ 
d«ille;J'aM^ogiè di lalo.;di9pc»^^ con <ipalla. ofvvia 
sni vaAoerinatt t; sui '.piià anliohi attici, ìf eoi tip» 
Mtae|«onoMil€Driivali da tipi i«ipiegaU ìa^U^ iMrgstanMii 
di metallo. Alla striscia infims^f mMlihWNte appwfime 
il frammento coH'arciere posto ginocchioni dieb^o di un 
^%htal6. itay.if^', Th)Vfam() ìifi^^itìaltfgte 'Mriflfesta in 



4i J.-(' Jt ..• 'i 



■tlttetto «oi dMd«ii» td\M»,Ak ^tmtk jtf oiiiìa» «q» jn<t<ii»i<t> 
prodotti di «fgo, icQi|ift>»iw 4?q<iri]«iwJlfc AMI*- tf<Miii|(i i 



UDO (lei monumenti disopra annoverati, ohe proviene 
dairtCdlWrlgìi^ol^è'l'l^ ^{(bi àii'- ^èifii^ipGfsIfc j|;imJc- 
chioiii fipa.,^^ftl^^^ft (y,,a?^m5rti4ftl,,tp%^^^^^^^^ alla 
rappresentazione nostra: tm altro testimonio dunque 
d«fl1Ì3tiiUiir T^^ifMt Wi' ({al!^</gtW|)6-'di -Itfvbi^iiv^ati 
ift ìtiàsi ^ 'qmi^tQms^^me'mikWkrii: f- '>»*•!' 

' 'Vii m^ tnh!H&, 'fatj&m^imii, bh^'^vmìihm 

n«na tàTol4 d'o^^/ i7 (di àbbHì"; j(a^^ ÓV^' *piÀ<8«ffiiÌp 
(iato^di'^^elfo 'onM<a'dèMtO/''y! 'VédiAnióii<Ì«è> mtA 
oirèéitdati' di'ifl^pió' ' mar^iiie é' rà^^itéti<>'%i'-ttt)do 
p«kéÌta(lfi»Mé'>0HlWKrO/-4f iHIlevti'i è':fhtét<eB6ant« -Uhm 
per il luogo ove fu rinvenuto, che è rAcron^*^Mé3$ìi$ 
dìllMe ' ^'/'fAitiÀ-' MttriiiK^'itJeniJ''k(iiHti'^s^^^^ 
grttjiitindVUébliif'Mei^b 9oltÉiAo''è^^^^ 'èm^Hlo >dM 

cMès(^ miitt&'i^' (H (mm'' prifèf^sm'h'iMi^m 

' - -ff'^cìiMMeifmto 'lliilHi :ùiVo1è '•i^' é^ii% iii'^cómmì 
cJnn0(>itn'^|lted)lo ''^^b-'^j^osito 'foHuMÒ ''tìéi''^^ 
lesoAWf%TtìM' iiriièM' 4«Ifà' «Veglia,'' 1')fiir{IH';"è «pa. 
cfMibééKP"^lfeIir' <r<On«pÌ!i e' dV^'ÀVèn^.'^M Sfolta 
pÌ)bHbatrr' ^fldtlrftDÌ«À-> Màsp«ttil(»<>taée sdpHl 1t)'><»l43 
hjppe''adl'aHè''iiificltoBlttfe'J-i'"'' if-:s-:«"!"'<: ni oliiii) 

ilf!'.' . T-. •!.■ ■r..-- ■,!.' .•.,!•."',••<• '.ulll.'ti l.i'> hll! dot 

» ì 

ò «HfiiOjOdit^^fAMi^tft^llt.v v.:' :■:.•) , .-tM !t .'n:» tAhU 
■ j: .:!£ Min.!') ir 'il '< o!)ii.M,ji jn./j.ij: ì;iì. rii ' j/;q v")'/;ii 



IdQ IH/g.PltSTl mVìHà ST4P4. 



mM ^AI^I D'UNA STAILA sui PALAMP. 



' ' ' •■ { làftù' dètrMsl. toL ìì, Un. X3àlt Ullì). '" 

, Siile. 1^^^^^ eaXMJ dq'lfa«M«ifl^i. qqp Wn>* 

dotte dietri^ fii6fìgiM deirc)gn9gH> iH^tare,9g*j^0i ^^^^ 
pareti: s^ier^iti. di u^a «t^iffa della pi^.di (ìcHrfnaiiico * 
suJi listino /di <|UiBlle,stan^oi0èchf^ siri lato jB delcom- 
l^es^ ceptfrale^ la piemia e:Ifiipiq,grao49* LaUv.. XXn 
fappri^e^ta la parete^d^ e la XXIU i^lla di.fiHìdo » 
mentise aql iQurq sin.; n^ è rinnsto «tow ayaiisso ^i der 

.; Uiput^licttiqn^ :4eUQ.ipteiH).[HireM dfwreya.^fre 
aoconvaewta 4»itaì^e4'4«glnQt^ p^jtrapDtiiìO; iqadiilo 
p|]»,g(aiid6 1e:^apprAa«^^li9e fi^ Sipcojne. ,perè la 
INl^tìca9|i(Wie «doUlnstrasìQnc^ df, qiMstesiiii^ 9^<^ 
costanze ìmprevedute.lia daviilOf>e99wV'nBi08sa^ iranno 
VOTtpfPv)C«sì mi 60Q(^ assunto l!ipoari«o,,,pcff Jiyfojaiciar 
Il^f;t«vpl^ipnwt^ir;te8to ,e5ipIicaliyo,.ii JMuai^^^^ .al- 
mio <)ss«fn^i^«>niilia <,pprte ^(i^car^#TO (^«l|p ,# ii^r^ 
i./ì; IfMtle 4eaninìff. genenoanePt^ ibcaiGattew^.poiio 
riippre^eiHjiQge 4m^^y^^4\ jffcbi^ieli^r.J^ «qs^di- 
pinte in proporzioni conrisppnKJeoti .a),iyerò|. |9 <;h|9 al- 
meno pof^/£^<jyif(K^^ da quello che potrebbe esistere, 
con luci ed ombre perfettamente espresse sui membri 
sporgenti e rientranti, insomma con tutte le apparenze 
dalia realtji) colto pairUeolaiiiU «peri» che sul^solaiiaoeolo 
della parete lunga - e qui pure soiMhfo ita parte '-^'l^mMi- 
bri sporgèiill gettano il contbllàglio siill^ silperficie che 
sta dietro di loro. Facilmente in ciò ravvisiamo il secondo 
fra gli stili decorativi di Pompei ; e tale identificazione 
riesce più chiara ancora, quando si tien conto anche 

* Vd. mmoM • Landfluii SuSda M MoHno p. 111. 
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delie altre iDeaUtb dirila lotodesinia casa, speclaliliente 
deloompreMceiiIralfd, onde haana iogresso le oamjsre: 
ivi .frutte pareti- non ò raplNPeseiitaito altro ehe vo'ibcroh 
staaioflte di iaslre di. marmo ed utia eorniee^ quegiialen 
menti cioè che il primo stile riproduce eoa lavolro.^laH 
stìfi9 lA ì$tac«o,t,mentreitsecottdo si 'Coi^Dtaide- mezzi 
della. eola ptltupa «uUa parete Jscia. 
. Siffatto «etile eraijiiiuso^ a Vempei* to dal tempi ail^ 
kmi, quaodo Jq easo fu rdeoaràto il teatro^ minore. Jd 
mia pafTpte ideLtenw stile tgoYm^.grafila;Qn^jsmmona 
Qa» mewìftpe d^'i^^^ deU'a». 16 d«.G. (iVeiìfte defH 
8W0i }j|?9 w%* ^%> ifld ^^ prQbabile Ohe J^epoea'del 
WQOiidc(ì«ttl« iliplfw^.già^q^^ 4«eemii<^pidma( ma 
Qiò.M)ft;pil(^ [fom^fm^y/ò delibiamo jsOdteDtarei di 
Tìlmm cJie egli; o^te il posto al .^terao )ai tempi di 
Cm»fh^Àma^ l^ir '>twppe traj.pofèhi fmfflti detta 
m9k di Gennapìoo fitmive ne hai alemiOi che cìjBìuU a 
^Qjoir.pi^; preai£fkine«te iKiepoc» delle pitture. iCI»e:per^. 

3*P»rtMfgW.PÌwttò^ii^^^^ che al primi tempii 

d^ ! 8409)^ fatile, •Ip/sl'd^ dal eainittefejdeii 

imiif m^ifiìfif^^ Bon flttpiti ed Ait^ 

gAl^ ^%]»^^^m^^ liaeMiaU^ a.gi|isa..dA mattonit 

modo di costnizione generalmente in uso [quo nume omnes 
Kli^ttir)„ai temw di y/ti?iv?o (Il yil|,rl). mh di Qc^ 
sarÀ! Ax)gq8to« .È iroYUùnpi.mmi jskniU f deeoirati nel W 
eondo ^e andera ^neH^eldMz!0;9coperto 't'amo passato 
nel '^^Àno ijlelk Fartieàinà^ dipinti uel tèrzo stile nel 
c^l dìe^!a^(iiito^o:;^^ Macellale'. Kosaiapw dunipie^ cea 
im oal(K)ik)i'approssiiiiativer; teHendo <» modo di 

cojtrirt^é jb dello stifó ideila, piftuw, stóicrivere la casa 
pata^ii^.a) pqxai tempi 4i Cesare, ÀMgnsto. . i 

M,,.V<Q^»4ft,#^.fli*.;187&.pn^^^ 0^ Ule POS ps^am 

fm^ U. d«rt%|S]Ofie 4eU' ^aiftsiai àiàmi te: gjU altri, vfffowmié 
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iQui, CQ|H' anohe nuli tridinia»: situato 'sul lalò^S del 
conqHMD eeorirgle, le.fwèti non praiafilaMiQqa ideo- 
tìozéétarwméy iiodiikflte aeilintó in (quanto. la Jrtohie^ 
deVano le diverse htnghessze, mailtnuro èortoè dtopo^ 
ia modo difibrente da. quello hingo. ' 
: . Piccola è la diiereAa nello 29decolOv È «igAalé I-i}- 
tozza, poggia in ambedue^ le pareti sopra un bàseo j^^ 
dino 4i colore Bèùro, ba appiedi Ho^ttfeiti^ é^rgéirte 
vérde eifloiiactt «Heopra «M tin a(tr(»* «embrO'' dpcftgeìMe 
a..giiiBa diiilaràb, che porta uo^Utr^'tivota vèrieied t^ 
stnnrbtto aéntf.le ctolenné da 0détégAiV^«^^'i&y«v<éorto; 
a giudìB9rne dalla fòrmiìv fiotretfberé ^e(k»ffi If iUaftt»/ 
flieDlii0i'fl;<(olÒPe/«be dal V«tle^4la^«ti ^^boi|aì«a'bMÌiiw 
èlaàgla indi bianco, {léco ^i A adlice i M ^dréi^liigo 
là fqnM aceetiBa a metallo, ttileìÉ(« il cbloMf, Mttieàr 
iko; potti^ibe sembrar A iimtio.^Ék i^g^^sMiHft^ 
bit» lAé skdilmettti^'fii' de^e 'giiiffii^ré d«gn oriikQiéim 
a gviaa di frontone al 4iM|ni 'étr^^iuJSitì^A^^ 
ÌMN)bbe eiwbMr di iMIàyb/atenti'eMl 'òòle^^^ 
catagiai Mi i&nr* e^ifM ÌVkàènSàsBò, bittrtto^ e tèr^ 
diiiìo, meohne Mi muro' ìm^ >è biittka^rb ^coMM (^ikMW 
dalle locdoiiiie. Del reste 'j^ai^U^te^Mì'Ackk^ ìÈh 

pi4jV«na Wa té».' Pei^- UcH-'cav y3:Ì;ViscoBtì/rÌ8ponaéBdQ X^! 
miè$Ué: (I81S 'p.aia) ÌàU*iMU(Mi'édM'Md^' iJheiqiM^ ^èHi^fiim 

«filata K Ma secondo, lai Boa àjesaUa:; 5 sa^gwi gp^4ii4;^y 
ài^imo e corrispóndono ajle raistire assegnate aa ^yiVravic 
AtMpaaèlfib'». Kob -te óredneo'^{yóM4o'>dÌ''B^t^rì«^i 
f I iBff|in0fiza; >;.ò/]ifA,/Bjia-)<Bi9-.fM4 pi^?^;pifi$f;9e-:tii|iftBa6i4li)Qw«aH 




l'ipotesi da mè'(N)iDlMtaia''fÀlg^.'bboMé -^N^ ^' iiHi'9.m 

Visconti BulL munie. 1875 p. 158 J de* quali doTea sembiar tasto pia 
tntih«froto la iéltiflioniaBtt,' iti qttàntb cfaé 4l-Mo^alMfil(FWn^ eon- 
18M»<41U li)ro teifc BÉ'^TeiW'l^ifè' i^ftmi'l^lsòtt' larghi ^0^ 



. ' ' . .. SVI. vuitunn -A ■<! U9 

auginato iàì^gm, «i qwli) «aterórieitiakiaoniite 9'ad- 

dicono anche i colori ■t)ÀSiar«ii|i<iii,|atti l;«ingalt«iDwAiri<^ 
É <mBi!flnle la <tivìw)oe'9d wDaatei^iQn«,4QlU (farle 
inedia (itOf)tSia(id verti«»hM»itf*) àiM^tofgoì». JP«nà|S«* 
pra ambedue ^9 par9t| UioMamo' «erii 4n)aneali.va|e<- 
lali epegifiti a foDd(»> Aero;in««liri «MgtunUiiaiii nuto 
corto .fra U tnnchNio «d ìk papnMWb sqU' alto» fica: il 
nm «4 tt yen)». (PvnawwU i4i« s' iaowtinfio .m^ 
iPfii»4iftra|ia}!(^};i}el#M»iid9 fa.;<a»pnb>tilMn0 

di^iiiflil'o ttoM iw) giWl|ill0h(kllaiP•^leMn«^^.4l»MHrll 
SOM ^wtraiie»: al («not ,sUI«>ve riM>fiiparì«e{»O0-h4>etteh(i 
in fomti m poi 'Myrnetn-' JiAMai4ot iwUfl .^Mafiftci^iii 

4eU:H)tiRaa.,0pofia ifAi Jp^poi. IfpMin» 9ql..|MlMt,,li«io 
il zppcolp !^ Ta0i)faate jM^ i swà .rMu^' (MiÉ.fastq 
8ap<yijwe }4a w pai^e ;pi|k «ptHgontei ftigialla.tiPfi^rU 
gradino venl();$)pj^è,d£lto,'i^cMlQ.,D0j) .atfmnimM, 
PPMf^POr^^nti 1», ffi«K^ao(^ AM»;(6Ì')4(md«iia.<lii}«a^ tetta 
avafit|;J9rU9e ^ }ft:a)t(e.,$iMa«i« ^ irealtà tiM,« Mn 
veb^. «Hd.-iaAMi .iD| M ;iQAdo.Utt,:weto.>fraiifii|«Oi ««lo 
ivu]^ iòm)U^»^M:f)^liiiq<i)i(<)M)iaDMi 4a; nti(iriflarè im'iB^*; 
sattwsM. iiflbl.riWitpreiKiHtaica MQbifettloitft.' 

l' j» . < ili ' iJ" . , .i'ii ' -II» > I » » 

quel mio aMoméi)]^ A^bia^po^pfflo. ^^^ rimangono saMi.tittji 
^Uidtni (compreso ^q^ello desùilto ffai fatto stesso' che 1 gradi 8on9 
fi U»Aeita limgiàftq, Hga«Kk( af^^^ «!c^f;?teoonei^8i h tèWm*^ 

teote in questioni scientifiche, cioè « il bnon senso della parte men 
«rtta(44.ElWÌ9o.|.^.j:a0iPÌflnow^, wfP^Ubii^gWV^ ilJayoro pro- 
mssqp .da>. Viscpp^ .1 e 1315, pti Ua^M.floale e^i da^à,c.wov#q 
mente In pianta de]l'<eclifi|te} eom p if iwi t^W a qo» #tra.<^ fvUjtoicon- 
•inaf.»^ ^ ^Imt i^MAtff talomp diitoij,fl|ia]i.«tai(Oi,q|i^ edifld 

t.'/(;y;.^a9iph$'.1a'^v. VI 4jpI¥.w%.«D9Ta' ai iprntaa vnbMlMr 
sione sttUe decMiiani ,|MmMifl^. . i ,. ^ - i* { 



140 DUI PAttM' M UKA STARA 

Wk impoplfliiti 9000 kf dMereiBe in taUo ciò ette 
segue al disopra della zoccolo. CensideriMio prima la 
paréte corta, ehè è la pli semplice. 

Dalla conlice a dentelli; che net primo sfile ^frrìde 
la parete a Vt all'ine. delPaRenBa, e colla qnate spesse 
volte (inisee il sistema d'inerostazioDe, si sviloppò, come 
fu mostrato in altro' luogo, nel secondo stile la ra(^re- 
sentanza d' un basso mor», per lo più mcrostato di 
marno, che finisce connna cormce analojga. K tale miao 
lo tPVfiamQ nelle paiti laterali éeHanestrst paMte. Qui per<^ 
rinerostazione è stata tmlaseiaia : bsnperfiéie appare 
liscia ed nnilia ; di |ritlr è stala rsìdldeppiaia la cormce, 
sovrapponendo a cpiel basso maro ma speòle di atfico: 
InMi particolari cbe frovano coitfroirto ^nche m parefi 
pOmqpeìaflie. SkoIìa cemiee inferiore e più- ^^rande sta un 
quadrétto a tavola, miMdtò iti porle, cpnfi si trovano in 
posto analogo anche sa pareti pompeiane *. 

Qnel^ ba^so mdro poi^ viene irtenrotto, cMie anche 
nel IricIMo * a. d. del compreso eentrale, e in alcune, 
non troppo numerose deoóranoni pompeiane*, da quella 
specie di tempietto -cho cbbUeoe: il* qoadro e forma il 
centro di tutta la parete.-^SI^ itoS Umbdo poco coe- 
rente col quale qui è trattata l' architettura : il sof- 
fittai a oaipsetteg visibile, sotto- l'aicbitcaive, fiireU>e pen* 
sarò ad mn padiglione, ptf^fondo ad nn-^dipresse^ quanto 
è largo, in fondò al quale Sfossò 'collocato il quadro. 
Invece è evidente che i due pilastri aecai^ al quadro 
stanno bnroediatamente dietro le colonne, o steeome nel 



j . . 



< P. fs. neUa tasa detta dèi tofo dilvomo (leg. V is. 1. n. 7), qui 
però seacale polis, e «éUa «àaa di Fopfdio Priaeb (VII 2, 20, ala d.). 

2 V. la %ar. DE (Mm ttàm oyera éopia citata. 

* Tra ed prìfiìéif^a quella dèlia ealiieta («e^. ?i i& In. IS) 
che contieBe 1 quad ri pubblicati dal Dilthey Man. d. Imi. vet. X 
t«ir. XJCaVi' ttXVI ;i cf. iftn. lOTS p. 194 èflgp.' Se ne vedrà mia 
parate mille tav. V e VI della mia ej^eii-Mpra dtila. 
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medesimo piano con essi deve slam anche la superfin 
eie fra l-arokivoila e l'arehitraye, toA è ^iara la eon^ 
traddlnioDe, e l' luiioa soluioie sarebbe di sapporre 
il soflito dipìnto a guisa d' ornamento soUa sudetta 
superficie. In tal modo tutto quest'apparecchio non è più 
un tempietto, tea una grafie e oMiinmentale cornice 
del quadro, NeHa* quale p^ò Ik meraviglia la soverchia 
grosstma do'uwinlonati due pilastri, e la profondità -* 
che qUnldì^dsnva r- della niachia -del quadro.. Ed ho 
ragioBédi sospettare che ipihstrì eolla MroareliiVottà 
originaiiamente anch'osi b^uo éifti immaginati come 
dipmti stdla tavola idei quadco^.^wero sopra uaa tavola 
che ad. essa è stata aggìanta e la circonda su ire lati.' 
cifr che si è ooslretlft ad ammettere per il soffitto a cas^ 
satte, polli ammettersi >anche« qui. E kiJai modo riesce 
più chiara anche la^ '.relazione fra. tutto questo apparoc-^ 
chio ed il basa» muro a d. e a sin. : possiamo ora 
immaginarci che quest'ultimo, come su pareti c^ non 
hanno il qutdb^'iottttezo, si stenda da un angolo aM'al- 
tro, e chue.il quadro colla eomioe arohitettoniea, di poca 
profondità) stia avanti ad esso, nascondendolo in pbrte. 
Però, se tale era il eoticetto orignario, bisogna aw* 
mettere che suUa nostra parete non è del tutto chiaro. 
Non solamente le architetture dipinte sulb tavola sono 
rappresientate col medeanno reattsmo oone quelle di 
tutta la parete, ma appiè del quadro la tavob vérde 
che cttopre lo soccolo, s' iuoHra evidentemente nella 
nicchia» aUa qilale in tal modo iriene attanbuita una realtà 
uguale aqoeUtf della tavola verde stessa. Ma neila parte 
inferiore tutta questa cornice a guisa di tempietto non 
può ereifefsi rappresentata ìsi qìoale poteva essere in 
realtà^ doveva avere ahÉOM) per essei'e trasportale, 
ima base sotto le colonne , separata dalla tavola verde 
checuopre lo mgcoIo. Ed una volta ammesso questo, 
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non aivrenio difiiroità a tredero, che par ottenere un 
migliore eBéllo decorativo «a sUto mesM iii tròppa 
strette^: Felàtione e ia lav èorto nodo* eoafoso ciò che 
doveva raf^i^eseiitarsi oamè eaiabente, e ciò «be doveva 
sembrar dipinto «pia im^ tatoia. 

È probabiliflMMn cbe 'fimUi appreechi fottero real-* 
mente . ìa uso; £ oooffinei, per riioaiier^ A pm^xnidne 
coi quadro , stèsso, non: ipoto^an* oitrepossór certo di- 
mènéidui, oód.per b piii'Mvaaiio- statvlévokrafi ini legno. 
Però ttei. n98iro< tmsò' - i^ogna dire ^ <(dia heHa cor-* 
nice artdiitettonida 4|lH cappresratàéa ii iawrO' m legno 
iiliHi una xoatoiiBiQiie inyietcèioip ilteatimehtai di stooee, 
o\die il pittdre si sia preaitila litieriàl (M nonrilittare 
sol materiale nel qfiate l&oo» da hii rippresentata po'» 
leva eelstare;. L'wchiJiBave. credo- obe«8tih ininagiBato 
come ^nlatti'taBli aichitrsvijdi Pompei, di tma trave 
di legno (epn dipinta in rosto) stilla qaate^ é stato mo- 
rato in opeva inceitav 

Ossdrviamo ancora am contradiaìiMie alle estremità 
ditta parole. La nèftra dècoraadone - eotie .qfuasi latte 
queik^ dèi éabondo: stile -stende a dare^ alla stiamo una 
apfBumiaa di magiare ampiezza. & pUartro angolare 
bianòastiro ed ì sostegni sotto lo eoloaiief -«tanno sopra 
nn: basso gradino. Pia addietro stalo Koebolo, e sopra 
esso, le' cohmoe oroanto al quadro ed i pilastri vcffdi 
niegti angoK; dietro (pieilì poi sta il muro toiso, ad 
Btaa. distanift ebe devo eomspondere almeno adita spor- 
gonaa dalla oonioe inferiore*. Ora con ciò sta in aperta 
cDBlfadiMne la. comiee nperiove aorretta daiko steaso 
pilastiio verde. 

Nelia paite supermro qui come sol muro fango non 
si vede pò il ci<do, nò quakÉe sfondo, ima lo spMio 



* ^011 Mtt^iic «d. là iAf. V (e Vt)déUàttii»opyra ^m/ 
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lilMo iè'^ieibokggiato dal fontlo biancp; Ciò cho si vede 
ii8U'aÉgoi6 - dMha sul movo InigOi - noD b del tutto 
ehìava: ifuiepeiè che la stnscia Tossa' ^ ^igtiifichl'ima 
fÉnAB latéMe> vedala ìR'iseorcio, di dui reetrennià 
aMeriiréiè tanniaatii da quél grà& ffUiatro eMgolare 
bHpcaatroy/qiMdla''pp8terioct^ da un piiaslrd giaUq eoi 
e attaeàtft eha leiida, dìétfid alla qakle 'Soife, e aor^- 
l^^ist'oiafleiin lato^ aìf^iirto ad on albam '^ senza 
dubbio un albero sacro - uni eolrana aonliéntati^ da 
«a «Éilua. >(à.' 4ì détta, Fdrtunal." 

:Aliohe sai imrò fciD^ si rimoosDonov benebètras^ 
sftnnativ. gli «iemeoli delle pia aolieba e» pie semrpUci 
ÓBConaifm Mi seepndo stile. Sono note quelle deeof 
rasiom^ eke rappresétitaiiè un basso Moro, incrostale per 
lo pie di^nttmke e tertantiate sempre da una' cornice, 
posta sotto Bik pMlmr, dietra le colonve anteriori di esso 
(ne pallai pi ^BuUj ÌBIS p. 2i6}. faBni^iiiameei 
die Bf itaà basso^ mvm sia sormoiilltfo <la un jàttiov ^ 
oòme )|0' trovammafédUa aiostva tav. ^£XIU -^ che àvl 
inisrfottc» Mi 01889» per inserirvi un gran qdadh) in 
tavola, pndtettd di mi tott», che finataente nen< sia eoa- 
dotto fiiiD alle oslremità della parete, ed avrsmo uaia 
deooniziaM moto sibilo alta nqstrìa : quel basso muro 
cioè sarà ^rasfetmotb in un appareeehio: per set reggere 
il quadro, più aem|>tice di qdettèdw siiUa parete neprtra 
oesapsi ben éue. terzi della hmghezzà, ma' del tatto 
analogo. . . , r 

Helfai' rappresentanza :dl eisso^el» porta in metzo 
il grà&<'quadro''dif''Ia'6d Aigos;a tìuBcuii lalo sulla 
prima cornice un quadrello munito di porter ossenrtiaMo 
coirtrafeieni-riknli a qvelle cheipétemino verifloape ftulla 
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< Anche nelf esfremfu <l/deì maro tango sono ▼isiflll gli ayADzi 

*WI VOm* IvBBO't * 
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tavola XXIU. La parte superiora cioè« al dimpra della 
prima eornice, se guardiamo quella eefaremità cèe sta 
accanto al quadro,, pare che stia in un medesimo piano 
colla parte inferiore e sia una speme di attico, meidre 
guardando l'altra eeiremità e perfettamente cbiaro che 
sta più addietro : la distane è rappresentata da qmd 
pezzo di muro che si vede in.iscorcio, e la cui trabea* 
Kione, prolungata verso lo.jspettatore, vìen. sorretta so 
ciascun lato da una. colonna. 

Riguardo alla tavola del quadro Cicciamo una os- 
servaaione analoga a quella che abbiamo fatta sul muro 
corto. Essa a^iNuisce come immessa in un'altra taTola, 
paonazza, visibile di sopra - ov'è tagliate a gmsa di 
frontone - e ai due lati, mentre di sotto no* à vede 
che il taglio, e sembra db» la tavola stessa sia, non si 
sa come, immessa nella tavola verde che euopre lo 
feocoolo, nascosta dietro di essa^ Sieoomie però, os- 
servando il la^io della tavola paonazza, essa apfarisée 
di una grossezza pnoprio .incredibile^ così credo fobe 
questo taglio non si sia votato rappresentare eome esi- 
stente in reatth, ma come dipinto sulla tavola del qua- 
dro su d una tavola ad essa aggiunta. In tal modo 
nella decorazione il quadro si presenta come dijùnto 
sopra una tavola ; ma aopra questa tavola stessa la scena 
rappresentata è immaginala come veduta per una fine* 
etra. E tale mia opinione vien conferm^ùa dal fatto 
che tutte e due le pareti laterali di questa finestra sono 
scure, mentre» venendo in tutta la psmte la luce da d. , 
cioè dal lato dell' ingresao, dovrebb' essere rischiaiata 
quella a sin. 

Sarebbe difiioile il dire, di quale materiale sia alaAa 
immaginata tutta questa fabbrica : probabihnente il pit- 
tore non se ne rese, contp e^tto. Il puro potrebbe ben 
credersi fabbricato sia di mattoni »a di opera incerta. 
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U ovniee nferiore l»v#(atii ìb istooeo ; ile colpane dif- 
ficilmente potranno credersi di altro materiale cbe dì 
marmo. AUmcontro la eomioe seperiore pare fatta dì 
legno: si osservi apacìabnieDte rultiiQO membro, spor* 
gente a gniaa di tavola. li tetto detta nicobia del. qua- 
dso è evidentemente di legno ; dell'omameido a gmsa 
di frontone gii fii parlato sopra. 

Tutta la fabbrica fin <|iii da noi eonsiderata sta 
sotto nn soffitto verde a ««saette» sorretto sol lato an- 
teriore da due colonne e dai pilasHi angolari, dal lato 
posteriore probabilmente - la pooa oonaervazione non 
permette un gMiao «curo * da pilastri negli angoli, 
mentre alle colonne non corrispondono colonne poste- 
riori : altra irregolarità dal ponto disviata ddU'esattezza 
nella rappresentazione arcbitettoniea. Yi si vede nell!a^ 
perto, qui pure simboleggiato dal fendo bianco. 

Non è possibile attribuire alcuna qualità corporale 
a quella larga strisela rosqa che ceogivoge Tarchitra- 
ve - rosso nell' intercolunnio medio, bpwastro in quelli, 
laterali - col firontone di mexzo ; non ha altro scopa 
che di dare maggiore risalgo ^e forme di qiiest'ul- 
Umo : un elemento, meramente decorativo in mèsufo alle 
rappresentanze architettoniche. 

Dqio tante pcove che queste ultiq^ non , fiorano 
prese trqppo su) serio, non ci recherà mer^avig^ia il. 
modo poco chiaro nel quale la fabbrica di prezzo si. 
vede GongjtauBAa colle estremità della^ paiie^, né ci ,af- 
fatichiaaio ad .indovinare, come si abbia ad intendere 
quella superficie paonazza al disopra della Sfi,nge, quella 
qi)ecie di aichitrave poco chiaramente caratterizzato 
che la congiunge con una fabbrica paonaz2;a e verde,, 
addossata ,al pilastro angohire. Gì baal^ H ^^ <^be qui 
un passaggio coperto apre allo sguardo un prospetto 
arcUtettonico : vi si. vecie un complesso di edifizi oqn 
AnAu iseo. 10 
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péiMm «IRio0iate salto l«^g0 «I ifief ftiiMlre, ed iltr« 
de fsessM p» la strada. 

Tali aperture om prospeM «r^ilettoilci , come ogniitK) 
sa, SODO un concediti prediletto tiett'uMma epoèa di Ptom- 
pd, mentre sono rari nel secondo ed nncbe nelterao sftie. 
I osilerì sttortt, verde» giallo e psonatto, e precisa* 
mente questo modo di far cangiare più colori in ima 
mMoÉtaia superficie, tatto <fiie^ ricorre su pareti del- 
l'iÉtimo stile, p. es. sulla noia paiate del coMdetio Pian- 
theoD di PolDpei (Masois tll tav. 46 ; Zabn I tav. IH) , 
mentrs è estraneo al terao stile, i cesi questo prò- 
spMto aixAilettonicd Illustra ^^giamente il fatto che 
nella storta delle decoradonl il terzo e f ultimo fra gli 
sHIf pompeiani no» hamo a considerarsi cojDiie padre e 
figlio, ma come firateAlo maggiore e minore. 

Al disopri di qMsti edlfiri vediamo nella parte sit- 
periore della parete, su eiaacun lato tre colonne ed un 
pilastro congiuri da una tnAieazione : siccome ruKima 
colonna a d. cenrisponde ali- estremità d. dell* ediflzio 
sottoposto, cosAsi potrebbe credere che le colonne si ^ano 
volute rappresentare come stanti in cima all'edlfisio stesso. 
Fsrb, se gi^ per sé tali colonne in cima ad un ediSzìo 
son poco verosimili , ogni AibMo vlen folto difi'albero 
e dàD' altare che vi stanno vicino r evidentemente qui 
non iMlamo a rtoonoscere altro che il noto albero sa- 
cro col relativa sacrario, soggetto tanto prediletto nella 
pittura pàretaria antica. Il decoratore dunque, restrin- 
gendo à prospètto architettonico inferióre entro quel 
passaggio coperto, ha messo qui sopra una seconda 
rappresentanza architettonica indipendente. Come poi dò 
eh' egli rappresentava, potesse altare in quel posto, egli 
non se ne è reso cont(),ma si è serrilo (fi qiielbt parte 
della parete come di una superilcie qualunque da riem- 
pia. Ed è Chiaro che qui abbiamo un precursore ék 
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l'onHHQento .pfi^diUt^ 4Qll»r!|»rt^ fp^eri^.j^ n^i^., 
meBtr« D9l<.secQD4o iPtile im)ii,8» «e trQv^9.Ql)e,.0pfI4 
efMHpi» di GW.nw^ À 4#f^. la p«\F#t4 jDa4Ìca«i{j||(ri. 
furono fornUi dogli seavi «l^Il^: l^fHnoMo^. i. t ; v > . 
Fra lo.wlQiWiii d9tt'»l)Hira,$a«e..6 .U j^ci^a fit^': 
sftrregg» i qii^dno» pre^saa^tq,^ .#^a delj^ $Nl9r„ 
8) vedecup oinawQDtQ posta, ritto.; soii|in^ l' estr^t^ A 
quett^ s^w^: di ar«kib-Ave.<^ .pol^, paon^zz^iifi j^,«^, 
ratteristioa poco .«I#ca.. ^oa 9 p«^.iCr«do,;.^flp, IPI 

8Ìg|Ù&C9j^ .HMto ^«;: piOUaijjo.JQi UQ|^. PfdfUJ|MlQ,,lÌfi|| {Ì§^r.; 

Dita COR luttft qiMfflP Mijrtftfflj^: di jf^ttupf : i9()a *, 
altro, «b» uà wq^smqH) ;pf)r ^^nyplajili^zipi cvi>v.#i) 
condo l'indole di questo stilf:Si:&.49^>wà.form9!iQOr',i 
poca)». I^ si pui^ #e;<j^ «i^.iiRKiMwato in un oerto 
matwial«; la forpaa non siiro^^:pof»ibi|ie ak^ ì%ìT^ 
t^o» ma eoBtr^d^ce il qp1(^v Siiqili {trAiap^i,.«9§^ 
stci^i eolori cangi«RitL.|^a il rospo lO. U yffÌQ». e:,fimor' 
ttaao pi^ voUew pareti del fl^qdio^-. stile -•., .ineotre. 
sono. eslrapee til.tem, il quide n«ir aiwi^ c^.4$im n^,, 
onDaineBti oa oarattw» /mifffnii^. j ofj^ 4(hio ai#pjlÌ8«» 
siali a (moUi (ito jmwtvìwqidq e^gU «o^a^i^n^ Mi 
zoecolo-- , . - i; .■.! . ' . , 

▲paliwatft «opltadwpAràU^Q'^lto 4mwf^>.9fì^ 
siupo &NmaE«i w) gi94izil»< più iffieci^p» eml lerf) Aeriti-. 
tere sUMco « wllft IWQ Nlatio9« ooiiM^tre piketì..4A. 
sewndo MI4. Ed èiflliiiiro; spiato, obo woiio JoQliÌ4 <M. 
icimpiNtfi di siffi^;9tìl«,ii(pa«to noUii^ jr^ode « fiop^: 
0Ma<4tf Ubtritto tmÉBiìQ atawe' prelimt^ 4i<eia>^«onr 






r9g. Y i8. 1 lu.UJj in^fif^ pqllp.pr^reti 8(»vf,tp. nella Fmpsii», qt^, 
haano invaio anche i compartimenti della parte media (contai^do 
▼ertlealmente) della parete; similmente el trovano anche a Pompei 

VI 7« 7» 1 l'ut lii' '< j*' .* 1 .1 ìj > ' I .'i. .V 
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tébtf W'ri{>ìMdrr6 VitìcitMt^ li^ii infermi di vìrt 
cdloH; atticchllà di uba ooroice e dfl'colontie \ mentre 
in tutta là casa mancano affiMIo i qilsidK. Abbiamo poi 
vedtito'che si è tenuto pochisrikiio conto dék leggi Mh 
prospettiva e dt de cbé in realtà potrtìflie esistere, di- 
m6do<Aè qtrasl si pMrebb^ dire di YM«lr' piuttosto^ 
di^^posiiione dM^rafiva di ttembri aitbttettonld che una 
Vera riftppresetìtattza arebRelionica. Abbiamo trovalo^ la 
rdpprésebtfenza defl'aSiero tacrd cotfe colonne congbnile 
dUl'epiélilio' in nn post^ ove4a siia pretomsa non è in 
alcùÀ modo ginstfficafa, o'ìo Messo vale deH-oniaiiienio 
cbo'jt^ sia appressb. SiniiliniMe ^Ufe striacia ressa in 
méK20 alia parte sapericliV) del moro non pctemmo at- 
tribidre àlcmia ({ddftà reale. ' 
<' Le nostre deeot^ttioni ippàrteÉ^nb ad mi tempo, 
((tiàndb non si era pia stxMiSfittti del secoddie stUe, 
dmenq nella sua forma [titi ahtlea, ma si studiava in 
vario modo |>er adtftarto td gènio ^U- epoca. A tale 
scopo si àggiànsero 1 quaidH, se ne fMe mA 9 centro 
dfétti decorazione^.' Ha anche le architetture, l'elemento 
caraflèrisliM <ddl0 %tilo, non solanMttle si rappresen- 
tarono riccbe, variate; eoa molli oniainenn, ma si comtai- 
ciò anche a spogliarle quasi dei loro originario signi- 
ficàie, dispotaeMole nton ^ secondo le leggi delia realtà 
e deBa prospettiva, ma secendo Teflétto decorativo, ag- 
^lingendovì pàrfioolarì della cai relatìone col siste- 
Étti dMlé architetttirb ndn h possibile Tèndersi conto. 
Credè di non essermi ingantiito^ riconoscendo in tutto 
dO mia téndettEa a libwwsi datte* leggi dello' stile, un 
andare in cerca d'uno stile nuovo, uno stile omamen- 
titfe; il qualeperb non poteva ésbélne raggiunto, se prima 
non ii abbandonava il sistema (fi non far calcolo della 

• » t « 

^ Vd. li Iat. ni e IV d«Oa aia open iqn» dU^ 
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vera superficie del muro, e basare tutto il disegno sulle 
^F«(>96 imiigìi^ijf dellf ait^jt^tb^ upprcipcn^te. 

Untf tale lotta contro le leggi dello stile non po- 
teva essere senza inconvcnwntL Membri architettonici 
rappresentati con totte le apparenze della realtà non 
MA adatte ad.^ser dicesti in (|66l modo deo votivo. 
Tolto ti ittvìta a ricoDosoervi im» KMM "veri, a fiQb»Cr 
dame la eonnesatime, il sirena; ma ciò tacendo^ 
bito e' imbattiamo in contradizioni .ed imposaibìfità, liliih 
modochè una decorazione siffatta non paò tnat emwa 
del tutto soddisfacente. ' t 

Nondimeno la tendenza sopra esposta se^a m pro- 
gresso, gtaoekè iiMti le pia anticbe decoraidOKi M 
seconda stile séno estremameile monotone» oaentreineiBr 
sono negherà dieiqnéllà dette nostre tavole &:un effettp 
gaio e piacevole jA per le buone propcNrziomt.e hi f^ 
liciivinift^ distribozioiie de'ooleri, che per 1» riflQhw[za, e 
varietà de'coDcetti. La stessa tendenza, Ime. più, prpr 
gradita ancoratasi osserva sulle pareti scei^erteipella 
Farnesina, le quali però sono inferiori a quelle del Pa- 
latino, e specialmente a quelle^ da noi pubblicale, per 
le proponiom meno felici, per le forme poco eleganti 
in Ispeèiei deHe c<^ne, e per la morchia 'varietà dvi 
colori. \^ 
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LictppAdiaifl tt 
i!» m Mrdto e 
frodoUl «Ml'arte 
hBDtf sforae il M kTon ed 
portato fi pir lo itile cfee po' b 
pittore dì nn è »l:rcA. 

A» eoppt €n fi p«t^ dd 
tifeipfo A Gorveto, e si lìAftoK 
cftfli fai « ca Étoie di «0 secro dM kft jsnto luogo 
l'estate éOt'mm 1«74 e « cii ka ragmUo i signor 
HelMg nei Mdrì IMctfnì *, doscrimdo punooo la 
coppo di ed p«lo. e ddb qnle pd Aodero on eemio 
tato il flgnor ftrioo * qoMio il àgnor FMwieigler\ 
e tutti e Aie proomiciaioiio pvo ti yen spiegadone 




t W. Xkin Eufhtatdos Bine ShtdU sut GetàdehU dar grUM- 
Muleta, Tvmm 107Sl Si «obAmAIm gii ufitoll 44It ««m 
«ttoffl imrtti M qmiM empiti |877 ^ 04C ni^c wéKmtkmui. 
ZeiL 187& p. 06 fle^. 

2 BtiU. 1875 p. no leg. 

* ilMiMfìr 1078 p. 61 aeg. Mi perdoni il cb. aaiore, se osaerro 
ehi lo fpeeeliio di eoi parUi in queste oeeaaone, non d tror» a Ber- 
lino, nn n Londra, ciò che esprenamente fi^ ipt^ n|iQ*iUjHtr»- 
sione con coi accompagnai la pnbblicaiione ài eftOy'ilniuiK 1866 p. 
390 leg., e che fl modo con cui egli spiega la presenza di una ooei 
detta Teli in quello graffito, è appnnto lo stesso, con ad io in aUmra 
mi stodiai in disteso di schiarin i rapporti fra Farte gioca e etni- 
sca, astenendomi però da nl ^e ri e ri e e ng e t ture intorno al significato 
che in origine potrebbe aver avuto la fignra analoga in nn monu- 
mento gieco, perchè non è da proyard, anzi è poco Terosimile, che 
lo specchio possa dirsi una schietta e semplice copia di qualche opera 
greca* 

* AnmU 1878 p. 80 seg. 
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de' due soggetti priooipelì m essa dipinti, su cui difetta 
«OD «de 4qbbia, neutre )o H#ig.»Up(» 4 9e^«m 
«pppffltMueQte 4a qualsiasi tQotatiyo d'iaterpretayiQii^ ; 
il Qiada però onde si esprime, fa ovgm, cbe aveva » 
morie qui^'ettra eoiigeUQra.. 

La fionpa del vaso, ebe a dire dell' Helbig ha ut 
diametro di n. 0, 89, è riprodotta io piccolo oella-stessa 
nostra tavola, eh» vààm anche i colori dell' originele, 
fra i quali è da rinuvcarsi il rosso molto scuro dei 
grappoli 4'uvar die serve a JEare risaltare dal rosso pi^ 
dusro, di cui san tìnti i pampini nel quadro di Ari^inna. 

Questa rappresentazione è quella che per la prima 
attira Y occhio. Imperocché mentre nell' arte figurativa 
da Alessandro in poi abbondano i racconti di quell'amor 
rosa avventura, di cui l'isola di Nasse fii il teatro, e 
tanto era divul^gata, che, al dire di Filostrato, persino le 
noliic) ne sapevano ragionare e piangere, nei monu- 
menti dell'arte severa a noi pervenuti non ne esistono 
che scarse tracce. Unico esempio fin ad ora era la ce- 
lebre idria vulcenle del Museo di Berlino ' ; un secondo 
esempio si offre ora nella nostra ccmpa cometana, nel 
mentre il dipinto del crajtere di Filacciano \ che Helbig* 
s Furtwaengler ^ cep assai verosimiglianza riferirono 
ad Arianna demente» gli è non solo il prodotto di arte 
più tarda e secondo 1' avviso di Furtwaengler di fab- 
brica k)Cdle, ina in ogni caso è privo della presenza di 
Teseo, sicché non può mettersi itecanto^ de' due vasi 
attici, dai quali del resto viene anche di gran lunga supe- 
rato sotto 4>gni riguardo. 

Veggiamo Ariama adagiata per terra eà immersa 



' a^xhaii MtmskùfihM imd ì^mpatfifcìfà V^konbUder VI. Vn. 

s MommienU X, 51. 

s Bua. 1S78 p. }15 ae^ 

4 ànnàH }878 1^ .1. . 
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in profondo sonno. Alza pochissimo il ginoceliio destro ; 
la man destra è distesa sopra le gambe ; la sinistra posa 
ìsnlla testa rivolta da nna porte. 'Ed h maoifèstò che il 
pittore, ritraendo in qnel modo come fece nna posa na- 
turalissima a chi dorme» non riuscì ìnfieramente nel- 
l'idea di attuare un gentUissimo concetto. Poiché a chi 
non è pratico de' vasi dipinti e delle mire ed usi ^i 
pittori di essi, forse sembrerà che la testa e tutta la 
parte superiore della persona s^ in atteggiamento di 
caduta, mentre il posto della man manca prova non 
volersi esprìmere altro che {riacidissima quiete. Teseo 
ista per allontanarsi cheto, cheto e per non ftur strepito 
non si è messo ancora i sandali, che prende però con 
sé per metterseli, appena sarà lontano. €iò si vede al>- 
bastanza chiaramente dal movimento della destra, la 
quale afferra il sandalo di cui si osservano pure i cin- 
tolini, mentre che dell'oggetto che tiene fra le dita della 
sinistra, non si può giudicare con uguale certezza, avendo 
il vaso sofferto una lesione proprio in quella psule» e 
lo Helbìg davanti allo stesso originale restò indeciso 
sul signiflcato di quel bastoncino o qualunque siasi ar- 
nese '. Con la medesima precauzione usata da Teseo 
procede anco il suo compagno Mercurio ; pianò, piano 
mette avanti un piede dopo l' albx), volgendo il C9i;po 
airindietro quasi volesse bisbigliando esortar Teseo ad 
àffi'et tarsi, ed assicurarsi se riuscirà loh) di mettersi in 
salvo senza svegliare la donna dorinente e di niun male 
presaga. 

Il pittore con alcun che di malizioso e di umorì- 
stico inculca un biasimo* a Teseo, che mentre abban- 



*■ Le parole deUo Helbig sono le seguenti : e OoHa sinUtn 
regge tra V indice ed il pollice un oggetto in gaisa di bastonoiBa « 
difficile a determinare, essendone distratta V estreniità »; Onde 
che sia esclusa la possibilità di crederlo Faltro sandalo. ' ' ' 
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dona la donna da lui' ambita e ohe. a lui ama oredulo, 
non vuole laseiar indietro le soar^ ; naU'istesso tenqio 
però la presenza dei mesBaggiere deg^i dei ci ricorda 
il volere de' moderimi, dal quale Teseo .è trascinalo; é 
se l'aria di oompliìQità che traspare dall' itteg^^ameéto 
di Mercurio, e' impedisce di diseolpar^ 11 giovin' eroe 
attico, la feUce unione di Arianna col dio Bacco, eà'è 
il compimento del destino che suhisoe, con discreta 
chiarezza viene accennata mediante i grandissimi tralci di 
vite con papipini e grappoli, sotto l'ombra dicuirabban- 
donata placidamentiS dorme, e mediante l'Amoretto che 
svolaisEando vieue ad incoronarla con una froqda: 

L'idria vulcente coll'introdurre nella rappresentanza 
le due divinità e col movimento di tutte e quattro le 
persone che la cmnpongono, fa Cliccare l'idea dell'aV* 
vararsi d' un destino contro il quale nulla valgono le 
forze mortali : Teseo suo malvado è scacciato dall'ina 
ponente ed imperiosa apparizione di Minerva, Arianna 
rivolgendo gli sguardi verso Teseo, non sa p^ò sot^ 
trarsi all'abbracciamento del maestoso Bacco. In tatto 
il quadro regna un non so che di solenne e serena ^ 
un internarsi nel senso più nobile del fatto mitico» me- 
diazione e seminila tale da farci e^^ire che quel mo- 
desto iHrodotto ddl'arte di un artigiano proviene dalla 
nazione, coi appartengono Omeco e Poligiioto. Ma l'ag^ 
gmppamrato di queste quattro figure cosi ben <lisposte, 
i kMTO movimeiti, la severa seovplicità del disegno m 
po' generale hanno qualcosa di convenzionale, e che dà 
air occhio confrontando altri vasi dello stèsso stUe; e 
basta per dare un cenno di quel che vorrei, hidicare, 
il raifronto deBa tavola XXVOI, XXIX nella stessa opera 
di Gerhard; Pd foro più propriamente artistico, per la 
immediata freschezza con cui il pittore osservò egli stesso 
la natura, per fantasia e maggior vivezza, evidenteolente 
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l'ìdrU di gran lunga vieiie siq^eiaia. dàlia oonpa c( 
tapa, in crii l'artista aoppe maaeggiar a no lull' agio H 
£adto mitioo ohe tevifee per tema, e awlgerie felioemente 
imniagiDaiido Doofi concetti a yiyìfieando e modificaiido 
gii anfidd iramaDditi dalla tradioooe e dalla sciiqìa 
elr'egli segni. Oad'è cìm se l'idria ha qualcosa di gran- 
dioso, la coppa però ha il iraalagpo À essane^ per co^ 
ifire^ pù indUviditàle, e d'ispnre maggior Tìta e verità. 
Opposte al quadro di Ariattia V è Siena, ohe da 
Menelao persegvUata fiigge al tempio di ymere, od 
foale la dea si è assisa in penona. Qnesl'è quello che dà 
il sua pregio alla rappreseotaxione, la quale del reste 
riesoe meno importante per novità che l'altra» ma age- 
voUnente s'inila nella serie di analogia mcmumenti, che 
dopo altri nltimameote vennero trattati dal signor Briào 
in questi stessi Annali '. Vettere ha in mano un iibk>- 
seello di quetta fmma càe amù addietro diade materia 
a tante disoussiani ; Y altra mano ella la solleva ccm 
gesto di maraviglia. La pwseguitata donna e il perse- 
oalere gareggiano m velocità e Junghesu de'pasii «he 
fanno ; ma si può essere sicurt che Elena raggiungerà 
prima di Meodao il sacrario che le darà aaiio, e sotto 
la protezione di Venere saprà raddiieire l'ira del trir 
dito eoMorte, siechò ^ Imon accordo ritemafto poi a 
casa. A^evotamite si presenta in coigettura che qn^ 
stultima scena sia rappresentata nelie figure ehe fri- 
ulano rifltemo della ceppa. Nà occoire landnecanii ìiofpo 
il cervello, oceupsJMnel^ito. tacile tk» prediletta di 
jnplti fra gl'interpreti di cotali stovìgiie» sens'aver pe- 
sali) troppo riotrinseoo valore del gmsn di moaumenti 
(fU cui. trattano/ pcs* supponre oeite ralaiioni poetlcbe o 
morali che . «listereUiero fra. tutti e Ire i (Hplirti che 

* AfìMii 1878 L l 
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nelhi (loppa m 4\9tmw^ osBerauia v da^ uni; pMrto^rt 
i'iiiddo annkito: di6 abbandona Aviaria, daH'allra t'tiir 
fida sposa mincciafeai di !morte> dal* tmaHta; ohe aMum^. 
donò, ma da Vtmm, che fitoagidné diUa Aia ftiga,- 
j^roMta, come ^pare *FeMo noa éenn gH (M opera fl 
sua tMdftietitOy e ni^nto nel ^sAr» stesse di Arfttma 
la siMbollea vile ed Amore aoeQnnaiie all'esito licHédi 
qoeita faK^oèfida, la soena dipinta nell'iMèrDo della eopf^ 
suppUeee a quello ohe per un* anània pietosa petrekbe 
essere dubbioso nella rap^Tedeotàèloiie 4eMa toga iM 
Elsea ; faeUe assai sarebbe fare ergotamente pompa di 
ahr^ sottilissime idee e di isentimenti- delicati. Ma teme 
asssi che il pHAore stesso àyrébbe risa di tulli questi 
por Ireppo moderi^ drifSKi d'Interprete. L' esperienza 
flttà^fino^ ad ora in questo genere di' mémmeMI non 
e! aelorizsia: punto a dirigere a biòM nostri pensieri. 
Nbn nego che i piiteri! di eetsSi ^eoppè non cH rado, nel 
fregiarne una in talte le sue parti, abbiano sdbHo Tin- 
flucimsa deir idea di m solo mito o di un solo tema 
tratto dalla vita reale ; ma la seelta di temi diversi fotta 
a tiile* aèopo, oome a «ik)' d'esempio acceilnai, non p«ò 
provarsi neppur da tm solo esiMipio certo. Antii neDè 
stesse iéoppe ebe fanno vedere tale e tanta iiberlh e 
sddlèzfei, par M^avia delle voKe si ^adisce finfhiemBa 
d^fflà tradizione figurativa anclie nèHà sceMa -dei tsmli 
consociati, có»e 'i^. e. itoo puft -essere mero caso che 
si froVl nella betta ceppa p!d)biicafofre*Jlff)ifufneftl)'X, 89 
c(m^to etìn là' «filècita di Erittoniè 11 ratto dfCefiUo, 
ap^noto ' ee»e questi- Aire ^mffi' fermano l'oggetto dele 
du^-^ure del ^atei^e mmm da tanfi anni cono^ 
scWtoi," coordlnafcSftM de^ttifi, che certamente da hit- 
t'aUrOi(B^6ndlé¥ìa''ehe d« rifléfisibiii emeftich« tiidraR>. 
Bfit Hùm Wìpo^toafe'^'deoisivaMno certe eeigenze dello 
spazio da iFiempir^ e'^eérH uiii' della scuola e deH'of- 
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AdBa in coi si lavorala. S^Mwrimiae vaile il qmdro 
principale ohe attcae a aè la maggior parte deir iute* 
rewe dello spettatore aomn del pitUffie stesso, si è quatto 
di ODO. de'dne lati estemi ; 1 inteiMse poi dwiimince 
sul Mo eerrìspondente, freg^ the sia da nnaseasM 
secaedana che forssa fppendiee al quadro principale^ 
ossia pure adorno di gualche fappresentazipne ^ in- 
.dipendeate; l'inlenio infine snoL esser deoorslo eoa qoal*- 
che figura o grappo» che graaosamente adempisee alle 
esigease jMto spstio rotondo, che però il più delle volle 
non desta qn interesse mollo vivo , aaai non' <fi ndo 
rimane privo del eomo di certo e deciso carsttere. 
Nella coppa ooraetana il quadro che può dirsi j^in- 
ctpate ed eseguito con maggior brio, si è cpielto di 
Arianna, l'interesse va scmando di già nell'Elena fug* 
gente, per la coi rappresentanza il pittore più si attmne 
ai concetti più spesso usati da Ini stesso e dai snoi 
compagni, mentre in fine rinterno è adomo di una scena 
tipica tante volte con pochissima variamone rve^ito. 
Onde è che sene asinai incertOt se veramente in essa sia 
da riconoscere Menelao ed JElena ; anzi l'analogia di al- 
tre coppe che ^artengono allo stesso genere ben deter- 
miqato, mi porta a pensare phittosto a qualdie altro eroe 
greco che dopo la presa di Troia condiioe seco una qua- 
lunque delle domie troianech^ fià pprte dei botttnp, come 
nella tazza di Brygos Poliss^oa, prima che fosse dichia- 
rato do^M*e appartenere ad un altro d^i eroi, vien con- 
dotta <la Akamas ; e la stea^a Polissena nel magnifico 
«pecchie che rìtnie la jtaga di B^ al .simulacro di Mi* 
nerva, vedasi accanto ad Ai^ce. Ib mi sembra assai in- 
certo, se il pittore stesso nel dipingere il gruppo appunto 
m questa parte della;.c(9pa ay^esee in^Anipm A ritrarro 
determia^kti .j^s^naggi mitici, eincfo voglio dv retta però 
n^ a questa; uè ad altre ippngettyre di nessun cento. 
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Ip rkitMde da yer.sè stesso dke il genere ben de* 
tarmiittte di csoppe cui dissi appartenere la coppa in di- 
900ISÒ, è qneUo oramai famoso per i nomi di Eutirainos, 
Doris, HieroQ, Brygos. la liiga di Elena porta la mento 
alla iBBBa di ftygos presso Conze YorlegebUUter YIII, S; 
il grappo- d^'interao a quello di Alessandro ed Bkiia 
oeDa laeza di Hleion presso Benndorf A, 6 ; ma similis^ 
Simo è quello, por esso deirintemo, deSa tazza fra quelle 
di Doris presso Gonze VI, S, come in genere i maggiori 
pimti A confronto offrono 1 vasi di Duris. Basta confron^ 
tare in ispecie Gonze TI, S, 6, 7. VII, 2, 8 per cowinoerm 
della stretta affinici oh'esiste fra questa e quelli e per rtco^ 
Doscervi quéHa stessa rìoerca fi oonoetti die presentano il 
corpo umano in nuovi movimenti e pose, il che spicca 11 
più in Teseo e in Arianna, quello stesso piacere che 
prova l'artista riuscendo in uno di questi tentativi, in- 
gomma quello stesso fare fra il fanciullesco e U geniale, 
che, per' sé attraentissimo, lo diventa tanto più, se • po- 
niamo mente che in questi vasi abbiamo da ammirare un 
qualunque debole riflesso della rivoluzione che in quei 
tempi si operò nella grande arte e della quale per noi è 
simbolo il nome di Mìrone. 

Non tralascio di notare che fìiMW la ptttmra nel tempio 
di Bacco in Atene, che Pansania I, IO, 8 descrive sonza 
nominarne Tautore 'K/Kd^ ineMò^wfa xieì ^ufiiùg dirit^ 

era la foiite^a cui il pltt^e della coppa attinse Tidea del 
suo compoaimento ; e si potrebbe congetturarlo tanto 
più, perchè anoo la seconda parte di quest'avventura non 
paraiia esclusa dai tèmi di quella comunanza di {attori 
de'vaai * e fl nome di Panaitios che si ritrova sqxa quella 

t 0e Wltle De$€f^pUan du tam printt déKde ÌL Padgi 1S4S 
p. le ■•§. IL* se KUtituphtionioi pt S. 



con^ vttteanle fa bibcìi» iL aMpettondie (Mm sai <bUa 
nuno di fofroÉiQft <^ ia 4|iialche relaàane con eB». Già 
aooemiai che. cne4o trovare le ^ slMto analogie baia 
coppa cMMilaiia « I& opere 4i Dona. Ptob vorrei mta«ki 
aiigulre che a&eh'esaa m opa» del madesifflo, e k oa- 
glene non è solanMttte, perchè non hio aott'ocehìo nappur 
OD aolo di tatti quegU oricJMati di eoi at.trUta, ma.aoQlie 
perchè io iscrìziom saease provano ohe, delle Toito» pro- 
pqo ìdantica appare uiu^ ^[ura presso parecchi di queptiì 
pittori> né aon beo chiarite fio ad ora le reoipFOcho rela- 
zioii io cui stavano. Onde sarò oofitfntìisimo, se almeno 
le idee jnuttosto generali dlt me eaprease is^m atta 
ceppa cometana potranno trovare il plaosQ de' miei eoi-* 

% 

A. KiouiiA. 
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N UNA ANTlGfllSSIHA. ISCBIZIQNE LATINA 

«BAFFITA SOPRA VASO VOTIVO 

BiNVENUTO IN ROMA. 

[Tav. Sagg. L) 

Nei primi gonidi aprile dell'anno corrente ai^^arve 
nel (eemmercio antiqnai^o un genere di arcaiche stovi^e 
aUota acavate fra le terre di B«ma,. che molto differiva 
daji jundbriavaosi cretacei che da.valciifii anni siamo so^ 
liti a veder sortire dalla vetusta Moropoli .e8qiiiliBa,.e 
che trovava solo un cooiroiito nel vasellame disseppelUto 
al <2iDrinale presso la chiiosa della Vittoria ^ Siccome il 
preciso luogo diprovenimia era ignoto M il vasellame 
MQ pffidvfi molte .varietà di forma e qoalitìi» dopò averne 
riuniti alcuni esemplari, non feci più gran caso di un 

^ Btitf . d. eofrnn. aréh. mvmìwk 1670 ^ Sé jesf • 
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ìrnmmto che don» lembrare isdalOi DtipolireVe in^ 
temila di tompo però, Todendo oeisparlre attri e più 
nameroii saggi di quelle ^totigKe ed avendo orateti-» 
poraneanente odilo parlare di a grappo d'idenliod va- 
sellame mito ad oggetti volivi allora ritrovato, rivolsi 
tutta l'atleiiaione sulla mova ecoperta, che att riewli , 
come tante altre, sarebbe fone riibasta mossèrvaU. I 
necessari schìariitìenti non tardarono a venire insieme 
a naovi oggelli. Di flitto* non solo potei rionperare ìi 
piccolo gruppo che mi era stato segnalato, ma ni si: 
oiA anche un tripliee vaselHbó di tancotta . monito di 
una Inaga ìscriaione graflUa, al quale tenne dietro un 
altro anepigrafe composto di quattro recipienti, temalo 
di argilla identioa e di (altura molto simile a quello* 
scritto. Una serie di felici combinazioni mi mise òùreàò^ 
sqUa trace A del laogo donde proveniva questo nuovo, 
genere di vasellame \ e potei annitatto costatare che 
tanto i numerosi vasetti sin da principio apparsi in.com** 
mercio, cpanto il menzionato gruppo di fittili e di og« 
getti votivi incluso il vasellina a quattro recipienti erano 
stali rinvenuti nel medesuao luogo. Per quelto munito 
d'ìBcriaione le mie iiidaghii rimasero uifhÀtuose ; ma la 
manifesta affinUà A forma e bltara coU'aitro suo simile 
insieme alla ciroostanaa, che i due vasi erano apparsi 
il medesono giorno ancora pregni d'unnéità e ricoperti 
di una identica torra giallaslra ed argillosa, sfutorfaza^ 
vano a eu^ife p«r ambedue ancbe la medesinm pro- 
funienaa. Ricuperata in tal guisa una intoreMmto serie 
di elenenti appartenenti ad un solo deposito di arcaiche 
stoviglie, non taodai a dame notizia in una delle adu»' 
nanae del nosbto Istituto {BuU. 4. iutt IMA p. 187 seg.) 



^ VallAta fra Quirinale e Viminale, presso il yersaate marifio- 
Mde del <tiMMto e la Aìm A «. Vitale^. 
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Ebbi in segnilo oceasione di accertami cbe il tasittime 
da me proposto in queli'adiiiiaiiza ptoyoìyà realóiNito 
dal hiogo indicato» avendo pdnto osservare presso il 
sig. Hiiffer' ancora nn imeroso gmppo di identici fittili 
di varie forme e di due o tre dÌTerse qnalità, che 
apposto neirindicaift località era stato dissotterrato. 

Qnesla è in poche parole la storia delle ditostanze 
che accompagnarono la scoperta del triplice vasellino 
scrìtto, sai quale deriderò ora toADoare l'attenàtHie dei 
lettori. 

Jì'orNia del vaso e della ieerii^wne. Il vasetto, che 
nella tav. d'agg. Ln. 1 trovasi riprodotto in cromoli- 
tofgraia, ricompone di tre piccoli recipienti a forma 
di doglio (alti cent. 3 Vt« diametro massimo cent. iVt) 
disposti in triangolo eqdlatero (cent. 10%) e fra loro 
riuniti mediato aHrottanti bracci oilindrioi \m poQO 
schiacciati. È formato di va qualità d'argilla nerastra 
tendente al color bruno, che cUamavmo bucch«o 
locale e la quale, senza ener verniciato, mostra alla 
sua superficie una certa lucentezza come quella prodotto 
dal bmnitoto. La fattura chìaramento dimostra^ cerne 
i tre vaselUm, da jràidpio formati ognune separato- 
mento, furono poscto uniti per mezzo dei bracci cilm- 
drìci: ri sccnrge ctoè in questi assai bene il lavoro deUo 
stecco col quale ri modeUò e ri distese Y ar^Ua jper 
Gongiuiigerla al corpo dri tre recipienti. 

Sopra rifiatto vaso fu tracciato ima iscrizione di 
ItS lettere, quando l'argilla non era ancora interaotonto 
indurito, e fo tracciato non troppo profonda eoo una 
punto che potrebbe esser stato quella di uno stilè di 
osso (fi legno iitegolarmente apponlato» essendo to 
tracce ove più ove meno taglienti. La scrittura, ese- 
guito 9uL vaso tenuto capovolto, ha l' andamento da 
destra a sinistra e corre in giro ai tre recgiienti 
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ini aiA> in éae Mw 8DvnppoBlé> come ciò meglio 
si p^k)irìlayhr6 daUè Jre ilifferei^ posiiibni del vaso, 
ripccdotte helte loltaita tav: d's^g: >ai uh. 3*3, nonché 
daU'adeiqnato' fac^silnile deli' iserìzione' ehe tnovasr m- 
la|)|Mi^ ÌD pano sottojil n. t. 

i.'Nofi in à:alopQ diddno ohe in questo lungo graffito 
abbiamo da ravradrai due ìsoriisioni esternamente sepa- 
Fald l'osa dall' altra. Una ò quella posta aiF estremità 
deifieepAre prtesso^il «argine qpoi^geiite dai triplice orifi^ 
zi«.!P»|oeipia con la parola ìm^ e, qrantnnque interrotta 
da una^èrevtì lacuBa in cui riusciva! «aiiag^oije lo serì^ 
vare», i essa. l'COÌKiittua sempre nella medésima diresdone» 
fi& deve si avvicina ai punto di partenza: qui lo scrit^ 
torairViMll^iidittsi fira breve predosa la via cominciò a 
porve.ie lettereiiia poco pm in alto ed m direzione più 
obitqu^^ dimodoché la fine delia riga trovasi a! di sopra 
delistiOrpnnoipio: L'a^kra iscrizione é Uraociata solta 
massima «ciroonfereiiKa del ventre, principia con Ikenos 
e lermina' ^on steUód:, ÓDCupando poco pia della metà del 
circuito totale del' vaso. Quale delle due iscrizioni sia 
atadà^ graffila per . la prima, risulterà da alcmie particola* 
rità Mita iserittuFa, di cui avrò occasione di parlare 
ir fltj^esso. 

Nel contesto dicUa nostra ìsorìzirae esistono * alcune 
lettere elié haand chiare tf acce di correzioni fatte dallo 
dlaaso scrìvente» correzioni che del resto non furono 
difficili a isfsi} pbìchèy come già dm, la scrittura fu 
eseguila nell'argilla ancora cedevole. 

. o; In sul principio dirif epigrafe più lunga lo scrìt- 
tele tegnò^ Set cèe commutò poi in Sat, rimanendo per^ 
visibili leitraccè detta primitiva e. 

éu :¥ei!io kifine della medesima poi, nella penula 
lm9t^ftèi9^k ipatdrir \i tersa lettera sembra esser stata 
anch'estai oorreliarnon''i^>:per& chiaro, quale sia la' 
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genesi della oorrezione. Si potrebbe pmsare che. in 
princìpio lo stile aresse sogilato J iiurbce delia lettera > 
e che, avvedutosi della imperfetta forma, io delittore 
ripetesse con ^ù attenàone la lettera, la qnaio ora 
apparisce aggiunta all'asKta perpendicolare ia questo 
modo ji . Ma se egli veUe correggere questa suppoéta e 
mal riuscita, perchè, mentre lo poteva, non cancdlò 
prima io due linee sbagliate? Ol)pure perchè non tra^ 
sformò queste, in modo molto pin semplioe^ ^^nn- 
gendo cioè una pìccola eiiÉva all' estremità isupeKore 
dell'asta perpendicolare? Avrebbe cosi • ottennio una ^ 
non troppo regolare sì, ma abbastanza icfaiara. ComwH 
qw sia, con tali considers2ioni non si giunge a vbmn 
risultato positivo, speeialmente riguardo aXa primitiva 
lettera poi moccicata. Rivolgiamoci pereiò ad esammatre' 
un'altra simiUssima correzione ohe ricorre nella ^parola 
feeed dell'epigrafe {mù breve. Qnivl la téraa lettera, è 
formata di un'asta quasi perpendicolare ora poco per- 
cettibile e di una linea curva del tutto simile alla tot* 
tera e, segnata però con maggior foita ed energia, 
quasiabè si fosse voluto con essa sopprimere il priiM 
segno P). Che anche qui si abbia una eiuMdazioiie, è 
indubitalo; e siccome la correzione non sembra eonsistere 
in altro ohe noli' essersi ritoccata e più profondwiente 
marcata la linea angolosa o quasi curva che faceva già 
parte delia lettera anteriormeiile scritta, egli è quasi 
certo, esser stala questa una k e dalla ifc. esser» ricafvata 
neir accennato modo una e: si ^corresse «ioè friei in 
feced. Ritornando ora alla paiola f acari, non sarebbe 
imiNTobabile che per l'emendazione ivi esbtente si abbia 
a supporre un origine consimile. Certo si è, che presciii^ 
dendo dalla linea oriKtontalmente inditiata, il rimahente 
di queUa lettera rappresenta una k di^ forma irreprove- 
vQie plj; e penshòi quantqnque non si vegga'bene in 

r 
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qiìiil imcklìiy lo'^ritUyré Mai tdtt^^^ dttòttér^ U editti' 
biatbeiitty tri '=« dtlllà >ii«itiva tett«rii^^&/ t'-^éiÈpió-der 
feked eoirètlo' 'tì^'féàfd^ÈStìdì favorisci^ id Énij^tM^Mofìè ' 
dì xm pdkùri ChiÉbìàm o voMòsllbamtì^e 1ti'ìp6^ 

e. Ub iiHèrìi(k*(j<'òortèiztobé''èaW( Vento te fi»^ d«l-< 
r epigrafe' )[)iùl«^evé/ nella 'ptltmtthnapói^^^ iiòmjpMtìi 
di quattt'o 'l6(teird:'^^Ib qae^ fta ' mollo pt'oliabiltiiente' 
eittétidata h té^à lettera, m(k èf difficilèr H dit#icpl^'t^^ 
e86asiftVAppariéeiedir(k;chiio»Hn tjuìisU^^ èotùfiei 

se ave^e aMitò origine dà' litia T poi «aiAbiAlà hi 1^' 
seitta c6e il fralM^ orizzontale di ^({desta buppoistÌA f fbfise 
slàM ben ca&tiéllaio J Rtòtomiglia abckb mòìlfs^iibd «di 
una/Zl posta ancoria più obliqua di quélla^àÙttf' 
incfinala m^ietii^ ehe immediatamente precede; e ^e^i 
di piit un poeo ritoccata. In ogni modd 'Quelita léMèrt!' 
lascia intravedere dì aver dubitò tm cambianióàtò, ifià' 
non permetAe di dire, quale essa i^a;. > • • ' ;'* 

A. Una modifieaztene di altro genere' appatiscè 
finalmente poco oltre la meU di questa stessa riga. Ivi 
lo scrivente dopo aver scritto denoine, IbtercÀlò^ fira la rf 
e la ^ ona lettera di questa forma 4(, sulla qusAe fra 
breve dovrò ragionare.' • • 

Per non omettere bulla di quanto riguarda te psÉr-" 
tioolarità esteme della scrittura, debbo aggiungere, che 
nei tracciare la t della parola einóm lo* stile, sfuggendo 
seri piano convesso del vasetto, prolungò sor^ehiamente 
q[aeira8ta fino a raggiungere e traversare la sottostante 
lettera e della parola endo ': questo segno accidentale 
produce V effetto di< una oorrezione «seguita id- questa 
lettera, cbe dunque in realtà non esiste. Un tale incon- 
tro perei piuttosto un tale inorociamento di liMe' 



• '* .Ua.ritadlé priinigHMBlo lafaloiitiriò^'TlBom "BdUa; éèéonb l 
della parok jloM. /■ . *\ ^^' > . •>' ^ 1 . -n/ 



«^pettaiiU « klftme ieWmk e MTalIn n^ «fet émil- 
iMBt« s dpHf ao^ aelU • 4eili pvda ««if, poè 
(>ra Mfnke a dsnorirart , in qpiBl oiiIìm Iwdm grafite 
1'* due i^^rìzMB: UBperaotchè tei grafiti fitiìlli nér 
r anrilia «otte l' aihiajnaoto ilei solchi pconelte quasi 
>efttjire di neono^cere, qBalf ira due lare inlcnocaiitì 
la MtgMia per la prima. 3^ om j^'ann aoceo* 
la IpDea sfaggM^ e iettile prafanigaUsi «l)a fioUo- 
( nw lasciò di sé fiaoda né koffo aion aè 
profrada. e pefcio non è atta a pEOvare la preo- 
deU' noa o MI' altra i$GrìaoDe. E^ìdeBlisàaia 
|ief cQfìtiarìo è la «opiapoaiiQM nella ai dalia parala 
fuéd, le €01 prvne due aste perpendicolaa tagliaroiia 
U parte superiora di doe lettere della settofosfa figa 
ìb nodo, da rendere indabitalo, ebe quande fti seritta 
fi^grafe più breve, già esisteva quella pia lunga. Anroge 
che appunto in qpeeta iscriziooe pia (anga apparisce 
Tanieo segno diacrìtìoo di jtotta la scrittura, valp a dire 
UQ'asta verticale ' posta dopo /oiv . la <piale parola^ come 
già osservai, forma il prineipie iii una delle due epi- 
ffBd. Se dunque Ip scrivente segnò in quel posto una 
nota di divisione e poi non più, egli è chiaro, cbe nella 
sua niente esisteva il lodevole proposito di frapporre 
alle singole parole un segno di separaaione, ma ebe 
appena lo ebbe eseguito una sola volta - <)ome suol 
spesso accadere dei nostri buoni propositi -- egli TablMuah 
donò: l9P€ fu quindi indubitatamente la prima parola 
da lai seritta f^ul vasellino ed è così deftoitivdmenteiaasi* 
curata la priorità dell'epigrafe più luiga. 

AlfaJkU> fi pal4ogr€fi0. Passando adi esaminare Talb- 
beio del: proaeita graffito é la. sua pateogmO» im sem- 



bretti primo sì^i^pUtnento p. 224. 
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lbkvé|»p(iMlJ«o iM(llili> preiMiitrrfr ' !• varie óiteeNMflK^f 

nll#ro<MiibriiÉi«ifl>i4|iigfafllWM(*i»>><i£-4'it* t-^xj.-n óu oli-*! 

(«ii'ji oJJfi'i f>'>(jii ili 'MUiixiiui'JiJi'T i.l!''( i'/o ni ,- oJaiìi 

.' ! .'\'iii tu: i-.'' 1^ ijjw.''.''!') J|-;ìi jjj. f^^'iO oiiiiìisii»; oi/yo 

.11/.; T**?ir)i|j(jJi iiioLvi i-.'.f jpTfeinA ui'f !4.'hn dnuiuo'i ricq 

•i' .P|j:»iti«; iji.iKooqa ih ai«ttì3Pftt»JiJJOf''Wl'%«'^^ 

A /l isamnoAniAntA IT ueiueiìto. 

•I*» •! J*' 



"^ ^^''JuWtfoiW^^''!'^^ \»lii>tii|^^ ili iitiuij oii(>il:a odo ìuìr 
f-m oJn^xuufloca o/outi o)^ ìu\ ^'i^'i^SHìt'i^ oluloq itush 

/ (iIIm oli>!^nii I oJjoi)m)ni vi iut) ni 

,, >:L>t'^woJToT;i «• jiFjH.raoTv» jjTmi.fjiraaj DirKL.-j-uDUin • 




peraltro non , si .accoste, come, non ptf^'-*s»W9f aflrt"» 
menn; alla fomapr6priaiieia!|i«j^pi%%?.,v>t^p,^^ 
quale per.M«rUKrnaKrÌ6bk»o1lrò>\glh<uitiitii«>a«ilfiiciepub- 





aur.^ttL ^ ita: lA rahf^ r^^^tf fà^A 

.iV/-. .- rz fir:^ c>:c4r:n^i.ai^ J. sn-^ rette R^Bi 

.^.i allo il) L4é«: : '>ie^'»r5aL S*1:!a.1*:' nni:as6oo tipo, 
c'»'iio axxL'.r.'ó nrr.jL v^i-H^ ec'zra£a zr?ta, na ancora 
j.i i f'>r.Ta^ otI'a p.: vr'ji?* s<*!nz>?c: ìLiòcke* e parti- 
^'f!*.irmrtìte iz j:r?.> ikosth^ 5 ep«:« pio aalica,^ier- 
i>p:/rafia laliiA Mir aiMra si cijc«DeceTa ro^ m^om^ 
fxj^fjti^ mareak» c^mt ^ apparìst>M pochi eampi' ne 
a^^vamo di paleo .n^a io •pa.^he n:«>Jo òBile a podi^ 
^imi che offrono ponti di coctatto alquanta più precisi 
- fra rjtifr5tì r iscrizioDe d<^lla cista Fìforooi ed i Mmi 
ìmm «opra mia cista p^n^slioa dd MÒm <& BerìiDa *, 
don'|be tMe fra ^ ekiiq>ì'pm vetii^ di lalìiia epigfafit 
finora conoidali, tlooie; dalle cose i» qir deito^- già si 
f^arà potato argoo^enlare^ questo nuovo monumento \lnce 
tutti gli altri j^ aDlichiUi;^e perciò esso dimostrai eoo* 
O'rma che coioe peil>|)igrafia de^ attrì popoB italici ^/ 
così anche io quella Ialina ia sentimi ad angol* acalo 
ffcgna lo stadio djj 5TÌIrfppp grafico precedenti a qoellQ 
in cui fii introdotto l'angolo retto V 




•^' '«' 'intórni TS^^^^ t. Ì\rAjói à. i^t 11873' 

]iii|^i.aii4èggli l*etàMiufagikkitt. ft qiiéÉÉA.d8ta («ri pflgi.937) il carta- 

^ Si vegga però.mianto ngnardo ali epigrafia etnisca ossei^ò u 



« 
iiii!i|Q0stegpaiffitoì MUa> ^ primttvai'&i^eNiàa ferina^: 

a^mÉtM ai(B)ibiatDoqiiioM^8eÌàO> e'Aia timltordK^ O 
]uà«imeiió*>rfitgolaH;,t:]iia cotf prevsAei»a' fbrmatei éa 
Iio0(^ii»irv0l,*'4ue «de * tutte tronfiamo' ideduivaitaeito O: 
U'ii:agpHriMr&4lie volte;' iMutre ftà ti^^iì ha>^;<^et 
iFaten^'ÌMnr^fip» gilMreiqueUaifdma^elieUeDé'^lrmeidiii^ 
fta)t;«ii^jlija tattei a f> làliMtfdratrO' bifonpatsI/afldMtei 
letótteic^rìBarra/ daiunaxttrva iBèM0;re§olat^{i'e^uiià! 
oanfi'^MnliniQBO'petfitta^'aiihai'pHre^ 4!'o}i0; 

rappresenta la r, mentre la ^ [p) conmm ìt (aurattenp 
praÌN^ idlikiurtttiiila a|i'^ Wìtah ìa ^ranieètiitk 
diii»ime'. àagoWne e^teonp/ fm* l'estetniaBa^^^Uii tavvfa^ 
afièMaiii» tsduwiialtrrvtQliefé.di <|iiMa. aiytieliidsiala/ 
iamfltoM, BCi ipeimetlef^Ta;'^ fonliiitoe fier i'jRp|rig)nia^> 
lattoaj)afahiiri<oantei>*fóleagrài^ idMfeiiiqnààtatlpiiti 
pnina «Spiùi Éfaacpi dktf^^póti si potea^per lo' panatbi'' 
Vi :èqte''iria^iit»i iVQbidDÌlit^, qiiaBtuiiqQe iior.^p^ 
muf dirà'OOfiiasscdutaeerteBea^ioheiaìielie^^ prikalf) 
ti?a>.8eHiliini'/latniaKiiianoa8B0ro^le^4^ ei.vèlai; 

qanidirUit'te te^iettore fosaero eomhlnaflieiiiodi Kietri 
roAtelraHiifiì ad; angolo pi» o meott'acutou INà lAìriiin^) 

tfM Mali,.»- •*!• 7 i !'."'.. * '! -1" ' '\ t'/ ''i')nji il'l'' 

^ Qaesta Tetterà ci fornisce un eccellente esempio per dimostriire . 
A^ Ìa 'ifUrìrnh qiìatLrstà ' sia nn^ 'fedele d^raz!oiie - àM sèmirà ^ 
ad angolo arato e die qaeita nos eia meno organicamente sviluppata 
deffaMnttfé»Uft><}%daL: tninoi «ìateiim gaaiao* naàcIwila^^Ppqllidrata 
e tiertiò, in qnanlaa.aU'.eng^e grafiim, qnéita» à 8«B{inL. dai oonatde-i 
rani^«om)a k fbrma ipià-antio» di ijnelk, ia owLappaiisM.i* tìanml 
Ci. QKm94> SyU(4gif9g. fi. jBi'MM^ ipedalaMnte' <diècildl% DMitac' 
epignfe^lft^fBala già Kias«kaa*iainiBza daU» ^mmi^fL èfsériaO ^act^i 
nim Olialo H •tf'<kJmMttftrt»qaM!^binfe>v4a olà'«Mìiliit*o oolrit^^ 
intento di evitare nnaitoafliai<bel . folk- siknile^^ a(r)^ ttosl-togiliol 
deciden. . .♦' .m ; ;i .i .^ ' , •» \» ''i\u\jfAi\^ 'O 
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^M^ csmtterigidia all^nittwa «d apilD adris e 
iOfoao wwlitniUi 4ftr lìDee «rìaontiit àk- rè».tff|aìfrale. 
:iK winàmkm éék' moiào retto m» éeUt* «riMna, 
rfoadrila'. Qurti mpIom eann ito paoBBili^ts- 
dii |MiMtstdaU'albbctol«liM>. U<n*» frigfB^.iniriiw 
Krtc hfc e àamqm ai ptfMo.diirtfinkiM dUOla^miieia 
fià'rwtoitfr 4 qodla. Mangaante;' ì» ibd ilt^nnitivo. 
andito compiei mnB»é$tM nanamidi lettflM il.aoifa»^ 
«ggi»:aUà cwìfai ) "^ /.. ..! 1' j.[-: . 

.6« tMHe tìÈsemmsmì sn.elpDMe o-Mlif»nMÌtfin7 
aloiBt idù^rwifl04eflDUMiii inlMpraMfo ini sodqcAmv 
vilo.dilb ^stfBte'»pìfKraf»Jed»itet^^ egiiuèi^iMv 
qanhnfieiflif 9iafiÉa.ì casa iva 'oenideràl^ 
pÉqtoidi ipHa Mio pó^siiaietiJwn idìw^: dai qoite^ 
cuirMoqo^emfalmBBte «ottopoA ì gnOti:?. U aostarm. 
iMMipWilOQ.òmcBaffito qnàUniiii^, mA'qMh sU per fa 
qtaiHè doluttferiale sa mi iii«gtiitt»< rài f«ilh fnn 
pofìeia (Mkk sciiveatò. si !p6flBallo^^agbtlBVQ(■Mlita^sup-r 
poma lkioJiiilM.^afiehev.a».è njisàgfjla'diiabrillvii 
tìÈe^fmtk àM noln oepia «onre «ii^^aioaJBaàa mbltoiubilAi 
Aggiungasi, che mentre questo graffito tracciato nell'ar- 
gilla anfora cedevole equivale ad un vero mafiofii^tto» 
'Ci^JWÓ Mr'c^^ ianlQ norinlaIè;l(]^ no». 

i.i..(<>jjiqfl»iLiiiiwtaa>toiwÉiiaiiB .dia sancii» nttpr»g^^ 
c^'.iiiiioo iti eeceiinii daUa r«guUi;*^i.)M)n9a' A6«i»..'ger'té8. «Il»«i^ 
rifliort» «bcofà..iflr..QW) foaMlocn i foggiavano lecitoti»» iaoiod» il* 
BìitMiui ifàminUv néfiMréU)» imiMailiile «he «iìà ^ nn ei^o«i^ai*lto • 
rm^ta (4)>]érÌB* Èf^mMutaaeide offÉM Qìaiteta «4 alon»' lettim U 
BoHitTte qiiRirètercfaè' atmero yer i^gMa artiweaXiiò wMeU^ 
lo'té(itoBt«<Ìoi<aèaUypK/.di-il^. ToLl!i«gi.«4i:'r ^=»?' '• 

« Cf. Ritiehelii cjwjc. pMoL voi. IV pag. «96. '»' ' - 



loMioD qnai:iBtnneteisiàllttbillò nMiiialenMto-VMÓI 

arinrailaariu} kìÌ'xi u'iin'wii .-li:-!']'')'. y,\'i. \ fiqov. vìmomi 

'iiitj|fii(instoi|atcaiix)'Ki|n olnciagseiNMBtotte ligngfipi 
albylitteis»solÈrleefl»toaièi4%inndi^ «^ lalMnai 
apdto4Di>biiM0)>^i()iliiii^pill» filtritene fi«r<'tm>1iMlziO' 

èepqiò oÉpfesibiciilfigntDdéezaHdlDOMi dslki/ìmr^llellltlréi' 

£t !]|->c|ii»li«i9fr<M|Mtlco()idollìr>'fonlM UlM>«fli(ilMt<>tiil 
dì^MMi (fan iMK>ifiiHieolar%glit»iiitiiurfi^ dhilatld' i|«> 
lolùiMi DiitiHiiiaoofic«ij^)ìg|le spHqtaijMMht^i eh«>te; 

A. Ho deU&i^«il^«olf»lfir«letye^ 4i|Mir>«lillk> 
clÉ8kilgt4^itt«>8(rtllM8t9lltt^dMo»af>'^léd|^ ^ne 
è'^a «h«lÌMi» é&affia «Mtniflatfil^/' W^m'-^ixé^'-é 

msdl^Mir è4lwmn»)daVKi<r lltilb<^lctt#<JrtbiiRè^ é 
loUjfMtaU'fijiiMiqiItniMtfà, '^'«^•t<tAstM»^zf^'<1^^! 

d*tti(MÌWiioMiltuaf«Jft|Hnp*<>iè''ÌÉli^jft{«tì^(M^'Htf%é8Ui' 
ielMrft '&|[f«Iliti)jff«ifta ua«tò 'i^ttlii%l*4yàr^ 

3-«ltì8tW«(f >»«MÉ(>i|af:*»ftAnÌilà 'ftjta^yjttilè '4ré^5"sbl1lf 
jXi<vé(leifa>:to^aik < 'bèlle' '-et^igt^ {iliiili'l eh 'iiròtlbc^' 

' Aocbv Ift lettera o è meno f^rande delle rimanenti, come tal- 

TDl«i.fe5è'iiii>leìiril»"»èrfi(Aer «'KHteiM 4WiB.*dÌtótó'VoL 17. 
pa^^'Wfe'^'* .Oi'iaol .ij •■( ul- ••■ .jj ; I .(■" .V-.'. .' '. *i • .*• ■■" .' ■■-' 

* Una «ola ToKa le dne aste prìncipi -tont^^imtnQfliK ttiyftte.' ' 




ITO 
I 

malte flofva 1 arta Tcrtkale, 

le aile, Qmtit. ànttm 
a nftoNlo ipà « 

poi ÌB 

in e» la cun» m «uà delle 

lisce ove |iii ote 

1' uD|«iii|e m' «If^ ^«iMa^ tmm fmrilm. eie b 

oarai delTasU niim JMfft - dÉNMi mI pmmié» 

grafito- la 4PI. soAplìoe nin>wiiBti>.Mfc:i>iiiMH 

zìone esisteale di natin nella aim d\c|NÌ* è ViTif<itln. 

a li]^ciri0r lia M^ . :: A 

d«&iiiUvo alfabeto fMpaoo dìTMiie l'jttna.iBlMNM» 
4rai>elkQ '» aa deU»« otte ifi jto»#<niiifcw><>. ^paai». 
i)Qa ancora i^ast««a la. Wlleia)«» furili» ià.felliBO 
pusto nell'aifaÌMlo Mno. ,^(M^ « 1» nrtìao ìi <|mI> 
Uviiic;^ 4ettaraclie,.d»ijràci|iD iiMMB»)ftM»8MiiMA0. 

sfftf^. mpUif fistn||tO{iii(;«;6ik4^iiOiQ.ailgMa».'ia>lfiM0ra 
(^imentuì^ .^bf» faU9 sì ]«b»fww|« «'fMft^ cwqMÌN») 
n^;SJ»a,:Ce«fv^ .faw«, ìM» j» ^iwifhPlMft Étonplita' 
q :9i^ri«^.4 ^.,4lwe9o««|ri|9oiido,«ti6 .aa«b« tnH 
iMtepdo.ooa esaerei j)9t«t)^f»ggiai».fijiq^ IcMen.tale. 
qtiale , ^ sfirebbe fm(ì,pam^, di^posende ^i ■ wmi «par- 
z^o ^oiq^^er le d\jipr$woÀJ^n^'JM»femm\mfin 
De i|)9^ié DJJ tali da ^v^e albera^) il. carattore. JVon 



S Orca,' il U^ d^ «bsT^Mtt dì Ci«niim-^« E.iL..S<iiaflr 
der, Gramm. d. IcU. Spr. toL I pag« 39, 40 nota. Jordan, KriUMkm 
sur Gfifck. <^ /af ;&T.> ;«L ..... ., , .. 



MÌM0lriÌK>v6ito, ,4c«ti iQonanfei^ epigrafico, kafcinoioi ift 
cui^i^ipftrìsoft'l'fadliohissima ir\ 6!|^^ non posso di^ 
in09bràar6 pir^via :di un sempliòe oonfroMo* l'esattezza, 
daliai.mia; ai&eislone; oiono&diiienq credo, poter ra^ 
gjiungem > l' inteiito, €on ' fe fiegueiti ièsservaiiori . • Pftrmi 
iiidabitatof ieh^ lai i ietterai ^ e. pablo* sempre dì quellaf 
pitti aiiti(if^!t^4D mii8aggio-di\sorìtt«a ad; angolo acilta 
taalo . prodwttata come* .il presente graffito, nbn può' 
aj^er'OviAoi.la.ifiHiiia lE, pbioUè; sarebbe ^ata Tuniea 
lettera vad . imgeta :petto ^ er^iceepieMla'tmslormaaiionet 
deUiantkhttfiinDia' serìttWd al tipo piq^réceoteNald'aliìgoIoi 
tetto nioBimolU probabilità cade ini^toifpocttpostbrìowi 
a qilettli ! in xnii Ift 2 1 era) già istata oompletainente labban^- 
dq.nita^6(^ii^ iQd^enFOfisiiBlile 'Che U fiHina itèttaiìgD^- 
km uS boo: sali fi)cse mai trovala in' isdrìzibni latlqej 
La scrlttunii^hiaQgùlonacatp adunque > non ^ poft '^veT' 
usata .obe)la;!formaidegua!la al suo'jcaràtteM grsMco; 
e i9ìfi fbittiat lèiiap^itatfiO) qu^Uàiiebe ^ssiaow 'obiamiare 
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" ' ^ tiìliibcSlò i ieho 'fll'adìp ' 3Ì Drendei;e in contiidenudone nella . 
piékttCé^4AHcid«é48«MlM ÉtòDammali, inveiti ilctmi niv^sàuo rad-'' 
t9i^|fppimì4(j4i9^0ì)e i|Ì9l^:«.Cwtaaileg|^Qajii6bscno(iir.&Lnibètt^) 

ooini m ine Brìtt^n Mus.i fUUy pap. 69) e 1 iscnzione mana-latiDa 
di'ittféUfbitlibiitMeB' MHHHétl' Mi, knt. 15 epàgf/^ Wj:'.)' 'Credo ' 
noa doterne tener oonto, in primo luogo perchè, quantunque scritti 
eon òamttiri latini, eni non sono monumenti romani. In saeondo 
hMS0»'^f9Ìiè '4m» Itm^lin/kJà^i «'Bèlle ìéggéBàB-Cnafe 'Coiano 
la lettem che apparisce come s min feia p^àftto■to «na; s ài forma- 1 
speaia4<\.fiaifl{ièti» ,AtA jÈfi cMla iliedefiima mtmetaf A' ha^ Caramente 
la leggenda Cotano (Ritsohl opuse. philoL voi. IV pag. '721 e Oariru«4M 
4l(^ pi^i:9:89.i:o»enh|eg^/s|ieii9alÉ><Mite la s, Josdus'UMt. Mi»-, sur 
GifflEu,4«'M.'^. :|ig. ;165 to matta* nownente in dnMo). Quaiito- 
alllwriiione di Mllionia la trascrizione consevralad mi. scmVim aaella' 
dia lato iMleelPMiaa'vtropfft^pocD etatta pRTpèterri riosnoscerr (neUa 
seeonda riga) una s come léce F. Lenormant nel Dteikmmtré dm-i 
OfUiq. 4iv^DtanNJ»ig a.Aigilo pagi« n^^ tteUbre gli aliti óén più 
ragione vi ravfisano una s (G. /. L I n. 182, Uarruoel i^U. ajSBSy. * 



112 

k fonia iiÉadre-di. X, te ^ <«aè e te^^, jht'aniriii» 
ritornno kiseriiìMi iUiicliBv ■BgniÉmeit» Umafa, 
ad aageio awtor aeoowl uràwintg pei k^serif illinÉrisi< 
ziom derÌTalB^ querieéM.fMin»'. Mli pénliU itf 
óa solo tratto si «ttieh» I-oHmIdm ln^winiiioie di ^ 
ift X» vi» è «pfKriiiB la «Maialili «iiitipfimeiqiìnl» 
Iettata nella pwseate aairione» variante liniMiiiiiiiiia 
e .ohe JiovAìiB perfetto ra^tuit» velie ■Miliglin'^tarfig- 
maaionl 4; •{ «irvie nelieiÌ8cr3ok> afhiMhe^ '(^Mstt 
pochi ceBHB.basUDo por meslnaMqnails^Éa Knr«;i^ 
la .ritireUesaa di spiaio uba. akUa. witàbiilb; adt-aildi- 
rarci idi iqollo qaeata lettera/ b'>tpude;sigMU<.«n<iilio 
spaHki..Dgniuile: é eoa- nia|!gioi! enm; aéa wnlUàfim* 
avole altro asfiieUè seDODohèqarilo-si^! silicata «fisoC, 
oppiM, vdìBado.aininettere'«le3l Inttb «Wqoofi^riir» 
aiav atata . soverchiamMile prateigale^ • ja ìluamit- 
. > K. e Q...Dta. prineipio ii.iaqfeteim la':teniìe, fit> i« 
media goUiaraie^ Ip aesiite,!pioè;^>priM»:deV e^ 
(iella legislazione decemvirale ;303 di Boma = 4S0 
a. Cr.' % la k cessò dall'oso oominie, vìmaoe^.^àlMBto 
in alcune poche parole \ Poi,, itliva^te^iat di'^ mmmI». 
tanto la media qniMilo la teB«»^NinlB^<'«BpriH0nRO' 
mediante la sola lettera e',' flachèApj^o Cl&iidio^Ceco 
creò .per la media il mo\o's^ffi»ivG, diffiBsennUMlfie 

... ..... •,. . . -vi ' . :j .1 n-jiij .. 

^" é Si TeMang I9 tayn I*^in eoa lo djfcontì t)»«e mUAetiohe 
PMMO. Qontea iSjpn d. Ar; voi. I. - » v -ì ,> ' '*' *' 

^ OH CoiMOii L 0. ter. H it. (M4 'la^ Ì«D »fcwÉtf ^ f»< li o H» !* 
I^i'lBB.- .. \ ... ^1. .'-;.:• ' • ^.'.turr, 

^ .' So è QHitte.la notìzia fMft) JM^ {p^ì6S^^veì WOMI tètf 
noUejai tsiUe stava oontto mmìUti ^'tenéndtmi ìCOoMelu jhtf^ 

^ So M ivgga relflim. ptt«o >6of88ipjv^i < iiOi#W> o ' o gu *^» f 

T0|# i-IMI^. 3 aBgg« ■ I ... ,* ■ «■' V. '.V. •' "■ 
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dalb lettoear.c^ ili iqMle fioia (t ipoM-fei ridaltiy ad 
eflpriinereiiai 9ol»*ifenue otturale. IKelia «Mtrà iscrit^* 
zioBaicoBpatìflKljacóaiÉo alla lèt^pa ew adoperata ecÉnei 
tenuft e eomei media \ aQ^ht.tanlichiAHiia tenae Jku 
Qiicpta i, ò T6i:o, apparile soltanto sotto il Yélo d'niia^ 
conrffiloilie; .in ogniìObodo pé^ò ^essa Ai segiiata . io què^ 
sto graffito a non solduaa. voUay ma con. somma ppoban. 
biiìtàidae ^oite (ofw Ipag. it/iug.). Comò ai abbi^ a spie^^ 
gare quesfo singolarfssimo fatto, lo vedremo ia apprcaiog; 
qiri ci oocnptfenio .sollantb^doUi ma>AMrlBA paléogrAftca. 
Nella jantiifekedipeT qnaòto bsciano ìntraTodoce lei 
mo(&ficizioni fattelAj'ia l era Aggìita seeoodo il. sàatbtÈa$> 
grafico»:ad angolo .actifo, avaa dob Ut forma !31:cin»ì 
la tforìaiio.' per.M. nèll'antioblssima ieeri^ne di Ctvch;. 
chiò'; in pfBkan aU'/ìnaontro sembra aver avoto lar^ 
fonna.2l,.8ÌGfhè'BnclM in queMa ietterà ^ yerifichecebba 
riaBoenaa delta oqnra già notaM in altri ekmemti dalla: 
nostra iOpighlB ^. pagt 1*67). La forata :l trova mti 
confronto. nella IC dalia finsajK. Atitio esistente sopra 
atottQO'patereeaiene adorile dì^svanate rappreseidaiee \ 

' FinoM si attrnmtva a Sparlo Qtfvilioi Bug^ (Atxm Fa. OS >di 
Roma) m, 9p« TiaT^pùop^idBttBO rintzodaziooe della jf ((;£.. Momm- 
len, unieriL Dial, p. 82 seg.); le recenti ricerclie del Jordan però 
(Krit, Beitr. tur Geseh. d. laL Spr. pag. 155 segg.) hanno reso molto 
probftMto éb» VÌÈMoéom ài qudla lettem à 4«bba jpsamsU^ ad 
Àppio CMiQdio. 

^ Come ibodia ndla |MKroU «irco^xr^r^, come tanno ndla tooo 
co$mit. • 1 .i ' . . ' 

< mmLdélffsm.M.IV (1040) tat« 00; M onmvM m$erM.IHàk 

t»¥. a '* ' . / • 

^ Cf. JkM. d, ItHU 1^74 p. 88 80g.« U lottoiaitt» M Slegala; 
B/j^mn. €pi§^, tot. i' f. 10 n. 12b o ralto» eoompfo' pur 1» tema della 
lettera * M QÌtaAo<<b«ruOct ìl^^tto^ or 507; Sopra un 
patera calena della mia ooUenone ha^fi "IG^ATIkl (ili 
iivlen^MMiitor piMtt ^ M^ nipprebeiilotosa*^ m pnftt» ^Uato. gradiènte 
a deÉtnK -olle pMt^mÈB^ dao fatti. •-- fra le sigle iàoiie eoi muàf 
del mait^ «p^Mèiiiwt^^ll*«pooa dei «e mfìMtee ^bUiaiiq dai 
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li tarzo segBO» dopo i a c/eqiriiieate il auono di i 
era h lettera f: aoche questa ^ Titrova nella nostra 
iflciìzioDe (nella parola qaiì , e cono è naturale, A ritroTa 
nella piìi antica sna forma Q, che è il e ooppa » rìoe^ 
voto dall'alfabeto dorico. È (piesto il quarto esempio 
del coppa adopera nell'epigrafia Ialina*, ma il primo 
in cui apparisca equivalente alle diie lettere qu , come 
verrà esposto nella dichiarazione ^b»ttologica del nostro 
monumento. 

M. Dall'esistenza della nota w rimasta in oso per 
indicare il prenome Mamw già erasì supposto, che 
anticamente la m latina fosse formata a.cmque aste, 
come lo è nei prindpali alfobeti italid *: oggi ne reca 
la conferma questo graffito, in cui trovasi dapertatto. ed 
esclusivamente usata questa più vetusta forma. Le (»n- 
que aste sono generalmente tutte obfique e riunite in 
modo da formare una ^ piuttosto regolare. Doe Tolte 
però la prima asta è un poco più lunga delle altre ed 
è coilocala vertìcabnente, di gnisa che la lettera si avvi- 
cina mollo atta forma ^ usata negli alfobeti greco ed 
etrusco di epoca arcaica. Una sola volta la prima, terza 
e quinta asta prolungate oltre le dae estremità ven- 
gono a formare quasi quella medesima variazione della m 

cIl P. Bnma eoaiOBo dne ohe ooniapoiidoM fviMmmU «Ile diw 
ditene fonne deUa k offerte dal nostro graffito (Ann. cL ktH, 1876 
ttT. à'aitg. K n. 19 e 86)^ Se del resto non bo chiamato pà .ipesBO 
in confronto 1 segni incisi nelle antichiamme mura di Roma e iieUie 
floitazioni ddl'aggeie eoeidetlo serYianoi efU è che queste piti 
▼etogto monamento epigrafico romano ora venuto alla Ince coniglia 
di aotMmeltere la qnesliond di qoeUe aig^ >i| miof o eiwine* 

^ I tea esem^ finora conoedntà trovaaai fr^sa^ .Oanneei SyìL 
n. &86, 6é7b, 700; on aegoo molto simile aJL «p|fpa è «ndia «egPMila 
aopnk sn aestante, ivi n. 2S00. 

t Qt Mommaart, unkTiàak Dk»L p. ao« Aireiaameiite gindiiA il 
QamRci negli Amk ik ML 1860 p«^ 339 # nella «oa .SJi/iL ^ i: la 
sua opàiione «la non t#S9a piii Aiaanai al pioeaeiii^ meamaeiite* 



«tìftttTi^ SOPITA" VASO' 'fifiiW ' t'75'. 

olw 'éèlitaufllàneìtie twVàdi'- néli" e(>1^a»« elicli |>i(i^ 
rtfJeiife'fWV." " ■■ ■•■^'"«•'"i "' '•"■•'' ■•^■:''»' • !•■ '-rt <';!•>•.:••• 

'f(i Di soinm^ ìk'podstatA i'ìktàmti'h eoi («i' si>pt<e- 
atm^^^òm-f^témb là lòtter*' r. Atiitùàtf' flwórtk 'Ili 
vdéWla 'AìuM liei iJiii ÉòHdlif e8«é^ ài Mrin«fa titinà 
se mni fonnaAa'i^prcr m^ jBiédld^ maniera.'atoenO' 
s0ffiÌM^éoiÉfi(M^^'tte($edtlH''6l6M««U qui- 

invieiM 'lti'fV<jVi«tnÌ0! pév'hi^ìi, voitii' fognati ^ìaè 
l« pus /»;'citf^"<. Questo HWerO'^>uD fiitto #'gràMi3é 
moimiilcif pèrla ««MI» d«IK-ftir(ib«to hiinb, speéiàlmènM' 
per qaÌDhy!nguàMii<r«it)dca tn'«Éi fta dériràfo daU'atf^^ 
betó ■ gf eéb . Iihpérot'cl* ' dMarrtl ' a questo liifto'vo • jnbmi^' 
mdtifl^'ttdn 'ìsl ^ti^ pftU'soslénerie. che alf^j^ea della' 
roa fottiédtìiiòhe^ riél ìMo T (HMnììb c&lfidese-<ioriob 
avesse igìSIM«rèii2$atK FaDtìca fontia'f in R *, he pia- 
si (Mftò dib>, «hfe itaenfre gii Miri «Ifibeti itaiìei, cioè' 
l'elrnseo, l'éiàlnro é I^oseo, àdoltaroiio dà! loro pdMOr 
tipo greco la forma P, il lafifiio presce^iesse invéce 
la forma R^ ' ' 

Ftìma dì porre lermine alle oaservazioni paleogrttflche, 
rivolgiamo Aticora una volta lo sguardo al 'tipo tanld 
caratterf^Hco='d^ll'aKìabeto formato ad angolo acuto, qualOi 
ce lo preée^tb' questo pia vetusto campione di serittona 
latina; rìehi'aatfiamo pure alla mente tutte le particola^ 
rift iBlie oggi sappiamo essère proprie anche della latina 
paleografia, vale a dire la scrittura da destra a sinistra, 
la m. a «iinque aste, la forma 'particcdare della r ecc., 
e mi sembra che soltanto con questo novello monumento 
alla mano siamo in ^adó di comprendere e di apprez- 

* Wón tMgo eoiìfe'déllHBcerta'fd^iiteerta forma in tmo dei notti 
indrt sbfM tìuU pìrènéÀtiiiii {Mim. 0. HtiL yoI. VI fl^efl) tar. 51)' 
ktto 0f& Vériìui ota'Vè^tùs (cf ^rrncéi 9^0. ti n. 528). 

* Kom itt wft , rm, 6$sài. 5* ed. toM ptgr.' ^^7 nota. 

* Kircbhoii; griech, Mphab^ y ed. pag. lai. 



intomo ad una vetusta stela di bronzo con ||«ciij|H09if. 

fospe i' .a^^to . dflU', , w tjp<>w W » 1 9(Wit(iijEa,:f)Q9liHtai<iwUft' 

grftfek i(iig«ipos9iAinoMI0|NTìWtaKjd«;b«^ 

8ÌDBiii mwtUQ^t^,; o|i«^ ,$twna!4i|)»tr|odp,{., e(l m^^\ 

d^nlrsaji f) ,8ÌBÌstf»> ;« ;9«i)«|i^'jr,.<}pra{}|»fÌi(<ff^nÌ9!i^|D^; 
se«eondp il. i^isteipa. . ^r«fi«« , «4 * .a^fl(i^.-,s09, ,^ni»er^: 
^, si. tr«Y4vap() v<)tust^^iu«, a^elHÀ^ W>i nìWrth^fl: 
OiWSQ rr,.ca(?o, ia 1»; »:,<iniqfe,.{^, ^, r.,:l»giMi:<»ip 
l«i.^a pj< I4; tftt^r». * ,0Wirt ii)8«Rij^;.||^Bp»!ta,#err: 
cbè)a pw^,gra&a;i0ilik intattq sìhpbIq,» qwfaia.4eUa:W«fn. 
epigntfe,, JDioqifiia.pot^ipWi^oi^diai H mÉim à^W 
tiphjiwnft. alfabeto ,grewi.'..i <\ ,'.-.„ì ,: •; 

L'interpretaxime. Accingendomi ora a ti]^t|$ffa>.d^. 
coiHefiii(9.d«tt'iwri^|)^; iV!)a po0$o<;|str '.A.KIpff> < di; ff«- 
rtteMere.uQa.diobiaraziooe. Se oeifPfìlmj^-lept^ivi^'intior- 
prQtare l-epigraK» m>n,/m(FQp{rD,.^i£S^^idi'Asaaic^.il va- 
Itfie ;d'uB cferto numero di wpoaiwlf ^e- di .giqogdre cosi ad 
intend9Fe alcuni braat d^l hmo^yo t^o.UÀgv^tico, pjvnec- 
cbie vofii;«d espressioni |i9r^rriBi#9#F9 9P89iì^.<> <d^ tutto 
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« €f. mkohé TBmtì Ann. Jl^lii^rm imn$ ìaHna^wm mèer» 

2 Qoalapqiie sia il giudìzio ch^ si voglia emetteie sulla storica 
esattésfta o la verità della notizia Dionisiatia — A vegga Bfotinnwn 
fdm. Geseh. 5^ ed. voi. I pag. 220 che iodina a credere quella stela 
u^ ,ctopif^ WwgiwOi, e Jt:'*o^l)^ ^m^^^P^iVff'c^Ji^ aegg. 
chi^ dubita tmi <%*' ffii^eiw 4i\ Wj «^P^fW^l^p Tì.jB^'.flAi baati^ 
far rilevare, obe .padaa^» 4i M pfitifip^^cpk^i^ 
latino Dionisio U> c^uraU^fajj^ i|^Qde,<l^e.ftgyi jlf^biài^ 
esattissimo. ..;.■• •- ,< ■^ .r»/ .n// - i.i\i..'' 



Il ♦ 



munita mnà vaso Tdnvo IT/ 

kMsplMto'o dHwnd d'incèrto stgnifléaito: La conoscenza 
delia ipèvetogU Ii0^ parlata in questa Roma per 
(UMoi dìmomntatt^ eriginali e per ficarseisa di tradì- 
àooi ieltecarie 6 Mrttora tanto imitata, ohe non dovea 
reear meravìglia, se t interpretazione d'un staggio di 
primitivo latioD, céne questo sembrava esbere, lasciasse 
- almeno ^ momento - e dubbii dà cliiarit*e e iactme 
da colmave '. I^tronde uba fra le parole di forma 
ìimlita, laf^iTooé dindin cioè, In cui ^ evidente la ^tretta^ 
affinità (XiVùnco iném è coU'unibro enom, ben potea 
snwltare U did)bib, che questa vetustisìihna epigrafe 
conlfinesMf id qndtehie «uà parte forme soggette àl< 
r influmza di un diaieNo affine al latino. Per quésta 
mgione mi rfvoMi a chi piìf di altri si era òcctipato 
e tattMJaigi'oeoupa> dell' arcaico lathK) ^ degli aiitiehl 
diatàtti- tMicK ^ eh. prof. Biicheler, pregandolo di 
esanìlnaref rli»cil2fone e di volermi comnnicàire le 'sue 
vedute a itM^di giùngere dUa piena intelligenza delf ìm-' 
portante dociÉttento. A Me invilo ^ì corrispose con 
sqitMta cottela/ e giudicando anzitutto^ qtiest' epìgrafe 
uno dei {Hh pìredosf monumeinli dell'arcitìcalingua l&titia, 
mi tmsiDfiteto aloudi appunti éhe sòrvivslnó a chiarire i iHìei 
dulèa- e eh«r sciogifoVano le difficoltà fingnliliche. Se 
adunque oggi dono in ^rado dt poter proporre mi'ìnter- 
prel«iofi6> 'inieino' imperfetta, i^I meritò ne '6 dbvuto al 
Bucheler, e questo è quanto desideravo fosse saputo. 

.A0CMIM16 in apiiressa sottanto brevemente la parte 
glottologioà^, Iftnttmdomi a toccare le cos^ più salibilU 
od indispensabili' all' intelligemsàdj^ll^^^^ così 

facendo intendo ris^ervare, come è dti dovere, aHa* dot- 
trina dd Biicheier lo sviluppare più àqipiamente le sUé 
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1 Oti Itodutaaetf, tmr^tai ÌHoL pag. 365. ^ ' ' 
AniALi 1880. 12 
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1^ Atmwmim iett9m»tm mimi 

picpA iWfmT«fi(Mgi,iiriiwMB0Mni «.di fomifeB<iii<lii „ 

iiu^ pw.Ii», jjriwa a«l tnniic» raMliino, è cMoépilA 
nel jwi# «WguentO', /,(9a< ^«f lUivùs.qfBi meà 
"t^ff^^ji, ,••«* f.^4l 0«»<(l0. .«««Il»»* mirc9 Éiti 

,. M^ »oU fono»; dMivaioo» ;(«08ì.Mcbe<jfti8egiiik> 

risiili» 4»m .^q^egmaoto Anid» iterala .«(rtiiw («He b 
apposì^Qf) .«,.dn« pr0«edwiti..M>c4iMli)i <}ev'«iMi» 
pa(iiQi»n(l W iipw«; di. divinità jiMito >nel ten» om): 

., M^e ,<U. 4^'9w^vr9iQWf j«ap<HUMi» 4«e0tÌF ; .bm b 
supp"p4zipi)^.,chie Ji^i^crittw^ »b})i» QR)flBeii»l|^ l«H«m ». 
è diyenqtfi superflua, dopo }a jeongettqrA e^NMDiMlnii 
dal Bi|cbf^, «Jk. .ipoijk) prvi^abiloMo.^ 4h'v^ . » la 
forq)a..dativ»,pliiralf /della /$0eo«da (locjiliasMiiiQ. cm» 
l<f„b Midnbitatvawjt^ ^«i * per;la ^mm- 

.,q^,.Tàyf^Ukui^'?rcfm wjgrafia lalìM il «pypft 
la, i,^ov»f^. adoperali al.ppatcì- e. 0(4 vakve 4«U* 
leU^a, ^ (ijf. |tór„ g^i , ftirfpiriot) ; ,bq1. pras^ote .«iso 
pqrò, j^.^^M» flpn ,può;ayef)e,tt,j8ewpliw s«ono.dij*r 
po^W» ppr^^fl^ fisijUweWHB .j'.wpiwsibile ooi -, q» 
<J«,yeHWW^ealarfi;.jl Taylor»., delle.- .(lue l^ter«: jm'. 

. "t.Sfl^ikpilltoilM'di' lAbtMdil^ A^ìMìir tnélie IB'JtfWiàifà non 

Ritschl pnscati^ lai. mony.epigr,. indici paf. 117-118. 

d« orthogr. pag. 221d Putech (pag. 5S ed. KeU): nonitK^t gtiù M qwfi 
et quid per q et i ei s seripserunt et per qae et per qid^ quoniam sciiieei 
in q euet cetu (Keil: esset et u). Anche neirepignfi* d^epoca aTamata 
ne appariscono le tracce, cfc.Qjw^K 4^"^^^ W» .Wi ».piy. 72, 
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/SKiniTA/60BU ViM:^MITO^'. ¥191 

fiiaèHiè fikN56b8Q»lrMuBd)iiJil^ti!iflB^ ilinÉntontivo 

«ijp)lim'9Mi^iia vttU'qrtiDi mm paò leiper^ bméU tnmm 
aitfijM dipi itfitfito^si we É| ir e^ ofi. m«> doirftì n gu ì ii - d wit 

Nulla è da osserVM^e intorno alla forma med:=s!^tìte 
MhMMrfiOfJft'MKdRO);!^^ pèrohèr^U eÉtaisdihta. 
iimlilièto lèrzaipefKmafeiog^l^etdel €tD9^ 

a(lnre>^)f«iitaivnoik 8i.ièr)aneom'«Mlua|i(;ib«d0^ 
m«tM 4«1H Mttoaallef^r Ni^ptetò 4li> tonéonfcMalnra! 
Tattayia il Bucheler stima, che attesa riiiliflià\ irib^; 
ziMe asiflMtfv fdft 'il »oiNigiiiqti¥Ò -«di il\<AMBpovlulnro, 
mitat d^ba ritenersi per la lem; pmionàisingofanliiK 
QOlClntiebìwidiO' Miiró mtknà'-^qiTìaL .. ^ \ T ; ) 

!iM» (^lMf)a,l^i Idtomo» alla stnilttim:ìipoèrento)iidie' 
si.jaftan|fegt»:art paiMag^o datt^ tersa alIa.MDoirfbpek^) 
sona, dirò in appresso/» '• ffr»- ' »: j»» 

,«K(»j (BOkMTiMtì^iite l'MtiohàsMpia fonica dette l^re- 
peBUÌoiMi)'#nktttrovisi: qui Usata nel; significato 'più "piaioi 
di tiiAif) )i( éenko,; 4n i|iiel hi^ )' i :- 

eofmU'^Mé. \Qotm fta. itroyatolil BiiDkele^ confroDH 
tando h^mlmà^ vOQiC|enrat^i da Paolo presso Vesto, 
(|iag4.4l2i MfiUer) mti^i ... Aiùtpant camUtefi^pro 
cmfmtiUmrefMi Yo6abol6 oasfB|5 aitto jdóì è cbe i} sostane 
tivo came$\ à\wM che èimràdatO' insiìBiie ad mi altro, 
il MtQpagDO'o»: Nel fmseMe oaso là persma eoopA^a 

rnod .^fl. 788), poiché ProqUia è più probabilmente ProciUa [cL L*PBO- 
CILI - F sopra un denaro romano, (Carnicci, L e. n. 316] ansichè Proguilitu 
^ :€%: léiaMWifartiii» ime fblM nel cum^etàìiofiffm^ m» . '205 
ed..]IÌlM) e ìm^mì liM<decfli A^^ ("ftanb A i f. ? g 11}, n 
rtiiii|H)iatneato-><tolk «jouBwairt ìdfiIm indrov al leno^ ^t «finirio 
(cf. Festo pag. 29aia;'4r4 lobìtoiiraùi; Gaivociei ^^^tt pagf; 17 eeflg. ne-' 
determina più esattamente le fui pi4gié8aM}i 
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leor ANVioifaBiBAr ^sGiiaieNCi TyufPnrA 

() "]sieAièiM eongitiDlko [Stt'di^endente^a rlèi, ^^Ne*ìe 
aamusì Bitfmrp ^rò '^ mna iSferuthn dnMiqrétUil'^lifiù 
tecffil àk 'w tAi eco.)! che*» sì s^itgà^ soltàhifo , i sé mf^ 
niamo, che come^nt f^ c(ai pastai ' iMt ^seosè ié|f coMi^ 

i :No»iiMi Inoghòriii cqmnamito il .MCondoivMrbò di^ 
pm^entèl' di^wt loheyé^imPiir emmilie\0 coiigiàiitivo 
r6qgDtafmélite>^foniJato<'da(!*varbo ynéùare ohift' Bi^iiMeà 
«« 8^fr>t{tnffidntey. aissfilere 9y::rGòi^ mi'sied 'sncb^qài 
la > cttaMnante ^finale 6ìit' invece '41 t (eosl pàfb te'Se^ 

,<>.iAist\tet)fiÀtV Fer la: presenza 'detta vocate o b da^ 
oénfiraollarfii liumbro ; fion^f . i . i ' t ^ i « -oV .' 
Op^ foùmau L'appelkifòfo TbifmVr dato ad Opb 
èf.tiuovo'; ò però ittnegabile* ohe abbia islretta 'relazione 
cei^irerbo Marie che perciò debba rignardèm come 
una forma più antica di Tutesia.'- ;: t: :iU j: - 
1^1 vèrbo j)(tttàri,! posto come qui in fifehso reìigtoso 
è imìqvoi Avidndò stretta relacioàe non iirc9o^^V^(m*'»)Mer, 
la grazia divina, ma^ anche -cop placurìe « patifixarer 
panni moltoi bea lobdala ^opinione: dèi BGK^eler, che 
pacati tàf^m&oW.SMrifÌ4iaripiuiùf9ten^ 

poi», il verbo dq>eitidenle ^^mst, è òbiaraaiènte ta 
seoQAda per^na .ràigoiaire presente del veirbo «èfo^ in 
vm'^tiL ha .la vAriìaaiioQe 'pià diretta dii voìis *: ^^ 

luiDapo qii88to< r^indo agaatdo sqllè/^airticol&ritàliD-' 
guisliche dell'epìgrafe più lunga, 'passìM» a^tsonrid^' 
rarne il contenuto. La versione delle parole ora esa- 
minate -^versione àlquafìto libera, poiché Dob èpos- 



. .' m siigg«nM# a oottm. G.E<d9 Boni che irotraitdòn iti dòcQ- 
manti del Aedm» «ecolo ^ineitoa ìi,ydt\io paeate Mbfleftso di JuAtera 
(iiì4i lV)<]ier|ko < p^gan^ti)» ftoMfd antitàinMtei posai' «rer «Tate wuSbm 
il puiicolare ^.leligioop ì«giiifioato di «olum iolo«-è. 

- Cf. Prìaciaa. inst^ VL,Ì^^ ^ ... v . . > .-^ 
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siUft Mdvré ifotMilaMite liinoaliiill0*liilolm«4wMbbéi 

S«ta^<oaB(ir ojtf tir k» .uvm «MlyiuB «vJ» bi fMli 
ittOf «MpÉi àr. argille) pvn; diMOf iig DVle-dliMits i-i > 
»(é3i4et>«)èii<iAlBhìb;«[àé3idnlui{)u«I'){iir« Wìrmìsiì'' 
f taiftl'iajéuPf ì» TiodlaskaJifiwÈ oteiMiiNriitia )pr«Ml(<i 

elW|qimia<.piirtto(leligiàffiÉ»(coÉBUi éiii<B80-npni detlatvi 
Dell' aotìchiàimo e nazionale ritaiotu8|ta|raio. -l'Qaetti:: 
saoots 6itidiittÌ0]t«aJÉ£ìiraiitte;. ^inpkihlflè' vtftofmofi 

antù>lle4ig^>ìli|Éiiani^o(nnbi(|a«tlà> ocntàntaiifi^ ;(XII 
t»vii)«) ia,«limriBmbifiel.pto(»eote/«alMhMiiiiO'tt^ 
'ii; ifglfflifiiyì ifeaflariotoi»! ^«dl. invBrodoia «terolbir: ehb'i 
q)waiiD((t>«nyUoH(48ite..b«[ dùciplitiia jgntttdiMi iiOt, 
OMaiMLABeelirie laiiTitariMèigiQn,^inÉnfisa 6imiki»ìitai> 
esM^esA^erant^i^aitfadia lebe ^^nNtanEiatwMdliieflìstainn/: 
IWRiii^iiitiBla ddleifeìeinhMiBhe e prhràli^i IJoaMtaMe^. 
I»i^ ggfcw f(tlwnilV i/qurtt» vtÉMfat faVetta >peiliii)idli 
ai(MpMtiifeoBgniaKié)«tifefiefaie()i marqii^Q «iaomitelaKi • 
dlstnaili«a(6MQr.aiflM-jii|prlfatM:oanatteràfico djill!artais<ki 
oMé» di-, diro-, cbe:i||' effètto ) piuttosto. tèi oDaijcwta lebfasi 
e^M)>eii^ iHft)PpeHMiéai^olgiHies>cèejlai99MHla(:li^Dat(M^ 
a;Q<IM^iitat»Mi«<;p«iiiòdP)dHiKa(iBtt(iMi8i tMp^ «t»l«n 
poio8aiDentb«l)a .parta già {nvotininataiy IJiia .delle jmf/ 
perfttBonl'/s61i^tiùbo-i£k già ìwtafa 00! <. brave /oqnuBMilf»'. 
iìlol(%ictt!j f4T» «D'iallr»! |uò paragiÌMni.. ìi sepuAtei 

paese d«tt'ItiAd0:. (IVO, MSsegg.): :> ': -! 



lift àMVnRtBmiVSQMNtMlTBMnt 

PoÌd)iài<{iiiBitiiiNi(et)l&Qnenàl '>tB»«loHMl<»iigMi «iiéi^. 
rici trtoitUia n iip(X»(,i tffit .« ifciv««4v! ita» ffi |l» i < i m t » i n yl 
it¥«|i (di dir» w^JbU «ina. irfieh)tkè<>iifRÓ«t%iidai)< 
ilivorfifiMtore idi (QDMtl pncpUitsàoiBrdotai dopo* )9Mt\ 
cOnunenUii ftidileu«iiQoliii)(cke|B^ii{iddibfiiw«'>ènSal-' 
tuTMvfl^ fliHiiiifiiDte :iootiBte,(i tòmf àfi^tarafabei: 
cooiiìà'it^KAd Mt.ìiéBiiivt^ivKK itoCDdina trii^^ '«per 
oolBp^btll «pi-iMiiisli MkB^i' pi&ti'dMtlM^ 
pimìiiia èifnM^iuè cl«4i>'iMÉi1É«|i!«irefMi|0)iBii|rfl|ù 
giÉto.'^r .einpÉpiacffJi'i mìì:i<i<,'...ii m n. • -ììi .itiii*. lif 
>>; AfrifM é>firìnJ|iriB;dei^ìiÉB.iatt)^«ftaéHiii'dì'>cri>^6 
fa«|t jiiMfaianeiip qftèsto piMèlddftflrMItaiì^rollazMiW 
diiifii «I^Wivothiov aibò: ;dd!.iDOstDir<lii|dide-tiàselitiiOi'> 

edtia SUtonò, .òon««M»isolnnev idiii«iDt»ti'ifaét«! ì-.j^e^ 
ceM pòiitMnii vitÉiÉi» irlgonéadMte i iaiipiwénii^iMV= 
daH'e^eiiiiitD feminie.toìgcbeFei' unì ^MteAttoia» ut' 
MMlKi'iBatìtàlR'^'r «:ch«if(milt Ébu(ioa|pa^io:tifiK<pw>-> 
6«Éteiau(i<r/ergiae;u aBÉé<lbt|H|rolt»freiJUi delidlvlkDi : 

qari'4iiDe«;»,>)8igidfieaido-QÌ)rii'Ì['i«ciiiti»>OMi ^!<cmÌi|I» 
1» Mrtmbhtb e «hè'iièQ'4olUta;ilaiiprfliaMa>dfriiAi!>AMitek 

pwMideUaMigìi^ toztoojii'' Mediante q^^ sal»^- 
rolii^ dtiirtotè ienanlltto'WHa^rtnau parte jdsl'fiéfM 
vieite iioiipwo ied «ntiUatot imsti^v^'le^ jiarolb'-olM^iileM! 
giÉim<!«4iiival|$oaoip«risiè«l m ibraéieifHteetto'iilAr^. 
màtt^ehé posiNaiiM» «psV (èrdiiln^ou «ii/9citft àU'iii^ 
contro » e diciamo pum^' <i fl«tossài)i aU'iMtòMrb è- ìà 
presenza e l'assistenza della virgo, quando tu vorrai fere 



I « 



in cai n dìstingne cìuaramente &% )nt^UÌr f. vifjiq: Bs^to^ emtrm nto- 
virgo ex6sto\ ioUMiinkTéut prohibébatur. 



àmmap ad Op» IMeifai » ».' L'Ulo cdigiosb^ ce- 
UMral >dinaazi* jaliei d»ilà finiiile è éaBìgmto' nUla 
BftrfrtMrizinM con ìà fKtfdà f^M^'» là qiHde tspresh 
àùfHiieam^pà diiiA, wiii pokiicpii esser» iHrimftnti sple-^ 
gauche attribuendole il si^Mesta dì i^frijkari p 
pttmitie^ ernia, à oeMtartt un seonisdo per inpetrar e 
h gruia divina ». Ha^ domanderoM ova, per cK »4ia 
i'oiriiaioiiBdel vmo a^Giove ed a 'tehinii t ppr ehi alta 
c(tB8vlaf4li Salane si saeriflca per ottenere la Ma gp^ 
ite diviilai? La /rispoeta a qneele domaiide latrbvertano 
Wllattoonda teUenè graffite 9ii qaeelo pnedesiBler \ra^ 

MtÉf oMied)Miittt(») . flcii^ii.: tatti 0IHÉO Je parile, 
che si leggOM nella seconda epigrafe, pur essa dèltita 
ìa.nlni()satsrQiQtf;Be:ne ecoetbttfla pdma t>ai»laL 

.1 jDinMev'fMrf /ÌMi4:^J9tmoa dewà lÀanpre^ perildeoro 
(M igoloi>Mièlifeèe'ii trifiliee^Tasellim, i> meglio aacera 
dell'oblatore del medesime,. IL. qtute lo adevaò e lo fece 
adMnMBi ilÌMfNb6ltl|;«ìtiiali altasbi alKoao «oui era de- 

sttaalo^i:!* ) ;; ; - 

. } ^itnAoii di ;.0|pe^ è. .«mi pi^I^liamui» cte.robtatfore, ae 
nomo, noapotease assistere i^lla funzione' religio^, poiché il colto deUa 
dea d^mOfUtt iff'fteévè MU aofo t^^oi fesiall M «i«Mar 
puMMUf (et Yaffo da i. 2. VI g 21; Klanaen, i^anaof u. dia i^maiSm 
pag. 857); timilmenta erano eacloii gli uomini dal colto dalU Bona 
Dm &i ^Ir^ «|iaa« Maiitifl«at».ad;09a (a£ MmoiA. tùimrmUM 
S abMy«Fi( XbMaii 1..4. {Mig. 84» aag* 867.aeg.)- 

.» <)BMao).JMira(ilMiima «teM pai IH kat» di WiÉcUmaMa 
laiai. ua.|Wil»4ai<.piMMta.mÌaJay|»}a, i» éiaaì aaa «aaaw iiipaaaifaife 
cW Pmm tmm mat^^ffméùt^ Umam aiiigola» MÉwnal ptiò aiicàai 
il patere, che atteaa ù ana ttretta parentela con duamtae^ tonitf (» 
bene {=^dV9m) e .t«lfcii|b tKttto. dalk iiwiikwwi jaiigiaafc dArfl|)igrafe, 
la paràla AMaxa«f0tanftMaaasfiri%niSaa*a pìà^^ariaé di ■< tta>bTiono, 
ut ^tmfiì^*^* QtSt MI aìi.8MhM pitii aa^tiilUia.la laaaiida mia anp- 
PoaMaM^fea k;a«i|pliiiMiiaiiaM cke JMtaa^la^aola paiola «ka no» 
si •IMtfc.at.fltta^.aadaiaww. te cui ». q wii pUi .A' «pigfalK Ciò fWM 



IM ANTlfSBnSIIIA/iaCnBDI 

fgùei, OaHa ciMa. Fkorom csdosaevame fwmàì&sà 
la i. final» craro quu aa; lèoa ila» Tòòalé\«\ iòfeedetéi è;: 
la « al pbalo di i iiw^i naU^ iiniie) fmt; \itietAA- 
l'elcfgio.di' Sdfìooo Bart^figliD« jafioi floonpBiettlBiìfl 
ificrizfom di epoca. aTanaaia \ . . . . ' i. 

i.m ;flMimi|.€yar0'em da.ptìaoipio^eha araiaaom 
fosse il lattilo w ammoì, cioò laìben aota formaaih 
ttea. déUai i^repisiiìDae Ai unita ad im WBkuHné mk- 
nusL. Qiialai ne iotte parò il sì§Bifieate .non éi» egod* 
mento . chiara. IL . nodo ' là spioito «oq - mane felice òà 
BiichelBrv il quale^ rarviflando nel: eWaaivo auMta il 
termine eufemistico per mortoti, s|»egò reapre»Mh» 
mdt^ fmeày e% nmmm^ per «i^ /aci> kmlm^MBai^ à mi 
feèe per jl «dQfiBidt»i».(jsàa«p«r serviMNaT ciAo^ m 

^'admj Peort lat pHmfil ratta veniamo: 'a:iieoiiQMar8 
reiiatetizat.di 'queMapuròla aellWèaìoHi \lati]»A\v€he 
esM/aignifielii et, w Ì0iin8e(^6 iè'8iÌDC|iH<{fonlie?ftiM 
e eHom neUiosca e: nell'unibEOj 

'dMnoéne oppure ébmomf ^oondBpOnde'peìfetlnDeiia 
alla vetusta formola diewmi ricordala da Gellitf (ikatt. 
alt. X, 24) insieme ad altre simili espressioni temjporali 
con la tefininàrfotie locafivà in i' òtì e f^i?r w. die 
9«(arte) . . Intomo al. processo fonetico, che aiK^j^risc^v in 
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cvidefttemtftte, ({he 'guelfo pavèla non pu^ isféte il nppwboi tigoìActà» 
particolftre, poiché In tal auo^uvrébbe "doimio JBottofltuè éaoyr'pàtiù- 
ifl*B«ml» deHà ttm tà ittmo deinstte «pipnA» /BéMoioOiMi^oindi 
rìgiindtivM peB il sewpUee nome del aiB;oloiO| CMUomi^emhmpHipr»» 
btbile, d«iroUftfeoik« del TtsélÉno toliioy'ohe appunto mbm Wfum noa 
si' piag« si iMtvo. 

: « QL CotsM Auttpmàk^ aet, 'M. U pi#.>aitt. 

3' NéU*ÌB<tflaioBe r^tevtate dal ](e]iaaiea*:MMIiL ÙM. ter. 15 

e IKI9^864 Mgg. (ef.^iÒMlie iMgbSaabte a8^ fieorfeSà'SiiMi pMobi 

nella Jbnni'^^MtTf. ae4*feeffiiiette è roottUNd^diiiiKAi à «cMvtaio, 

sanbtie questo' il ^mc^à^mmtio' di €i«ibmv«wi»iiiilta^ltntfii»IMÌM. 



A><>ia£%'<;9tli«mqTe|{«iw> ile xHMrMBtwì Hil émi^ 
«h i(ltu)iraMilJHQ. W()tli»lpipig;>tHsu)ee^'.) Ime». 

i«M4;itoni'Ìi (IwMitdiiiiitiilui )'lnMi^'iM<llsiì(y'<('' 
arisiaiiuliniiM' '«»i(ìa|i>^ittlti^tMlW'rsdtldÌ«lai'«nWi! 

Mi>M. 1 W;»N«II< ainiiriMi'ÌHktif IfecAtei'tiMli.'pr' 
IONI .oNMi«ii»|ipte«<'l»|£ÌM-dOp«:'t«<>éhlktli 'M' Mlltl-" 

ef#ifi"y >««llH><MlMin>Wli"»i«Mei<« 'la'14{|«tatriiti! 
MI«>'«MilNti(a''fMfei«'i '"n •-•"":,■" Il 'iwi--') ":i''"< 
-nemiiiimoil Miati^lmim iti|i'to(M.'''6teli$ ^k' 

" ■ " r-aé 



aidle,iiMi« «tifat'iW'itaaociiril '«tMi|S|l eiUm^Sy iw' 
6alMM<<|minobtoatWÌÌ°IMè|léilUt'U''«Mj'''ililW Ili' 

pilrl*rìlllfmU»)iWi|ilMlH|i;^«lK'tURà m'W 
lanineliilinii>tiW«lire«M»'Miglb8(ii''B')r é^ 
MtirHAomiai»'fmà»ilH «Maidatiir>nin 
iliidi«tapt»j «(l"A«»nol^toiW4 at'di' 

O'iill i-i;v l'TI '.'j;!!!' •> . ^ 

''' ''W'àùéatì «j = àM''(Ì'abrsffi in^. pag. 58^ B.'XCIJI). _ , 
U.itiìti wàati'VnmtìHd HA-imbo liàn gH lo snppoÀ ii Bachelir ' 
Balli AiMJfMitfVte^ dalnéiiBninRM, «ieguib)»: pecMttKflBfrffiMt: 
'•ICWS*",*"?!/"'- JIW'I^ W WKUto .ljyn|(«i.«4ito|.<\ MI» 
WiiTeraiU di Bonn dell Anno 1S70 pag. 4). In aeiuo contiario ai pro- 
nTiniid ultimamente Jotdan, f n(. Anlr. lui* Guth.d.liit. Spr. pag. 206. 



nwn>,da d4.(u;'Hlajl.{V«Utlli<«.piiiU(iMO'<4*idUifc 
^tofare, e .muit me^itMftlaiijeitaHiMKilii «fMHt; 
iis)l»,sa((n)4a„fi ^Uv.d|lU>'<dMlÌMamt afe«in|«'>iib< 
lipyafi in;iD!ttiu^i«wdQ g()Uii8>ls;<44m> rìtonlì(»a>. 
lqiie)!0(^. '^Mh^{.l\«lUi(>liwiia»' rìlitdriifuubrtu 

<!4'.e^Ui)la, :i',w#iii:«i|iM8lili (Mk ;failiì(liaiMMna(. 
vaodil Ji^to .dV^i <|l|v«i1gt<IR<ii':4N|i4k 'j^odocdl'. 
tfiet^,,^ ifi odiali)», cMliaBsii,it,«»«>iM<ei<«ni- 
q^y^ cw,^J;tfp^,ij«;()D£zì»;;gjrwW,,M,«ailb''IMlè ,*toi 
spiri^ jifci^cjjii) Mi ,def>mp, i«^ wn/ c«wi e taifolk 
sujqh^ qw ^ti'i'l"#ài|«i«Mimpi.i<ii^'t »»i WM, MBi 

Ipspc^fSJfflie,:. i|,. KiniijgiqiwiriililMirM») ledilWl»-. 
bitato essendo il legame cbe eàltoij^a.' iplwtenp M tt ta ' 
ed|il f^qA" Wl^% ii«ir«»tial<hi m» OioHweiwaii- 
(fq.>yeia(|);i;el mdv «mi.QtaO!.» |al0lWei:il>i.4Mla: 
8J;opq;Sfflyif(ifo,4,,gr(if(ìl)i,iMfi(^lli»ll».l«i*i uriil 

fui)§i^« .era, {à di|«t>woDi»,iiM'?WM#iuj:a»'Mli«<k7 

iji( p>ÌL.du|iifù>i.;ic|ftri«|4lt!^iiimMiiiitoiiii.ifoaliMi*> 

in quella prìiu„«||i|ra(e .,#*». «(llUt* .qWU» da<'«»> 

Kn» s«)iMj|ia:iiii)vewlMeui4WMIIi)i«i(>è 

(it «D||«««,weil«iitilgUq«imtllHH>JJi| 

:ul .lmil», «n«9WieDtelMiil« Inctiite' 
qf,, |>^i.l{i^,ifl»Aeté i>i(|llll«l'iiii 
jnate nel vagellino. 
L'oj»;etto è destinato al d&fqnto, ma. l'oblazippe di 
e^ fd t^ i Giove e S^^tomo.. afìeiocfib&.^uHÙt lip tal 
gaia, oowati, fmnin .» U». ifw)«rii;! p«rh«««l» -in »- ■ 
vara <M d«Aiiil» s! (Mdde^ ali!) cMpàgtia di SalMiì). 



nità ed il cleftÉléi'tMiqo«<>doVili ttée<MHau4aìiieittè> mdt^ 
sMKiWti (| Mii >» i nAuiloM> 6' ({«ili» àih'iM«gÉaeiche 
oMigiitiiiiiU 4ÉI(lÌ0><«btf Og«' » SlÉrf&dr;«ddliMrìi >(^^ 

étMlàiiMIflsdiM^-wMbté! ^deltik'YitftUir Li^'téri'X^ «Md» 
{jHè' É<a>M0'^iéi'4iiBMMi(>'b<Mi èdiò id 'éétiAMkè'i(iéii' 

qiiAI» -«hé'IniUii» Uà «ifiM» dellìs flidttMaze Éttid 'botai^ 
àoMM'i fttU'iilù''^ bebò; d(é& I«òIé«' ddlft^'ini' 
f«nuÉi. >ll|i>«^É|!4iM()<'Ìi>' 'Mn0''6«iartlb M'O^; ' <kl^ 
è iafaooawniat» M'cari/ddlTttdmO'idtf'laMAfèlàtd-lii-^f 
è toM0|iilèifiao (UW-iMiiiiMiìliÉltiA «j'W'^Htaitd^iédlJléf^ 
quilÉdo it'>M» «tM^i» stato ^oii^linaM'À^^^ 
t«ipi. BfrlAppu*!» MrqbeiM'tiMiis» pWÀimrviirVlÉétdi 

rotMvte^oftìM^vtt è|i^lilai^>(Mi''dbtd>àtf'(M;I^blà 

noii'vbld i«daKloÉv>ietl' V«tM^M(<Hr'tt& iMsii 'liWt^' 
riMvil ilgiiiloim'i.iMild^ l^è'^lè^ bpp6litlti>n^ 'betif' 
GQé?eiMik9tn(M[p'«|rio( dd 'OiMidelftiTaràléfi iba'p^'^i 
eotanilfct»aMi«-4iflOpèiMit»llikih)» dM déAiMi"«^ delle' 
l«r» 80iinTintoKiblta2lohi.i A^flè dél'()iuiB^idOglto;MoV&' 
<»tti|i0li»a'»ll''ichi« (M^ritiMi^ gML-iidfl 'IdÉipt^ihtidbi)^' 
siiiiiqMlsUfra*>tl)'>tèinpio>'(ii'^etti '#iHoit«èD«tMl 'ààUInMi'J 

ìMmidìé^^im^'àiXlmiiat « rM«itoi6^' le ihiglonf 
iaMrmlirìMMM» att'alun) dt gMdttiO'tii^iii^'ltd'édl' > 
cdacoDMcnta a Vis Pater, il principe dell'inferno*. 

PmifèiGaDMèitè regofeèe byvtreiw »i^^ Miici.fii-. 

*:^l»iii i| Jfiflte dtaM II iafi^lrc^ olébtilpitoe JUM d^ V«wW 
lino albk iÉift^t|l«lM )reliBbM M «mUo MUiiè Mk d«llà motti-i 
naia il6U*lplgràid ^ 1» aiama. 

^ C^ Frollar, rSaw A%iiM. yap. 419. 

* •€»: MaMW annm. I, U t A 






.1881 kTimmmmi mmmfnrtma^ 

.,.; JM-on'adiindllglirei eonoViilft i«gìlliil|' iMMaA-a- 
n^4b jo Veaci^BZ» M. ^i»m ^ iYei» , .nulla, iMiM v4h «Or 
i;epihbl}oaRi,GiQTe ut'^tta je<we<qRftliAk ^.senp^.M 41» 

lifiapiraiiO! À.MTittimgiri ) i«i qgeidtOiieiidfiUe 

INirV) cpp;l^.€lQi|Mqfpr9a)ÌTJ)i8. Pater fr^fiftonioiiiaiiil 

tWÌMr^pÌ!4P;ipoaMro;|i9Wp M fiilADiiÌM' IBifiM SWh 
Mi|Bj:yiei«rà>i iq«rtjSi<wjiie !àoi.!speaiO{it«ntibtl«)tìi0 

iUK>i ^D(HP(; A^s^i^a ii«i]j^«a>r.(NfM^ .-.{totendo» i HdmMiw. 
cflfiift.9^r§i iR<«lQlW^,ino«lQ QOiKiJkii0reaMoluk.ldi>tGiinr» 
c{# lQ;JiqiyiM^ /^ un.Ktio.platonioo \, ftUr»<i«9li)jf9lte!^ 

I , • • ' I 

' ■. •.' ? 1 1 • . . Il ^ / . . J. l i, ,• . f ' J«. 

Bota 2. 

s Of. Macrob. satumaL I, 7 g 81, I, 11 g 48. 
.. « Of* ]l(%9ffob. ««liirs.i m, M 10, • là aMbia 41 Yàtméliél. l 
(Y« 34 (9^4 Htttlar).pifiMJ(bimmi9n tifila i^òlk!|Mg.W.«o«« ba- 
ronia. Si Tegga pure Deecke, ttrudi. Pcnhmg^H Sm^ IV If*g-'<^ sa^ 

* Intorno al /upiler Stygim cfi Oa^angf HeUgm.^ M^Smer Toi li 
pag. 87. Qaello, eome Amo Inferma |dto ao» aoMi clHi^»a»i partioo- 
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fisrrtft». ""ConndevMil «otto; <}àe8to' ij^fD di vfttav ' M' 
menEione di (Hove accaÉt»>4'SiUotiib)'«é Opb ^ «HÌbét<é 

dèll'MioèMza gPMa nel caispo reHgtoso'ìraiìiiuio b sì ib^- 
troiJbgs«erdi4i>!ÌilM4tf iloifib'1^ \ o<idi< 

bUaiiéR^ «siiteitti «I» tw m(9difioie»# id^t^ l-ésseAiift 
«éMndò lei IVfl^H«tMiÉ detto. gr8dàì4eolei^. Còsi; iv«9ihM) 
deH'ahtkée i(iuiÉli1tallea tapfks^^'iSilixÉnio ' ed OpfeV'Ift' 
qittttfMtto qmHft iéfl«Mib«ndav«8i semfMre'i^à^^l^^ 
lindiy 4(>ó<M(fofidÌ6iid«l ootf «inetla dl'Krono&^^Rkefl, ^flniÉhè 
Op0, <I41 Mlfo Ideiififleatà a Rbea, Ai te- MgMtò di cMi 
gMWalMMrtèiI^inrdittA^le'iiisdrèdl €iove V-Patmi' 
on «Ke qriédto fino ci oonducai «Ita idMttefata iqiiega^ 
ziotei^-mpdiicch^'coa esso vies dUnòstrét» «he-'Mll»- 
noMM Ì8criKioii«'lìieifie ipMt»' aecsDto'a SafciriM ed Opfè ' 
agniiot tti^ìHo'QOttifflltò it«{eine«i'« suoi genitori. E^ 
pÀ^, ' per' incolli' ritin^- diffiisUi ad' Mraveder^, tk 
stltiòi^i «Mdsìiat^ di acinloare ed oMevare oMam^iite 
a!Sttui«0!«id''O{Ìe aiwfee il polente lora^gHuolfr divèniito 
il più grande degli iddìi, noi -tpoiveremo iaturale ebe ìmI-' 
8«èer4otal pi^MMItò il mie nome feisM «Mtepostd ft'i(ii^ello 
d^= gMttori. N«n séj^àmo, (piandoti processo di'as0imi^ 
la<^iio>fra 'RlKià ^ Opé sia gitelo» tal segn^, 'dalna^ 
sliMiddire Is'^qaalilii' Àèlhiifa, ' sègféiiaia&dte tpuillai 'dl^! 
nMidn>di>l6i5V»v iMM'esseiìza' dell'illtra. la pÀ aMioa>: 
leillMKmiBn^"IettéJhula ce lo flrcenosewe già «ompinte^' 
ai !Kinpi>~'di; Piamo V:4«ic((ie cÉ«à lametì^ del seélo , 
seiMlo *di^lbMDa'V''ttiii!)oggi il nostro ' Tetastisrimo testo • 

•Il ..' !iii. 'i \ •.;•■•;■ i; . ,; : , i .. • 

lari ilér'nàUaVfr'PMM^M.' èbd'ÌmlA«'iÌ^'jp«M mkotojgUFMx'- 

... i, of.„a«i»pi, tìr^Mym .TOii.n fs^n^. w j . • .. , 

1 Ct DmcI», èlruM. Forfthmgm Uik. Ir pag. 8z. 



im AMn«n«Biii* .ìaammmMOiiiik 

cb0£Mr8eiiipa»,«| iar«Ww]«ip9QBli(i-> >. >,.■ i,) ,i •. • ,.\> 

l'epeca ow (knqi puplMiIHUAei^i sm9m»>%AHW9àl»^. 
gm, 49t9nniiM4iciii«, 4i im'ffp^rafr 4; .ili-iienttalo; di 
c6«frontìt patotgrafidfMIi «opi»:.i«MMiiifl«tlM(tti(d«l» 

coado ila qpullU. .la;<)p(Ha « „ irwsMQqi<MU^ <tt< m^ìhU 

uB'isQiiziaii».«oai«i4ggioi«ii mioofeiiraotsiami^ :I^foaiai 
annetta nuova ei sia^oJtoupe.tj^fftafD .ai «ledijw^ 
car« WK) dei MmA etiUié, il «oofrMti pat^grafiop^ 
aii9«iit».^rcbèi^. ittica .nel m» geneiff.. JiaiODi»^ pM* 
queflU): «1 imiitii» deUe.oDQBokic|i«li» liMR^eì^iiiqMvcà 
iQoIt^ impofetto o.saeà'iiM data'iy^;»(i<«iii#wft «(H- 
pKo^oMitivak igiaot^è uaoiisoiiwiffqi^iM» j^o» j^a .wMO; 
compeoesm la nwaffaaw i» .aMn^ iQQdQ,«4Minip4tt(»«<«i 
giadinOiCEOBoto^ ohe aajiQn «Guà; iifiiriwiin0.iiimi 
l9a«ia:^r<k motto adontorwe. ,. !.' v- .■•. rur- 

iJìiiiQ» 6b le «ipaidi^ JatHùiQw Ja^^lia, ifloiaa Ja 
nostra, ria wnttuna ooMdMta da ^e^Jca lav siqjMifa, né 
atowa ha eoo(MKV9(o l'airtiqldswiia tettwvt.'^ idv» ^^li : 
tpfviaoio: nella pw«la iaie;-»m'vi Wti»^iiiP ìa'4mI 
tueMWii eiWiQ; Qui* adoperata la. m «raippofita! ^iii icìMiue , 
astok « la r foggiai» (6«isa.Ja«rfleA:?.fl)inaiiSiKima(H 

patve; nieU'aioaioa («pigptafiaìÀl (fionP^ «liir;tFa|<iFQr<«fii-. 
vakMte alle -du»! tettensvftì /lóè; Wl]iMnt^:ew(|e;i»lràia 
iscrizione latina che adoperi la lettera k in modo come 

diaiit|ufr' coiM^iJuden t(Mr assointa certezza, entefie la 
nostra iscri^né ÌQ<^ sòljO'iaìt!&2^tì(;a'i^iì|(^(r^]^ 
si conoscevano, rAÀ aiiche JM4ip ffiu aatìÀa.McIr più 



iartHlei« ihdlii^«mii«tBJllii0Étflll(^'HMIIallè «ftedtfUW 

prodJSD |ai(TOntftogUli>'d(il'gi*a8ÌÌi»''l?offi^oM^ due' fti^é 

(Mia « Bella' piMbl die/tf Vi Mti^tt^'ié aMp^iakìn' 
liiBge: d4H«>lBÌedl«! K<ittyi>tfé<''y<i|Mlà ink^ <«^0i'.> >Ià> 
tnùlicioiie kMlerarU attrtlMiMÌ9^ Mi'ÀfipiO GtMriié"6«c<iii 
r«Ui«iDaeìoii« deirahtichiMittia Mera **•',• e '«0Mihì«i> 
iB'o'piidM» M Jdirdtitf*;«b»im(>ìs«tlbr8 b«Q fóÀéàta, 
ili lo stàMO Appto Claudio cOVe s(l't>oMQ deU» teftitta^ 
iobrodiBi» la nuova Icrttéra ^« -ébé lègK ottonaef ^«^O": 
ziawloift'daUaitdQiie ^otturai»! cV 1?l'<)lìtukló' ora did^ )ìoitMi< 
grafiOtettii Mloi'laL^e- ladotMirata' U^lpb^' di-'jf v'''>iikì<j 
— eift «be è .«obdwiéDte "^ anche! l^&oii^iBtimaletif 
ten ifi «Éeora ìuhem, «ioi dsMiittiio titOM^Io atiteélor«i 
ai oaBdMaa;niti''iQtro4otti d» A)K)ii>^^ Claédio imU» latina' 
letteniat»;' vèie>!«'dire<-0à àntioo dell*' 'prìAa metà > 
incinii ìM >qainté'«ec«l0! di! n0ìiia.''La odndiifiiotaé' èii 
stnogeote,-' dipòidhé i&SAI&aàìtÀeiMi'i^ 
seni'Oèattli it itdMfiQO (SmtAa0ti''«M gitili» peHyldM 
alÉaitHiaa:ÉtcitfO'>e'péeeiB».'i'' '.'ì.>:.iì.'.'': ' •.-, 

Ditéi'«hti'léi'f«mi«f"gfonetDgi(ifa6-dl (fùMid tanòvo' 
monumento 8onò,>g<éiftrÌlniéiie>'^lett4DJ'->^etntiiiib^ 
Ma accanto ad espressioni di alta antichità {anno sin- 
golare contrasto sdcune forn^aziom più recepii, ffz le 

quah cila,JSal;(Hrft«j.ii|v<}Wì.(I^lì^j)i\j y^(a . «jrro^^y :3 
ftmio 4cp(««n >iBve(»'<4i<|Bwa«àff'.»«qpMani Quest'id- 

tima iDwlica in cerl^ modo una^ data crònolN^: 'ià^^ 

« Off 'Urti) II» t1>][l>iìti> m § MA ■"< -'' ■■; *■''" '^^^'<''< 'V 



il 
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poca di Àppio Glaudio,i.i^,^i;.uq..c^iM.'6PMÌaleidli Ah 

B^oja) 'v,:,n QpBtoo.,graflì|^.;fKÌMiMpiSk.4i)<i<KÙ.'|)0^^ 
tr«K49in>9 clH?p.indi» per.4',<i»4«?iàrptófM Àppi* ICUmIm», 
qneqtf^. jitOjiMtiire^hQroUHl lnv«0e/^Mt Ill1Wi!»|di.:|M6CB fi» 
redento fi^WiftWD «w4«mfK>r-9iii9o;i»f^^ i«|teitti'epwft, 
in ,0BDi bioAq uq»: fioitrad^BraH»,; :i<Q mmi^ nceitebs 
iotoro»^ rotjaci8iqA-,p«òi (iwPRP.:i(jyppi«ltral» 1» poca 
cre()i»lità,di. akFHi}e.ir9„iqi|^ie.trAdi9ioiù letbmtie '; e 
^a£cb^.iiaeh« p« fti<|ei»gioii6 ,è,t»oMQ((ltobatNle,<(flie 
adìiipiil0i GlMutto M« (MU>9si :4ttiitn«w l'introdndoiie* 
DMiMlMito .l«i . (i«6oiÌivfl' «^tetMòoae tkd TotbdifiBiot «Si 
protiedeptetnenteù^vAlsot, «hIIa vieta., di fw linliM.JKl 
uop«ÌQjd« pMk;j9!iB(lW:anterioro wl)iàf|MA ub Msto, 
iaoti BMTlt, travata «M atonoa aogg^tta ' al urtlif iimn. 
E eoak gUidiosH^»' tiel:.pns«ite!!-oliM; :<iinm»i.^ noa 
ciOBologio»!(^iindizi«ii«i AvrAii|iDft,])iittollo cwMgmto 
uik d8io.'4iU«norej«be«.MMtriB nctt )09iilfadipe iall'«pote 
già stabifita.ntdiMl» l»i|iMBi)i»f delle ildttfr» ««.oi?«>f» 
caoliibiiiMp wmf dAtenipMl^-^tt. i ofiUanientfl ump^- ■ 

rocche dall'indetènDinato sp^niA é] teiqpo véptadon^iid. 
Appio.'CUMdio il'.goiffik) 4iWfi omi;<Mer irqMrtato <lila 

filMr:ÌlMÌKftt()el <|iM|»r|S0g«lO:4lÌ liofila ò. > 

. ' l'i' !t;l '.• ' •',< r, .-'li: !.• ■■ ■ ! I ■• ■• 1 r < ' . . •' 

1 ,{x Jordan, iin'f, Beilr, sur (zmo/u (t. 2(U. Spr. pa^ 108, 1,09. 

-i.0ta:!4iktdiiiivL<«\ ifeg.-\tàii>iiB|-,!èpe(Mir4at»;iii9'40i|, mtn 
^^^'^^••Wlv^f*'' •,■'■• .'L'I v,!'.'*.' •. ■ ;■•'• -'J, ' '• 

* Pia antico naturaunente doTTeoDe gindicun questo gnmto, sa 



ti fiiMM ima prova aicaiiaiiina, c)|«!evn(|i ^\ ii»ihirìWM?«W>t«» 
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Con quésto ulteriore e credo anclie definitivo rì^ul- 
lato cronologico abbiamo però . ottenuto soltanto la data,^ 
io ed Dvenos tracciò t'ibsigne graffito sópra ir triplice 
vasellino. E dico la isola data incuifùesegiiftk l'epi- 
grafe, poiché , 6 chiaro che le formple rituali ivi cohr 
tenute rimontano ad un'epoca molto più antica. Bi più: 
mi sembra anzi poter dimostrare, che tutto il graffito 
altro non sia che la riproduzione un poco modificata 
d'un epigrafe assai più vetusta. Rammentiamoci quelle 
tali correzioni eseguite nel testo, delle quali ho trat* 
tato a pag. 161 segg. Sarìi egli mai possibile che lo stile di 
Dvenós -abbia errato cinque volte sempre casualmente ? 
Non si dovrà piuttosto supporre un motivo, cui attri- 
buire almeno una parte dt quegli errori, ck)rretti'è vero, 
ma pur sempre commessi? Farmi che il motivo esista 
reahnente, e che, ben ponderando la natura di qùeUe 
correzioni, alcune di esse siano non già sémplici er- 
rori ^nza significato, m'a siano per cosi dire uh ri-; 
flesso di particolarità esistènti nell'antichissimo piigihale 
rifrodótto da Dvenos. E veramente, se supponiamo che 
lo scrittore nel copiare un' antico originale modificasse 
qua e là il testo secondo le esigenze ortografiolie e lin- 
guistiche dei suoi tempi, e che, pur volendo modificare, 
ricadesse talvòlta involontàriamente ndfte forine che esi- 
biva ìV suo archetipo « attera più di una cosa . trova fa- 
cile ^« naturale spiegazione. Si spiegherebbe non solò, 
come m mezzo a forme più vetuste si trovmo forme 
più recenti, ma si spiegherebbe 'anche in parti6olar 
modo, perchè Dvénos scrisse e poi córresse Set{urm) 

• . • • • . . • 

tare con i mezii letteraiii disponibili. Il CoxBsen {Àuupraehs eoe. roL t 
pag. 287) è d*ftTTÌsq che. un OBempio yetastisgimo sé i|e abbili nel 
Matmuri teturi del canne iSaliare; ma quel nome non è tale da infoii- 
dere troppa fiducia^ e poi npn è citato dagli anUchi scrittori come 
eNm^ di lotaciamo. 
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gli §fi9J^e j^ll^ par^la^i^im' phe po^ cQj^am W.|WWV 

g»!^^ msp iffi RWOlft «9WW. «VMSPfe^ Voròinjite 
^w^.*X«t<lta«r Tullia. 9i^ PJ^ no« m <1ÌW0SJÌBW 

^ri^^X<?r. 0!^ »np*^ <fP»fw;«v;9. che # ^l^f^Q^qoi 
WP?% ffiWffivi i^ciittft. I^^ii, modi^c^ofli .|^^^ fqiml^ 
c!MÌ.«Wt«wmJi; J?»CÌiftcW|?nj, le. qsifi^m bflOjN^ Vfr 



formA «tiiQIialL 



im fi9»f«v * 09}. P«r.yef|H!f>. 9sisj<i. porif; a^j*^ i|fi 

Jjifw^nlft ^m^ ^^'^y^ H^^m ^s\ifi»^ ^.m^m 

•PMJ ■%.?!# Sl»9: Voxà. SiJ^ffatQ, i^el|;ep^afq,Qi;ijjH»% 
Mv ^ .w*[>bJMfl cljft. npl njpdsillp pfe«p <^ ^a^ «Mh 
Dvenos — se non era pur esso già copia d'un originale an- 
9^ PW V.fjfi9 -. >' nofl^ft 4fiU>rtefice os|^i> deirQbJ^j^^ 

' * C& BitKbelii opiae! phiW: voi. tV ftg. ^2, 

t 



SBUTITA BOFU TA80 TOnVO Wo 

posto a ci^H) dell' iscrm<HW pip breivq accordar doveasi al 
ritmo saturnio, in cui ^ concepita tolta l'epigrafe. So- 
slìtuilo da un ateo o ptii Iveve o piò lungo o che in- 
somma non corrispondeTa al ritmo 
rltiidiÉébtà metHcb io qdélli par 
ì^mn hirbìito 6 lijtbtroito: e m 
tt ttìrìflci nel ca^ jiree^t^, edine gì 
^ 2. Poiché dunqiié il nbmie X 
ti HtÉfo dell'M^ìfe; esso non 
ddliT^ril^Hv^ tièmiòàè: é ^^to 
àoqlitìÉtó deU^ sdstitèztond aWefaii 
iftto ';- ma itìic^e Idi cTc^nìtiva' ccnléi 
ffitt^IbcMioné del trìpifce vasellina 
rir^Haia 14' cobial d'iln originale i 
' MòM' éarélne^o' sin'òòra le' 6tei 
Tìrà^^im, inòtt^. ^'svariati 
ìA^ Mrvaiàbnte (rattàtt; lìcéverél 
Miài ^igrafe latì^ o noova tncc 
Vtm&àm: ina toho non 'poleiìdo 
inhi$ i' Quésto mio' l'igioti^eiitt)', 
^M il' materia 'scìéilHiìco dì un 
^ la lUibtfa fotidaiuenlale di ni 
velie ricerche. ' 

Enmco tmtL. 

* Olt» qdegU'ikOT» gii bartovolmeata dedafra <Mr IkKMttts- 
riinM„dBl wiD>.|iOM» .fddorpf «new» nB»tn>. Owato p^wp» m <pw . 
rspuilli» plb ueTé,'e(;U noK comiacii) con pvmot, mt «an iB«d : lo 
ttBMin. U bttlnt m noKo plii grud* deDe alt», «UmM ii nMJ 

tvM «kMb.idnnqto iìxuma <d)««U iùir«rigluk{ pife tett (M 

HHnu U pÉiUB Bvenot e ttMCUta con ctntun aanan • |ioRi U- 
qM^ floridi Ufo» (riTMà«.U ho^odleV 

1 Hi utcngo 4^'uriNliiua ■■> glndiiÌD intona j(U'eMeK,q4, 
pMiUÀ ■M'^pkitanto l'etigfrafa orìgisale copilU da t>T«n(M,' 



TIPI DI apoLlo; 

' • ■ (Man. deU'hut. wt XJ fini. IVI.) . ' i ' . . 

I marmoree che vediamp pubblicate .«dif 

in. inediti, rappresentano il tipo dì Àpolip 

sladii del suo sviluppo. Furono Riprodotte 

celienti disegni, del signor Haas Macht 

i, a dir vero dod soUe tulli i riguardi 

iuscita, di un istihttp artistico di Vieona. 

;irodotta di faccia a. 1, di profilo n. 2, 

mi è nòta solo io un getto di gesso, t'originalet (fi 

manne grecò sconosciuto, è posseduto dal signor barone 

ti., Baraccò in Roma e fu nnvenu|Q suH'EsqijiJiao ^l'oc^ 

^asiooe dei lavori di fondazione per il oiulovo. teatro 0>- 

stanzi. A qiiel che Helbig, il quale tenne, parola della 

scopù'tan^radunaDza dell'IJistifuto.clelìfi (jenqaio ^880 

[BuU. 3. Insti t. 1880 p. 35~ , polè,conoscere su yue^ 

scavò, sembra che i muri assai daniie^ati messi ^;D^dD 

appartenessero ad una casa, privala fcunana, più ffsa- 

dé. l^et medesimo scavo venne pure alla luce la. statua 

di'un Ermafrodita che sarà pure pubblicala nei Mornh 

mentì inèditi.' 

l.a lesta,, rolla dal collo in giù, sta in una posizione 
sofficientemente dritta, mossa però un poco, a destra 
^_dello spettatore, verso la spalla sinist^. Mase» della 
parte anteriore del naso; un pezzo della fronte, alcone 
parti losigiùricaDti delle labbra e del mento sono snos- 
S3t&. Per ottenere un'impre^one piìii coniplela lo scul- 
tore «gnor Kùnig, professore della scutria inéuetrìdv 
artistica del Ifuseo austriaco di Vie^ma', ha re|iitegr^o,. 
dietro mia preghiera, quelle parti che permotteTano m 
ristauro sicuro in golto,dl gesso; mentre snoo resUto 
inU^ alcune lestoni nei mp^i, s^mUameiite nd ,Iìilo. 



■' ' -^ iSr 



sinifliró del colh) , dorè rimangono appena le ' bracce 
dei due rì£ci pendenti. La testa è grande nn poco più 
del natonile ; inisìta-a dal monto al vertice ni. 0,28, dal 
menttr U principio della spartitone dei capelli 0,^06, 
di cui 0,085^ riféri^no alfa parte inferiore delta faccia ' 
e 0,017 adìa Itihghéz^ del naso'. La bocca è Iarga0,05ài 
u disUuizà de^i angoli ìiitenori degli occhi importa 
0,91, qadllft degH angoli e^eriori poco meno di 0, 11. 
Quanto al lavoro i ricci abboiklàoiti é vari che circon- ' 
dabo Ri-fi^té; sono la parte pi& finita, mentre le frecce 
dell'occii^te e i càpeÌK che scendono d$d vertice sono 
soltanto àlibbz^i. • ' ' 

Kélb^' i^onaàdo della n<»tra lesta ha pÀréferito la ^ 
designaeione generica di « testa di efebo » ed « a oa-' 
giooe ^' trftttatt^nfò^ sémplice . ed angoloso della car- 
nag^ne i'ilìa Vóluto ricoDoscervi nn « vero' lavorò, ar- 
caico ». Oggi però si potrìt emettere iin giudizio più 
prt^MM^MiHhéaì d. 'deutseh!- areh.' Itat.' in Athen 
Ip: lit-I^filàv. Vm-X, KekUlè KapnlJMiòJitò iJuj» 
tesMrifli 'iiiiilrtiiò' iittiéà.'cfae néHa^osa è nel mbyiineiitd,' ' 
nei mumm «tn ytf i tratti prìnéibàli della iiapig|Ia- ' 
tohi pi^ìlfai«iité''sf'iy)coirda òbi^ fa'Mst^, 'pér'tfuanto '; 
cidè'ik^liMKi mord^'fHi Iòny copie di diverse' i^iàhV e \' 
di dlf^i#k^i."Klàkdlé^'Kà'dMó^tntto cbè'ctuestb Upó df " 
rìpele-lD 'tliè' skiùeHr^lfriirèsènlanii' l(ion^ 
fede' -^''«ttr%iifi';i &mt esto -sit 'èofonétt^;"silà''diretiàl' ' ' 
mente, «ift'i^(àe^41l dii<qt(Ap«^ iiiterdieiliiariò; 'còfaiè'*'' 
egU' ìtièliMc^ <Afèdéi^, 'àll'àHe-grécij''jaMlcaV'i)'iàd ogni'' 
modo ci rìcòbdttcé' adf nn li£sighe 4dòlò àtUdo" 'Qiiéstà' ^ 
giii8tti>-lÉtoiN!la^lané 'è cohfénifafé;" dà'^dide alMr^'èséibl^i 
ventati dla'lué^ poèterìofménié; dei'qdkHUbq è''t>^e 
di 'pr<^edMtka^>atM\ 'Si' tratta di due testai ÌAié coàjb' 
la nostra orovenaono da statue e mostrano là' ilteiìsa '' 



notiamo selje r»p(iireseii|Mi(fDJ. del tipo in <ljw>i)igi: 

; 1. Sl^^ ^ gwjel, q'iifl, |e)iii|é, l)«,4iiiiafM»«^.. 
sero, y^r'^Wlìfl. 1^ *I»W SlafH», di Af#),clis WJ»7. 
«Wffl^W WP nsh.l»l«B» C05IJ, i)i| %|j]|iit. «, ^4, lii, 

, a^Afii^,ltl.y,Ji,ym''h 

%.«ilr :., i. , 

861, i|{liS^., , ,, . , 
i»umoi.inlyi„jQÌ,ra«,,Bii 

.. '))^ ,,. „ .„ ii'wm(>sf"W;<(irt«.i<ij»"iii«Wi 

,mia ^leD„^l^!J^s9pe?io|lo, pc(i^„»lqt»soi, 
_, 'S„i.,Wei4,Eiiiiffi),,i!fiì (ip(8ft i^fiHWiiRo'^s,., 
cerno, vaqpo^ dejiiljrj, di , KegsyA.aoftac^nis^H.i; fl), 

'«MjjJ'iffMffl) a„cHa,()f|K,., 

AiWLPè" viDa,Liidi)yJsiiS<jl)«^*„ 



#'%. «te, »„n?.,-vi« «*u 
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1. festa dètià coliezbiié'Midfco. 

ÀpdSrtiétìè ttìrsb à bneéU serie ìUiciifa nnit (està 
del tUftàB Piindiiiìclti % firktìiB cofao^itiià ^'ér iiiià 
bi>èTé (iéc^tWè (0(Hsctì1te It U. '5Ì0. 

AI coDtràrìo una statua di Apollo che saona la 
lira, rinvenuta testé lo Ojimpìa (G. Treo anh. Zeit. 
isso p. 51 e 117), che non mi parve copia romana, 
mostra, è vero, un'aoGonciatura dì c^Uì affine e sembra 
appartenere alla stessa epoca e scuola artistica , ma 
se si ha aoriie rìgnardo solo alla movenza della 
statua, presenta ona diversa varietà del medesimo 
tipo apollinea. 

Le tre staine sono codOckiU nel rappresentare il 
dio ritto solla gamba sinistra coli' avambraccio sinistro 
in avanti ad angolo retto, menlre il braccio destro è 
pendente. Nella sfatua dì Cassel si è conservato un 
avanzo dell'attributo della mano sinistra, nel quale 
avanzo Yolkel hi riconosciuto l'arco, e, come nell'e- 
semplare capitoùno, ir taroasso è effigiato sol tronco 
che serve dì appoggio alla gamba posata ; le labbra 
bone vedere. ì denti -Quei 
atfaMtQ^&eUttf aKai' inròt 

Ketàé; laimUf ' ilefla M 

« àntb m ciìufti' il 

MUnm-é, He ei 

tifati iiim: £iiU 

i'iÈnM idài i. 




^ TJPO DI 4WIW 

È noto che quelU particolare dlspoalnou della 

chioma, segnatamente quelle trecce avvolte- al capo^ 
conae. meglio sì vede nel'^eseaip disegoò della parte, 
posierìore,' non è una foggia, q4 escluBivamente attica, né 



speciald ad Apollo. Essa si ripete, fra gì! altri, 9ÌiaUmeDte 
nel giovanetto piegato in avanti degli Egjneti, nelle teste 
di Hermes «olle monetQ di! Ainoa, nella figura di (jìoye 
sulla celebra metope del fempìo^i Giunone, in Stdiì- 
Dunte, e rappresenta in generale ima delle forme di 
passaggio, caratteristiche, pi^ il ^nto^ecolo tra l'autico , 
costume di portare ì capelli luoghi è. pendenti eqùeìl». 
rècente di portarli corti. Ha non sembra esser del tutto. 
casuale ch9 noi incontriamo cosi sovente U sté^ àc- . 
conciatura della chioma nei l\^ ài Apollo - io mi ri- _ 
porlo alle statue trattate da Gonze, alla incordata slatuA 
di Olimpia, alla antica lesta greca di bronzo. del' Uuseò' 
nazionale dì Napoli, nonché' all'antico busto dimumo 



I 
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del Louvre .^Fribnieir jd, (9) r e ebe tmx^ priacviilmAPt^ 
opere àttiche quelle iu cui ^eve ^tudiai^. la varietà 
del suo sviluppo. Basta accennare alcqui esemplari;. 
come la così detta te^ di Webec d«l Parinone, -d^lai 
cui chioma parlaiKlo Michaelis (l^or^M p. IH) 
reca altri monumenti attici, - le Cariatidi deU'Ereltw, 
colle loro trecce riyolte indietro la rìpiarcbAwle .«: te«tft: 

di efebo » meglio ènora innominatavitei,if<MMd- ito(- 
17 , e finalmente le non poche appU^iazioQi ^, ne^ hanno 
fatte i pittori attici di vasi. Sec<mdp un.idi^egqo^ ^be ho . 
presente, nella coppa di Hieron^ nel Ulosep di Munthen. 
D. 804 {areluieolog,. YorlegebL ^Qj^it^^Y.Jll) il giovi*: 
netto^ del dipinto in^n^o h acponpinto, jO^la vedesimai 
foggia. La quale anch^più perfettamente À 8tat»iìpi!^> 
dotta da Duris p. e. n^'mterjìO deU^ iceppai riprodotta' 
nei Jtfm. d. /i»f VJII.41, eda^^ffèropios neii41pi^ 
intemo della coppa policroma d^^. ìluaep 4i<:BwliM()' 
(Gwhard Trinkschilen mi Q^àife tav..:,XlY^: Conae : 
arthatolog. For%«ft/. seria* Y tav. Y. i),xioè nel gior^ 
vanetlo seduto, il coiprc^ a^ Ab|anMniei<te tendeii 
pure ad una fonnà di y|so alqiì^ ^\ <lNl4 :d9Ua notimi 
torta. ' , [ .... 1 ;. • --.:'. •:.• V . . . ì.. 

Per guanto i^tii siapcis^ile^ pftrtfy^Q. dalle ijprodi^j 
zioni e, ìper. )a tosta ieUa.pQÌle^e. ]P9|[;i(q90i,dM 
portare uja gipdm6.,8ul^ sj^Qo.sf^ e^ipcir»^; 4^; 
ripetiziomi'niUU iti.essq;,^^ of^w.^^iwe^tifi JX)|^.. 
più .Bjtenp ésa^lte^ d^ L'erigi-' 

naie, fl[e;i[e., ritenersi^ lun poqo me^o. ^f^^, j^ .sUUstWKh;. 
mente im..pocb, piit sviluppato di cpi^i r«ppr«iralato( • 
daUja Btatud; di Apollo rin(eepi)|a.n9Utoatr<>:. Ai KìobImw 
in Atene, e si svà di^fo d§l!eaH)[e.9pQltQre. attiobe!) ' 
dello stesso tempo por jiniai^ttp ptò aircaipo O; por 
una certa ngklezza di e^essioMi .b^. 9pM\uA «pioeafat 
con no cwi^ molle f^ Ì9^]^^^)iì^ ftvMopJo 4ì fenno,^ 



^^ '• '-{m. d. Iurt. t ■?] , « tìptì della tèsia W 
dkeom^eiém itSie mÉónàtia cod gli Mèatf fforfòf 
« petrcblé ^QMMki^ aif dit iMétlfi^ elle là'vtri^cto in 
A«9tt) pfle80^ «M» 1>ìà df mtm M M^Qf apistici 

dm^Mikà ìf éàmifaiumaif. etatri ^ imi, siaéb 

V &a WwMa Mslé, denit dai Hfóvetìktiià iSsitìi^ 
tMM«<«r<É«li i^iHpMMi, (irbv^ he Bbhrétfèfe 1^<;H(^ 
(H' VHiftiM^ (SttdkMI é KéttBef <r^« ^oMM'; (T. ÌNbng-wid 

Un MUfam ixmoc^ Mik)!», déi< dff dirrg^iib ^(iitMt<6 

««••pwK • S«M«DtttUf; È T^ te {Me irifertofe-déiroh*- 
fàmùkWéé^mpiméà «as»; [ter il il^a^ (iMK)tìtf 

8«i«Mtei«iidMh ìé jmcémm 4 tk'mfi mia^m 

d«Ha d«it«<«'««pb l'(^bi<( d^JMK); Abtt^ <aUÙÉ _ 

«rft» pà)^ IMM(J«e '€^: dAÌy/iriM 
f(Milt(ir«t|{ìklj»'|MNt>i«>t«^< iUiU^ tfericrfito* 

di una statua. ABa sommità del vertice si trova -tìT 

di' «v«t>^ Bl'OMIttril (M^èWfiib^ sft&<Hj V tolfeiailttóf-- 
nmsÉt vtìàmum ^J«1»<É'tt*^SÌérttH'(!'dWlàd!Ì!ò^ • 
nahi-fta «sséi' *Wm««tft»rf^èfti«è'fjiràìÌbm dtJPbtfàlfe 
si-irimUiftWiiNa^ìlit^llliàtìiril^elh tfotltèJibiM^'Qiajfi 
la-i=ta»jtB«zA dWifto' %'« '«»<«, '^elfél^ «ttfàle Wi*' 

ùwiK'Mfetloitèr Ik'bèodl' riWtet» i«h,àtf; A* diÈaJMl' 
dei^iitegsiii :iiii»rttiM' dbgli 'd«éttiè'#o',Olft .'dtìétW' 
degù abgoOi>(A«erfMf #KHl«.'IHlkWtt« è^cótfdotte* 

cok^gwwiÉiifatt» ffièofim' a» mi ik HfiwtSdl itt'bpet* 



i% tettai p9fKò piW; Ve», lettre; ei etnMi.<tale;. ^. 
pi##!«rt» giljunftvolt» <i«£d. SadcBDi ((ii'«<aRl: Jcv^tt:: 
i ^ m A Aiii^ibKMii.'teK'V^/olieieop^ingione.feee 
ri^miGe^ bit. «mdìDsiUij «d ùap^nzaudoileftinisv c<nie> 
poiff.iìCOiitaTIsseiinfcd'oftidMlb freitti'piìiiaDtìto. Ors'^ 
vii^ qHfetQidoMo d».sè>rteaao jdltHuadonb ilailftllcQiicètto^ < 
9^ i9 pMM-tch* ninsa^doiaAi pnaseÉte iaumottepttaitki 
dil tipi imdiio^Bi, ddUarteigMai»; vianft >a»qoseere «ih» 
q«Ci iiiMftiiMnli^ ntftlgnMJp) 1» .towjTiwf^dhiiT.aj; epatici» 
e dfinMi l'iMgiMidi ifidUOk Gtài VjaocoBtìùrim» detta i 
cl(i0a}ftiiMe'ièiJi«)ì«hmi:' 1». «iipitiflteMi duif: npeffi -sii-' 

8tfti(!ift.l^'.aiiiibM«iw cé:ìfcjMA0(ta6ti taéb Uiive^«oi> 
iiu«9aidi(à(4«c\(AÌli t0|y«l|gAi4Jiih;tMla;:i^ al uaÉgjnigeBi 
c(«i„i(<li« .iMilM»'<^iidaAllii#>iM)eo.tlattt teipFàtti.:f«I&.i 
g<MP ìiMiNinJ» ivodftidai farlamdkvimiiBallai'/bDiÉo'l 
qmNuflPWlH:!!» iiMbMf. ptfitaofiWdtiì'boÉài il .«iintoflqi 
0^ d^(^oJ49(.i <^m8i^ <)K»I ila^ nettoa' diUao iCUBttt^ . 1 

giT|i^eltell|||(^m) «((MfeeiMifM 4fMln»ntoi«itiMtat>la)ir 
strattnra dei tratti del volto. concoritUMl t^oàtrtt i«aoi 

tTQ.^ 8()|||pH^,9|MAciiMMnit{) ìmfmM»^ «IWtt*res, , 

■&il«it%i ^.jWh'Pp«ii,wUlk Udiipislfs^ ,ywr9ftila»P«Ua .1 
dep|^«j<^AiimMtf9SltiPflRlft èaWliPPOOi ^»ate;ym«(l-.i. 

yià^ l^BI»ii«aeiapM«lri»a||)«ggÌftpi88iiia ittlaikiieou . 

«W^t 490ipr%|] . ppicMb!k»itMMnPI«M<»'<"i'<^^'^<> ' 



20é^ TSI'M'ANLtO' 

lifieta ' coneardemento : mi- tutte te parli da poterne' d&- 
dun» una vconngoenka^ di -siDril gMiere. G<m {^'in«Q- 
ntiA, io :cndov si poò designare il poeto 'stoiieoi tfolhi 
testa: njBll'artB greca; rL't^ara la più stretluaeiite affitte 
si paò dire l'ApoHo di taohaìM-iàrek: geit. 1878. 
tav. 1;), il «i^iale floiE 'altto n itferìsce M tm ttpo del 
quarto. secolo. GfNieeM»' la nóstra'toÉa ÌÀ coMimi non 
solo' «orti particilad pìBttnto <»Baab,'«on[e la «Iràna 
nèf^gffliza del capi posterkire,' ma anche nii geeeréle 
l'energìa deUa ■ struttura- ed «i^ ^quasi mda imniili- 
cià fi Jorme, dalHidtrà part^, coaflÙkMta l'elevadone 
dei-.cq)^i o<iB éiù è sèctttiiiala vMÈeuìXé cortna, 4A 
fa xmégàan m più 'reeènte- ideale del dio, elle nei^^co:- 
DOÉnamò.pet HiMizodétt'Apoilo di-ielvedercf. l'ÀpoUe 
Powtslès. i6> open 'i8ikBili>,i Così crederai trattarsi M ni 
tipo aolieB, iprob^ilnieiae 'detta aecMda soaola attica, 
riprodolto^'da matto greoa'ùiie^ pòdiérioié, aoù coòie 
una eopia,. ■a^eome una ùiidtldonei' Ftt Iradotfft btoè 
nella MUotera franca; «jiidtaf'e '|^i4na di eCMlfo»', 'aM^ 
tuat» at-itttuiil b«tó.'-'W' :■■.'' i- '■ U ■•' '••"■ 

N«i ìttMMaMyiiuiato^e per ifii ' l«i ^^j^OMoi -ITiià 
ee>l»!oft» iie|iiltiUA(iil« làt^tla' ttcàiteiÀrèa M' gilri^ 
netto deUè n^edàgHV-lft'il^arigi i /6tt^ a^dtéòt&^SqVÙ 
I, 1876/' pl>l^)/:1à qiial» a&ba%Ua per #ia grandiosità 
di iBfme; é eto' nellai prilna gfoiift'-d^ lìnVenùÉéMo," ed 
aiKlie.^& titidlj siipMevkitM^ idBne ctiBe sctdWri» 
det.lroiitoM del'iPariénònb.^ipQiie iX^^tòta sicttiib^, 
argnaentandó aHèe sdlo diyt^'ac«on«i^lnra*ttrtifiddfta^ 
meiife etoVala dei eapéltl'. «diidte! pdpilIM inclatatt): 'ei 
riconosce come «q ti^ofo '^etiOdi epòòa bassli, 'fot^ 
dipendeiiie, è <vero; dal «u^'oipersl più' bifiè^; mÀ' «^ 
tament» talèda slargarae-fl'caratleM gefiérèh'M'à^ 
centoarlorifiDò atta ; 88agìgeiirfone;> Ancko ' iil >ìeiiodéattk 
laverojimi w i iti a m^'ABoltoi oM ittÉ^^OWMià^lénttiù- 



< < 






I" 



I 



nile, come generalmente, per quanto io sappia, fu cre- 
duto ; e rammenta quel tipo del dio rappresentato dal 
famoso gruppo di; Ap|D|llo ;Col Cìitcì^nto già della colle- 
zione Hope (G^a(;.Ì9l fi, 966 A), e simili teste, 
come il bello esemplare delia Marciana (n. 296) an- 
ch'esso preso er^oi(efm^n((9 Bflil iQmWDpe ' . E la me- 
desima sorte , ne son persuaso, è toccata anche aUa 
bella-tesla di bronzo, òhe: si fa proi«i^e'dtt!l'Arn!ienia, 
della colknone Gastellaai e oi-a nel iHuseo brftaiiirffeo ^, 
e tocca spesso a simili tipi androgini che tengono 
alla hi€e. ). ^ : ; < > 0. ftwimmF: ' 

> AmUo ba «jneediini in laa.beUa moa^ cu Ai^phim^ (M^^ 
Il&der r Mllet dai kàn. ìinmeàbinety 2*. ed.' b. S27). ìmliobfrBlamer 
mi ^fTèrW Ì*Qiift ammirtA ttnauk d'arguto Gaiéi$$4wòhMogique 1979 
tsT. ZVI II..S 'f, IX) e di im^aitn, siniauai)» (i|ifmifma^ tfftron. 1874 
toT. TI S), le ^àali mostrano capi giorahili coronati di lamoe ornati 
di' opeceìiiii*.. 

> Areha^)loQ^ Zeilyt^ 187B ti^T. 20 (Knggjinapn), con coi è beoe 
ninkodAir6 il &gace tàgio'oamento £ir jP. W. Bttyton nel PtyrtfoUo 

anJiaeifofn/ p. 400. csegn.). i qniedi pore ambe4«e ri pjonnnziano per il 
cMttMe ftttinrinileiadia iétte. No» tò potato Infbrmarmi^ dò cbd 
i;| moftiiUk.4ì9^J^/S^ Mnrtàj ii^P'artifì^ Affh/Wlogy iélTSM^r 
dopii^ ^rUanhiea 9* ediz. — A mio giadizio^ unno unVimpresrione 
nuMclA^, .flfèdldnietité giardandé' di l&c^ l'accorciaménto assai 
pronuioafeo. deUn^giumciii, sinistra ea^ì^ dal deci^ mo^lmeft^ Teso 
DO lino, làlìrgà'aj^ertnra degli occhi tàttsi opposta alla forma degli 
ofifìÀ itìàfraditeie la tote ffttmhi&òu tdéfie labbra e ^eHè- parti 
est^rlofi dfUe. narici yediita..ppi di pirofilo ri baia ateisa in^pr^on^ 
per qiMUa' leggiera spoAetaa,' della fronte inferfore, clie' per qnanto'io 
aappiaf,iipE'B*9Qeiitian0ijtfepi>idaaii femminini oome ntrei petqmélle 
leggere mgbe cqtanee alla estremità della bo^ca e delle porti esterne 
dMle liarici. uU eleganti ri6d della fronte é delle gnance, adoprati 
spesso ognalmeBte p«;.tiBifm«aelu3ijanMebiii:ofn sQao.alftroobenn 
ooQtraaa^gno deU*epoca tùrda dell*arte greca, coi h bella e^ sotto più 
d*iÉl ifSgifirdò, iltimim testa appartiene. Non è possibile dimostrare 
sejpojgtyy. nn dia<rjewa,janri mi sjBmbn- ehà Ta^pistto lo qselndA 
chijifameniè. Ancbè fa mano, bbe probabilmente le appartieBe, con 
le soe IbnaèieaperliciBlì; debdi e gonfiate, Heller quili le ginotnre 
deUd ditta qnaai spariacofo s4 i cootomi iMBoo^^^^^quari a. lm« 
omittténtali, non è necessariamente femminee, ma è sopra tatto carat- 
tnistfoa 9ei il gvlo del- tempo, eid piacei^nnalbrma moBe e delW 
caia della mapo anche in JigW masqhUi; ad intomp a qnesto gnsttf 
dannò si^eciale iktfiizione i campiohi della pittura Vascolare dellTtatia 



■ ■' \IIM. iàrì^u Hi mM Mi" ' 

S^ qw» obi»'«iir UfuÉtr* fiidlogo MI dostte 
abbi* d«ltt0 ek'4gK darebbe ditei tatài di rà» tìUi pér 
»Y«r fotiiift asiùllcnt olla jiiiiia nciéa 4'tiqa Ingèdit 
di Sot^tty^rk/io Jeti persuaso che l'essere eosMfi sdii- 
tanto a leggere le ta-agedie antiche, senza vederle n^»- 
^peèwttré'. W jfefftpifè' =él 'riW «Itfl ffliSJeffti jM par^ 
assai impértantoi &it ìmff«mìol» oiiiiiMrkf CMK % che 
)f desIdiMS' a forami mlàle^ ^,i:M r^^ 
sentazibne ieàirale nel!' anticùtà è semjffe staM-iWii^ 
stirio; 6^1^ (^U m^ tt i Mìpriè 'd^; gìilaà peso 
«quei BwnttiMbtiv tùsgrat^aòaai^ àoà Ifo^^- vtu^ 

Si>sk ohe atòiémo i(b9- «Irta dt tite^Volt ii^^^ 
questo àiEgpmeQtò, e^ jicmmo. sf^»e^mi&tà fuk iW 
pntaHti. psrtct^è {li badi «ttt iRieo'pia' mìi^,^tì^téi&lM'^ 
diverse époellttié aifo .swl^^ e-:<aik decadeoaa ^é»- 
FarUB'leamtìr. »» ITtf I^tìtóilitfa^'o^nóSdttlt^flti tóésSIi 
090 00' elisie' aicun»^.obé oi> po«M chiw! hd« safieiènto 
idéadéflai g^stid^Iiiido&é 4'iih;4inleo' ìd^tiàtii';; speciia! 
molle sei' momentio dfsh tmÈtìmrpcìthm 

Hmmìs j^ticr dT Vlst^ Vèfànient'e' ùUic^^ 
tttett» diayorio^^HérQn(|R-«h0'pri{l)!i«tAÉdb^{|(tffir^ 
Tùia Xntdt. qviesfb vK^uiùe ilei' ìmàk^ÉmmaUtym 
gra&deEn(oH|ÌMe'««'yìila'd» dde dtvii4»ij»!pàttit s(itoiiftà 
una copia.cMBOstr'ò .I>eft)rìàooMt»- disertore, il signor 
Era e à'tv E ic'^&t; d'i' itf tftòtii^^tidflaiòtìtf ' miabìt'- 

tografica eseguita idal* signor' Stein bock a*lÌNffiar 



l(lt;^o,)¥>% j^K^ iH)n» (iii4«it«. QamUi «jUi» nudimi- 
m k Wi^ *** lo wvùifl 4\ u^ vjy||li9,n>iQai)ii prwm 

()!P4Ì 1^1^^. ni^ 4À W P<Ni!)i»^^ pm^^ 

a|. tl«<c^fWWr,;P9^ h *cwifMi#.# sigi ^e^iipjyip Car 

passo appassionatìssijnQ ^U, 4^,9^: >^Mt« mi» 



^ <*b' tpuiée '■ <* h a Mtemafairi non lene ri'teeoRU U aotltik 

Pcsnptf. llà Q^ oono«ce rtfntteint e, Io lelo £ qMgU «fregi, signop 
iIm émuUUM ifii icavi 4i' Pettpei, eoii«wi& *BÌéco-^ehe iftesiÉ 

Nl«rq|>«fi!jNR iM»;«iaiilia«:M(iw — »wrtto»ft >. «b» k «lit o|i» 

tlpt mbnofom di Poppfi, tu ^ba^lUU. Pue invece che il oegq- 
hlaiite' tMpMiteMdj àella Mp^wristone ettoaear'di rendete mc&b piit 
i^p^nnt^i 4 «oetn.aMnaÉinMii*, MIÀi intéàut» qM* tmitt 

• n Fil^i^, dlce^, aù. <( ei^fféeieus fróftffnt diivqirt. t.dA finire 
purtit it la dàimMmìrm grani eofftei ». in ogaì caio il ricono- 
Ml)^<iià;i»taM«faUui«D^ri«rui* adlfc flirti di dMie; del», figonb 

dto li», t4y la«^ l'ifi^o^e, «A mV^if^A V^o«J^}*AVi^ 
•inwAo tuaùt )^ute inferiore lin^ttàra Ik npttreieqtaiiM in rilieTo, 
M,'Nib'è iKMdlrik, e ftaie ninhie |rob«Mle die qaéiU M^neeirt-àttM 






ZOiS ' àitdBi mtioò 

^ànde mdj^drì^ijÉbHefrtilB/'i^^^^ piàtiostb in- 

tecchiiaiti e di^ una "espressióne adirata è sdegnosa: il 
lunga chifon» còri 'manSché ié cinto' aftaineÀte (tè mi- 
xAe^y) ; di^poirto nel dinanzi' in tre grandi pieghe ca- 
denti djftlla cintura ai ' piedi^ mentre le maniche jsono 
déèoAfié' di'Mghè stridè orizzontali ; poi sul dorso un 
maiiielto Stretto, bhe appàrucé sotto il traccio d^tro 
ed afla cosèia shitétra; i grandi cptàrn! chiaramente mo- 
strano la forma dette suole d'una aitl^zza^tiiordinaria; 
ed infatti non' si può dtSbitare che' tanto orlgthàariamente, 
quanto 'per fatta' T antichità i coturni fossero riguar- 
dati nòn'èomé trampole, ma piiittosta' come suole gros- 
sìssime. Questa forma si osserva anche chiaramente nelle 
plttitfe pompeiane; se dunque sopra i ben conosciuti 
musaici vaticani hanno piuttosto l'aspetto 'di cépparelli 
informi/ ciò' ceHamenté lo dobbiamo attribuire alla m- 
«lifficienza' deiresecuzione artistica. 

La figura rappresenta l'attore neiratto di lanciare 
parx)le di riabìfi^ e di sdegnQ veno una. persona che, 
come dobbiamo si^porre, gU sia ^ sinistra. Essa ri- 
piega la parte superióre del corpo veréo destra, come 
se tutto il suo essere retrocedesse .pieno 4i orrore dal 
suo interiocutore, e eon eie fa una -delle mosse h pia 
forti che le permétta ir diOBcile tergersi sui coturni. 
Assai espressivo si è il gesto dèi braccio destra ; la 
mano con: le dita adunche idasata verso H petto, il go- 
mito volto un poco dinanzi, è sifl ptthtq; di f^re un gesto 
di repulsa verso, il suo nemico. Quanto al braccio si- 
nistro, la parte superiore « seira strettamente al ceirpo; 
manca Fantibracdo dai gomito in già,*' ina; non vi ha 
dubbio che doveva una volta essere fiteso innanzi oriz- 
zontabnente ;.la mancanza della mano smislra del resto 
ci lascia neU'incertezza, se ìi figuraregga un dttiibato 



codsiMìq4ìim> fondajA ronzai (fa^bio .sjul jj^isog^i) di: ay^. 
liberà )a«mànQjd4stca.per laig^sticplasione. Si.<>¥fferi^i 
per a}tw<i:COi»ei l'attore :r|gpi:Q$ain9pl6 m, ^bi. g^sti ai. 
cQitfMma sllQ^re^le de^ii^ntjchi »rtistì« di evi parla 
Qaiiìtilkitt)[.nfìl sua noto .pa980:aql ge$lk^ [Xl^iMi &). 
per esempio cattala mapo d!39tra non sia uè alzata ^sopra 
gli occbK né ahbaaaala 80tiK>.iL peU(>.</fiè stesa. verso 
sinistra oUre T omero miaiv^r ^ fiiwtliaente che l'artvHa^, 
mmtre^steiKie.UiibraecJOi^j^^^ il flauto ?.. 

: Cane 0«av)ei^ lari w vaiente at^re, il. gesto : e( la 
miissft, sarebbero!. ijiàì per fé. suSSeàenti per wprimerje/il. 
sentimettlp e .la; p^oiMsdeU^ parte .faippreseotet^j^ ma. 
queBta.JiB|^res$iAne)yieQ.'aiimept»ta .a4. alto grado dai 
tmilid^Ut».ma«cbdrak;>e dalia espresaio&e del volto. del-^ 
rattOcei.0t6Mlo^ di:<0^ lAf.boces^ e gli, oqohi sciiitiUaAtì. 
di laUna e di atogpo trasparisQono tra* le grandissime^ 
^mm^iAoMii nasiera, Diibbio non v'ha iahe in ciò 

'^ « Òrtì. Amàf. Ììl 1, 11: 

Vmit et ingenti violefkUi TragoecUa passu: 
fronte cothcte torva^ palla iacebat humi: 

latva manns seépirum late regale movetela 
. Lydiue alia pedum vinista eolhumus eroi, 

I mdnnmdoii ^Vano ch« éiò tale noa éoliaato per lo scettro , ma 
per qualsiasi attril^tto ;, sqpra an frannuento di .sarooihigo nel Maaeo 
nazionale di Napoli (Gerhar^ Neapds ant BUdwerke, n. 551) nn attore 
tiene anche la' buu^ jaella ainistra. Del resto si confrontino i mn- 
astti TAtlcani. ;^ ' . 

^ QnintfL L c^llft tolli auiem tn^num grtifieee^ugra oeuhs^ 
demitH infra p^tue velant.,»'; 113 in sijusirum intra umertuifì pro^ 
moveiar, ullro non àscet.!,,; 114 parlando degli sbagli nella gesti- 
colazione: vitia .... quae quidem aeeidere etiam exereitatis actorilnu 
soUjU. ì4 bracchi^ eieif^ inifQSfMali^ bUus, 
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là iio«m: slalsètu tiiMbdtee iicMralnB«fité I»; pittl^ 
colariHi M MHttufiie' teàlrale « che per conaegMUEtt 
- slinetio tu tttuk^ é«rli «peiM ^ era per in calootaM ef^ 
féltd dell'art* teàMde/ cbei lo' Bpettatòre, malgrado le 
mafthet^, poteesè' diMetiaeM ed . OfiMtrare i toW éegli 
attori Mlie TaHaziòiii della loft eaprefiftiOM miaiica. 

Ha daU' altro canto è %eito eho m slmile effslto, 
segno' Ì\ia gusto Ma troppo delibalo, orìgiDariaiMiita 
liovim eisere alieno' e cjttAsi cfipoeto alt'mo delle ma- 
sohere, cké servivano a vebre a naseebdere compitar 
mente la faccia dell'attore^ rtoipiazgandola con fattasae 
più eMlche e pra iniponénti, BeMMm btlitisalè ed im- 
mòMli. Però qoanto il carattere ìMb tri^a Aiveo- 
tava* più patetico, e quanto più rim|K>rtaiitt e l'abilità 
dei stogoH atlMl andava anriaeniMdo, ! tanto ^ i di-- 
fMfl ohe risaltavano dalla rìgideataa e daUa immobttilà 
dei tratti d^ maschera, ei do^vevano far sentiite; À bvm 
dMMo 11 Mommsen dice, che rabbUniOdO delle teaieàere 
sarebbe slata una cOnsegoenfa naturale eiieeeeiarìa 
della direzione che preee la tragedia anttea sotte' rfeo* 
fluenza d'Euripide. Ma la forza della tradizione anche 
nelle istituzioni sceniche era troppo ^grapde ner am- 
mettere una innovazione tanto ardita; è però probabile 
che si facessero vari esperimenti per ristrìngere la scon- 
venienza delie rìgide Cattezae delle maschere. Cosi nella 
comedia - non sappiamo da che epoca in poi - si usa- 
vano maschere con una espressione diveiM neUe due 
metà della ftKoia, di modo che l'attore, se moetraTa 
la parte sinistra agli spettatori, aveva il Volto lieto» se 
mostrava la destra, l'aveva irato ' . Così anche la msh- 
sohera quale hi vediamo nella nostta' statuetta, à il ri- 
sultato d'una transazione tra la tradizione teatrale, che 

< Vedi Bìdl. d. iruL 1895 ^ 94; a^0h. Mt ISIS p. n. 
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tnMnbfljDMnté esigeva r applkMdoM AeH^ mteohaw, 
M il desiderio dfona certa ép^ di' ossemre la nA^ 
ffiiea deU'atiore^ mentre stava i^eoMiuidd i Y mfeUénib 
però non è troppo felice, ma pareptattostò MgM msm 
eerto d'una dtoMideiisa del g^lo, degno d'mi'epaea ìmh 
rocca. L'effetto tieo prodotto daHe aperture cAreaiodo 
grandi della bocca e degli oodù, e partieolannente da 
ciò c^ non , come nella pm gran parte delle ma-^ 
scbere auliche \ quali vediamo stri moniMienti, soltanto 
ta ptipiRa, ma Mitto tt concave, latta t'oochiaia è peiv 
forata, cosi che sì ^distinguono gli ocuslil dell'attore tiMI 
interi insieme con le {M^lpebre e co) sacco lacrhnale. 
Questa paartieolarità si osserva rarìssimaiieiìte nelle ma- 
schetis anficbe ; a Pompei certamente non mi ranutferito 
di aver visto, né fra le maecbere rappresentate in pit- 
tura né fra qnelle fatte di marmo o di terràcdta, al- 
cuna che in questo pmtlo ra^omigli a qoeBa della nòstra 
statuetta. 

Quindi non è forse troppo ardita la si^poBizione che 
questa trasformazione della maschera, ed Hi cons^eguenza 
anche la febbncaziooe deQa nostra statuetta debba afr- 
trftrriirsi o agli uRimi amii avanti fa distruzione di Pompei 
a' tempi postertori ancora ,- né voglio tacere, che Te- 
poca degli AntonÌDft mi m sempre sembrata il tempo 
À più Gonvemente cesi, per la faMrìeaaione deMa nostra 
statuetta come per la mrentovata riformazione delle ma^ 
schere. Vero si é che gi& C^erone dice de oratóre H 
ìi, 199: saepe ipse vidi, ut ex persoM miki ardere 
oeiM Aemtnis histrionis viderentw, parole ehie etthna^ 
mento possono essere applicate alla nostra staffetta. Bla 
dairaltro canto è certo che gK ardenti occhi dell' at- 

^ Si Tedano p. e. le maschere pabbUcate arefi. Zeil. 1S78 ta? 
II-V e presBD r. Rohd^ die Taraeollen von Pompei. 



toii6.<poteYaiiD idsser6:yi#Uji;tt)a;)iima8chBraiv a^ 
U , sola pupilla «ra traforata^ All'incoiato im altro passa 
di CìceroBe: mi par^ decisivo. Si isà che ki. maschere 
nelle tragedie e nelle cpmedie latine a Roma non fd«- 
reno introdotte ohe poco primis dell'epoca di Cieercme, 
e che alcuni, critici non erano troppo. contenti di questa 
ìmiovaziono. A ciò alludono le sovente citate parole di 
Ciceronei de aratore III ^9, 221 : sei in ore su$U om-. 
nm; in eo ajukm ip$o iominaius est pmm iHSulofum; 
qt^Q melm nostri illi semSj qui personatrim ne fl/osdum 
quiiem magna opere hudabunt. Hi pare che quei vecchi 
noa avrebbero avuto. ragione di lagnarsi, se Roscio avesse 
portato una naasohera eonMgliatfte a quella 4^1 .nostro 
attore. Ma chiaro è che fu un giudizio somigliante a 
cpiellQ di quei vecchi e. di Cicerone» che finalmente in- 
dosso a fare le maschere in questa guisa. 

Che l'artista abbia avuto l'intenzione di rappresen- 
tare l'attore recitante una celebre parte di una celebre 
tragedia, mi pare fuori di dubbio ; ma per noi è im- 
possibile di indovinarla. Certamente è per errore che 
il signor Fillon dichiara il costume essere barbarico ; 
desso è invece il solito costume teatrale, senza alcim 
indizio caratteristico. Per me non oserei nenmìeno de- 
cidere, se la. parte rapprtòentata sia virile o muliebre. 
Vero ò che la mancanza della barba insieme col ca- 
rattere piuttosto vecchio del volto sembrano essere con- 
trari ^la supposizione d'una maschera virile. Ma dal- 
Taltro canto né i ricci ritorti, né il corto mantello con- 
vengono ad una donna ; benché sopra un fr^aamento 
di sarcofago nel Museo di Napoli (Gerhard Neapels 
ant. Bildtv. 5Slj si vede in una scena teatrale un re 
senza barba. Originariamente la mano sinistra, che oggi 
manca, dava senza dubbio lo scioglimento dell'enigma. 

C. ROBEET. 
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" • BROIfZif AUGAIGI DI CRfiTA ' ■ " • ' 

'luiitaitnt di^WdiiaoriprodottiQiflU^^ 4P fttidi- 

seglialiv : tella> ' ipiutenv '1^^ 
priinavera del 1880 in Atene, dove fiacwva.partì&idi'iitui' 
eisUediiie prtiFUta» « dote gebtifaaetite'ItiÉtossaia'ikiia 
digpoBi8ioHej Ha la gMùena di Ma* «irta dagfoee;* 
il rUimro, Mte a fdtalM, ha poeà «pòrgMia^'èMtatO' 
fililo {K^i^eobiuicialose ae(WatiMi]i|i.^jLa s^ 
rìfumMa Mtta làvola 5. >'apiHirtieiie ai pM' T)SDeiM< 
acquisti Ari ibaeo di BoiAìdo. PiWvìetie, come amief' 
la lastra middedla, da: Greta, ^doade^ cibilo nelter «vanii 
d^limatliBhlì&'Ateiiieée; e per di flù >sl'^ aecoida pep^* 
felttuneiile> celiai tetra di btmoo in «voasoE», oelom>i 
detta' paitia (>revde etipa), proporaciMi' ed altre paiti 
laria di btilev Vi- Bi tawisano a dir vero delle diflR»^ 
retnièv' <^lé' qtil a^eRso spiegheremo. Naseevapertaato^l 
spontaneo il soc^Mftto^bhe ambedue i pezù ap|Mrtencfa«: 
sètb afl'oggetto nedesitto. Devo però aggiugere * ohe 
il prtflditfim posseMets; da me inteirogato per lettera sn^ 
questo punto, negava tale eennessione dei due petti.- 
Ma queàa sua «nsiposta forse potrebbe spiegarsi col 
falMi «h' e^ folésse fuggire al rimpnrrero di aver 
vkdnfo a Mufitoi diversi- drtle' cose appartMote ad xm 
solo inrieme. AiMAfe é possitele ebe i due oggetti gli 
sian òaptali in lempi diversi. A ogni modo, che due'> 
oggetti di diversa provenienza avessero tanto di co^ 
moM, sarebbeuiir òaso troppo straordinario per sembrar 
prob4»iM; e qaaiidaqcbe cosi fosse, i due monumenti 
meriterebbero, sempre di esser paragonati insieme, per- 
chè in ogni wido i^iptftengono, rome proveremo ap«- 
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presso, ad ana medesima specie di vaso , il cui fini- 
mento era fonqalfl dq vm^ig^rsf di\poft^lOTe di 
ariete, la quale serviva di manico, mentre la lastra 
di bronzo proviene <|al fivQstìgiaDk)) estemo del corpo 
del vaso stesso. 

;(BrtidBk dMiJpqtnmdsBOtò « dinoeMrn disbesamante 
(pesto idpinìoae^ dttèiMM QocuiNMl della. iHleD|V8ta<^ 
zkineideU^r^gnre) < ; :. 

. QwiQto^ iM)ftatoM d'ariete d^Ua. tav. d't^. S 
oaeorviaiBb aottonta aoQ: easam stessali appiooii per ri- 
conoKirvì «Mt di^vwìAà* come p«trébb' eastfe Hunes 
critphDM» ovwro ipoUa. i» hmga oapigliatura cadente 
srtletilialkti cbe vedimo nel Boatro btov»t è omirae 
a^jtwiefMe figura Me di gtovaol di siile ureaico» uè 
può pofgemi *«lcun oiitiMrlo. £d io gfinerato ci conviocia-^ 
mo'ieiBpie pia ctie tra tostatueitQcU broozoii^paitéoeityi 
att'.arle tm antica sono raràuinie le .iiQ«iagtaidi dmmtàk 
laddovA firequentistiina h la rapprwentaRiQiie 4^1!qoim. 
Tfa i diversi notivi qpello del, poetar; animali > catta 
paoar^, eapra» vitelli, adattavaai si a^ nosmnentt volivi» 
per indiMf e il sacrifisio» cane alla, ornaoiantaaiona ar** 
cUtetkwea^ (d. Staj^ham Comete rmiu^tm pag. H 
s«gg.). Non è a dir lo stessa di ooini^Qaaioai più grandi 
apiMrieneali all' arte del d«iegQa« 

J^elia lastra 41 bronza incisa «eUa ta«. f molti 
vanani» rìeaMseere , coinB acca^ a laa al prìHo 
sgaanio, una a^na generìrta^ f«r»a di caccia Ma ad 
un'aiaijsi più aceuffala dei aioli^ «m./possMno faro 
a aten» di ravvisarvi un GMo det^^mwato a iwfetti^ 
maote caratterizzata. 

A siaittra vodeai m uomo imberba con vette cart» 
sifdtta da ciatara , di m taglia partiMlara, la qui» 
porta mi orlo intoraa al braceia a al ooUo^ «^ a già- 
diparla per V analogia dèi vmL dipinti». iMrebbe mrA^ 



aia,: feifoMM^ intìm. ì^'»hmìmiM ìK) %niii/(4ie 
a .ptrtalive fteii.,MklMMiM»vi«f^Bl^jHlll|Ì iipsiemft ^ 

•oMinpniitt.iMiiniMi., iA( im mfMivt^mò' Ipm.e 

Itiài.iii»» Mei», 4»iiii»4oHfea.itflfiÌPt^'lwk.lV^ 

WN «■MiNi:i«.;iii|a.j)««Miyi, mktfà^m m>mi^^ff(f 

ipMlte dtiltillw, aia,.^,# Miy^n^ ft^fl^i^ Q99lll»'IHl 
ipttola iAMgwl»!^ o< irnvonta f«i^ÌMMlt(k<<4Dt0r|i|iÌK^ 

jttiia miili»'«a«rGev l»<»i. e^liWPitt ii)|feriffw.. Ìni tfiii B 
«Mm im» pirte4QU»:eerdA i^ ,w^9^,4^2^,fte«f .mt^p 

liai» 8tinig4.l!«i(ainl«M!npidi(iiiafUq i^^igUfè^^iln^ià^. 
AridflitaMDt» qneit'nUtaK» è v«Hpt<)i)ll.tWntimMrfl|i> 

non ci rimane alcun dubbio nella i^ecpv^iziiNiQ.i i^ 

lóaaÉ àDtaà i nifi ^•o,eA:t«-RA.'4i Ài^aAlQ: ;e di 

Mlle ifiinr^ntatinlaisl aiicpMjie^iapiKffme un .ceinip iP 
.inogo idi «a»! wmn wm aggimgQii i ii yUp ^ v o di c^ 

qoHite ne (a la bestia, saera ftJDlitH^ ^ npprwwHsU Apollo 
iSoUaii)«.««ineic«iKiM«tpre d^l|}^ qw(^P9>ì Sf»iD)>r» fu w» 
vonime |w rp^Bote. l^^l.nasJkp/cfiWiiAiH^Vo ^ m^m- 
^MaineHld jmpeeMto ,iieU'.asion««if;0nv».,iwl rs^ispilp 

iktkMpo^t cbo fM^ VPMJNWd Ì9inHWWar«, VVf fl9r 
pwlp. latti» .KiMOIi^ » (pesMt riifins^nt^on»., :^ ,| 
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àMficOr «idé «ilÌc»iél<Broéle'«|:è>sbto nA iualfosti 
^(rfò- dà> ióix ^«rt« (tt ópè(«^|ipMèMitl>«ll(ai4e>iircAa; 
specittMèitté i^HMre Taseoittn. Là po^tfft « 4gni<!4ltA 
tfanléiiéi di' lAulfeÉieM letterari» dM «I pbi|fè>«M Unii 
ìiflossi'^ fMOdi^ <Ki éÌMgilfOM^.: libii: è -égHi cèM 

iuiliéWf iW6li,'= Ofef«r(> '4^ FMat^ . '«IÌ«'itttB»'««iii5tie 

dcr«óni()aMfiii0iitt'«di tNele M^Hitr» gl-xM. 'Enotiiiaétte 

lei^edde'béif ARiHé Mltaf epi]ri«iie -^fWptiaM^mft Ki- 

^Éro ^sttesiitf nén» sittt ^«Bgiosìik ìM*i'pM(K«rr«brMd>- 

<fislWto^di^qiidte rotte <xNicérioiù-Mll'«riticlM. Monili 

dei' vm^ itrVesl^lorì speciadméiite W CurtìiB fe^ Mo 

snifto « BetnVtnitf Satft tawl Ar«t/yèriit6<it 4 1"» 

(^aRr« nv^^rif U wMm di dM nlìgialii: A 

ftgà modo ^ptie^ fU(}- sertivaBO ad es|iriflMÌ« «Mia 

taHAi^ ]iiù enièrgvFa, «pianto aponÌB*> fosse tl'ieo- 

'raggió defl' eroe saciònkr, dM'uon <«tiUva a iMflMtn 

ifr lotta con gli- dei. 1 eombaRineiiti-degli eioi onnriei 

•«èB^IHade i^fro Mtrle. kft/È» ed aRn» JiifctIÌ pdt- 

«M'èensimo lesinerei svoW mUo K IbOimo dotta tog- 

v4da tu Bn^è: > 

■ La Bosfera fètef^htfMb dell» lastra # fenaeto 

fwlia lofr. f 'd seDriht» mta solo indicata maniMà- 

meotè- diir soieDe . ma anehe la carattevMioa delle 

'tgure. per f|aaaitd «Mìe ' qdaltoBa # bagolare e di 

strano, d rondocealie nederàne condriuaieiii. B io- 

httl aMemano ad ApoHoe l'arco e le ferie e la Inaga 

fs^ìgHalara e laUgwa alia e slaKìata io «ealraaló di 

qt^ piò laK%iala (e iexza di ftcole. M^jqiptnlo pen»6 

in qcrtM^ uHftn» sitaM» inoltre IndieÉti i mneoH óeHe 

';»mbe f nel MSb. '4 férsr anete per la sieoni ragkMe 

il segno d(tt* tìMh. cke flnaea a» ApéUo. L'eoMre 
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rai-éèvéimtv^koM^ àmmi.mmM'* fe4opi««glét«l> 
BrMlei.liid»ri0)»o(^i]A8tay -jlkàMmi lilo iliinèoutiinMi 
8pws<i.4ni«moaaoHeBlii;iitnp(lii iMilbii to&^^ 4illiptl 
grfacioi|ioitòtiaii|ichifilS^nlo*in>ilri)aleiiiMt^itt SUìmì 

r«Jto)libm°lbdoiili4iv8iiirf4o(4fstMk0r^ 
oeso ; confronti^ a mo' d'esonpio il rìtte«lK>il' ^liamn 
WéÈBOtiStìfioihgnéaKi'm^ù^ut^SbbJS^ tfiii.'UlD- 
cteofa» pétte dseklflo» «oiÉsari^ftt/ocoinii'ifidie'i Kttn») 
e^k'fawtravAflKtiDvmar ii#taa i«itii|pr)<ii.8ttteBiite;i>ét> 

's'^bGoÉ'C 9bMMÉA/ieii .(pHavièoioMu}» òlle «'•asCMa- 
iièlh|> «UBpMÉtoDd 8iU-kfaiòlro«iÌmt)\Ì9àéùcéva4'«oÀ 
aflnpalncMi'B kìlleHioMi;><jiWiifitiltsi ittanttf |^Mb^piFu< 
libtliiratioi ieHkin(*03iAJbi£4hr(qlfcUiidKbBiiio>iMt^ 
oirfàt«idbiniM')hntjrffasd)«to)!fl^oiw * 

béri déienMatatl bfiiiteDflBtiteiiunreiiallpif . dìireiiiità «be< 
8Ì>«èorgékielcptD(ril U< t«IUi^iiBni4ii<i^ ÌV iù^é^ì» ApoBe i 
è.«Mlto7 flUbnwpòfchiiliyiDbilTatk, bddbi^è qnatto^d? 
Ertole 8|ia^ifolctlini4tite édtiè «pittivi JM^bbìMr olMr^ 
l'flrt^ttn'^coÉii «leinfeilon <}iÉiiiDiit|aM|0''Pnt(l>4Aiii«' 
Yélttto Sfai) l)iiilpt)à6«;tnU>iShtalDii» dfeMptl^esenOore itlie/ 
tipi^ l|'éoo:i«4a(tiel »l KdHron^iii r'<e«iU«ti'^wi iJ|ti' 
tolto ««Nt'ivédiomo 4iia9pottatìrtin!liit''aBiMbi8Uiia'«i>òea;' 
d«Hii[|t(M'ipUMiiieil(» gvè^/iaiiiinlaivcpiava «ri) ^nòfi 
semp<ÌdMmii>Jrt«Kkiidfe^!t^M(nioM'ti^0iiu^ lappo^gioì di- 
tradiitoat sMuiièrtf; un ahrailifl^via «Apioft: «erta.' ■>!< >■>■ 
Anche per quel dà9 rigìilrdi l'adpeUo>^*geha'aièi)ei 
!• fltieidéltsriniifpMseMàiDne v^Uàii.ziosIra^Iastiai di 
brMzoylIOi DOii'sìpvMMivare «uddgpij^ÌD^HPBrQpnMa: 
cfao qaèi*riilìèvi"Vp«rtaiii .Mpcà -aoei^nali :S.'.asc<ir-o 
déno \speeiiiiDebta-.iMÌia' imiÉiiera piirfta-'e: pur^iBóttftì 
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chto» iliMl0:è W^tilOiàlitfibii^-MliinuiMliii rnWiinl 

moÉbnb Andie ila tanMìMIe nrià JposMmfekigttlOMi: 
là«t«l» fpKtanà i(iMlMà JI>#ii9(tt,;4$'d^.ooi.ipi« «l^ 
tióht: i:iU<»ri<!8aliiiitDlWo; Pef KpÉttte n#ioi .è|nt k. 
alfarto a4dott« .teflb sii QOn«iittaiKia siOrin-'il Mtm- 

ontiipW'bifuùui-.volttvpbniÉi» nnoritaMi «iu^ noriÉ- 
di. iQOimMttfi,<!aQqpDÉliitiBl(siioMiiBp«t«ip«i:^ .l'afc- 
oaràfc fMMlQ ^li.jq^Beflh» Uto d^Xnofina dtitii pa»^- 
sedote inlono agli artisti croton INpiil«'QijSE}ttSi:a< 
i Imo teoltti «(MMimoOvniaff), DaryèMlÉéi: Tk«»Ue* 

io)gi^,iM aceogoatQ Il0Ha;pl]|^iQ•B0lM:'ttd«iinnoJp■^l 
taiMrJri^. 4'ÌM<cil piitf aiiL«ic««imi«iMi mHÌBtetdi 
qno^ (artisti «dbo atdb ette itmtteidi («io nc mi dal tiel* 
nacioaaiis «di Apollo leiidio&rodfl.'C^f kL ÉÈlt»>M Mr 
p«iìDqaré.Skytti8: (M»téKiwtif)étflNw,liMai|i»^iHif(if<tfi 
ilfm«tMv> «in.: iir. A./X£lYi,:li»^ amaàMtt nlttlÉDi 
ooQi vHk mpp niuiiÉÉMinni Aék> tmo Mìtàfaà^. o dal 
oomiiattiaiflqtec porrla ioerMi> DM pnè.a dÉt>verDi;|ni- 
vari (itf..iv. i^(ù «RiL '^Ml:.ia9« pag. 4Ìt)otiNk. 
lÉipbrtaateiaMxin à ifcffkttoicfcè 1* lem MnlcanMl'i»- 
ta8li4iie.;iè legno e doil'siniiiailniini a. iiio';d'viQ||iiwi a» 
ed, «vario a' oosprda; mat^vàf^ ooljtftmttoro- fiotto 
slidel.riliow ivoDlaDe. Mne. deUg;iiob» iorotOM, lo 
qaale ei») destiate .appontot .tid «Nwr .fiflMlO'.aii.dìiiwi 
foDdo* ^of. jr«<l&. 1. 0. pi i6f oegg.)- : 
: PaiBaiìde onall'appiioaiioiM .teltftiiofO.did iMiovo 
cBOtÒBO, pQOBO diappKina osoorvano <ài»rarlo»d'iQdModifo 
0- id'iwastrare figa» iairorato a gicfoo «' iooooiloi gè 
iwHf'orte deirorionto (of< Kiirtwii^eEt <(w Jromw/teér 



ai»O|m»a;p:;lQ0>j AMh<»«il tg/ffM trMali« WitméU 
ce ne daiìMiiMnpodé>erabpf:<'XÌ^ 
di» f&piintoentiuuoiiì I noa àiicoM pubUiMtotr'di/oro 
iotMBÌabQl ia in:bioehieire4'MgeBtO''#atoiflM.imiira^ 
e eoe. aMpèode loumposizmii di Imi oàcda alnlène: \> 
sulla laott dima; pugnate, .fleoonduil méderittoi prin^ 
cipioi dovevano' «saer laiv«ratì< gU. iNnìati.!deUa(.eaiB di. 
Gipselo. CMmi]^ cL ba Mwainiitrato no eBemptaite^ no^ • 
tegola di torba) in hEonto feiato eon oa: Erooleiin atto 
di tisar d'aRO( (of« Àu$graìm{fin.wm.Ol. IV taV; XX). 
Anche i rilievi conoscivti. sotto il aome di temacolte dì 
Mela (Sdidne ^r* Jb/i^ tav^ iyXrXXXY^n.flflii-184, 
pag. M a6gg.) iwartaiigoao !aUa..mfide« e> 

forse orjig^ariìipieile: erana, deittiatli.pfic esswe fiaMli 
sopra legno. QueMarda^ioiil « maipriiebe aoolitittioiii 
dei piaaAtiehi proceaù di Iatwto iurtuMi^ quali som 
il lavaci^ a sbalxo o l' incbiodaliiar l'iitarsMiva « l'in- . 
cisiOB«» noi pOBsiamo «Indiarle il m^g^» degli apeodiii: 
e nelle «aaee da spiMobi di 4if?eeia... 

Per quel ci» si nferiMo alla. fiO rua deli' iitansU»,^ 
al cui rWestimenUn. aérviv» la .laat»! eortnae.» aentlwa'j 
che doveea' «8s«:e qwlU.d' w,v«»teilifidrm il.cw^ 
copaivhiQ era eonnontalo dalla, fiigunii niwrtate aìjtoi 
tav. é'ugg. S^.amonda ;la foggia delle m\» a* noi ;noti^ 
finora solo per eseniplMi provenieiiti.dall'Kbwia. QiMtk < 
cisto» molto affini noHa teontisa egK spascbi soi^tannsK^ 
nnnati, et mostraaot.noa sèla >rapprttifiilazi()fti; iasiae^ 
ma .ai)oka «enpl di . opttai a tca^ p. eade 
naee«an> l'implegir di alto mateiìaki, f^ 
legiMis. per fonnàm^ il ooifo detivasoi /Tm hr ciato 
delle più antiche è certamente la cista prenestina 

V I 

I 

• • I l • > . 

«^ L» dMt «ppoaMitaiioDii «ona tette wpgmt» m1 rigidii^qiesM» 
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dkiÉm:kiU^n[Ek9Ltrmt.'Vm tav. 16):; ^^mgìfixio 

va8ai;eineraiio»i#;irroiiM MttOe^pri^^ Oa^^a, 

oi*a . wl( iiiiseo> 4t BkIìiìo (Ivr^iii/ «M6) d^b^ foma 
di ili pilhM, il'qtiate moaira iiel^MirpouuD finito ad 
aQimafi>;paffimenta .areaiiw» lo»^^^ il 

coperetdd'iòiBiMlwiidaakafernfm da; im'^orta^ 

tO'Te!^d^kp1èt<e| olia s'ae^rda^alineiwigiiaiòol oo'* 
staro' Ó6U^4iUe^giaàì8ntoA«.N«ielo]i|9dà otid' è teàitoiwdia 
bóevseiiiiii*biie'è< aedo àroaii^. 

Siriiteiie^sia nefia'i](SUura<:d^^ eàsa ch« compone 
zlODi fa»w*aik6 a teoft)]» 4D<>bN)tto isoVfle a ilasfiBÈatea 
cQfprire titi^ Bsatertala pie fragile;^ siàM fèt lo .{tò an* 
dHte>diìst»ilte^doo>qtteet'«lltoo, tiitt^ eser- 

citato da i talami tébiiica' In altn geaerl )d'4|rti dMorative, 
e gpacialiBieiite'ariia pjttnf »ai v asculaTa, apparisce 
abbaMaiiza ^aro, peróhè'iiali'pèfislafiiO' liriiiaiteae un 
concetto. Spesso, a rpn^slto ^daliaiinaineracoii: cui 
sen oondotb certi ornatnAdU plàiadtlcM S8i vasi ;di terra 
cmi;'''à è «atta^paroladilame dieoiWve tes o 
e u p é s tt«<h«i(itoataUot«ckìi«h^. S(AlM»e questa in de- 
duca eoa)' safléledlb ertezza dal carattere 4eUe pittare 
solhitito, 'tttttaifià» 1 poafci esessìpi 4ì t^é ia metallo 
inòtttrate'Stt vy^bieritano' spoetale attisa^lfwe per e»* 
sere-essi gli esatnplariipHi immediàtt. Ai eoskietti 
vasi eorinrtt adorai d^ fregi ad aniaiaH, eonisponde 
la cista prenestiBa sapra aoaiiiiata. Con ima rappre- 
sentaaioae non rara dai vasi a éscorsxione geoiMtriea 
passiamio ìconfìmilara il rivtotiveotòi diiinronto (di un 

^ Yale lo 8te8M aache per ima cista preoestina di etile libero 
(Berlino nnm. deU* inv. 6236), del cai fregio mediaso non si son eoo- 
seiVatt che poehi resti- di rabéeeU kcvoraif a traforo, mentre le figure 
del coperchio, incÌM sa d'on fondo punteggiato, paiono qnaai istaiaiiAe. 



mOMD «BOMOI iOI OBBIKi 7SSL 

Taso . A itffio{f )} fityf Oliente "da Follgio ^rHno^r'^vir 
B. 71(^7 ). il quale cap|;ire86iìta im miBO tna «he etvodJiì ^i 
L'importaoBa sIfaoidiiBria del aostro' breaso' oreii 
teee della' tav; T ioonalstei a' parer mio prineipidméntol 
in questo, che esse ci; i»»|tea «ensa diéim it> pie < an- 
lieo nMello: d^a teoaieardeì f aal ia4 fi gflre'>nepe).' 
Altrimenti nòn.mi parti «he peesa . spie^aiai; pimKè mal 
la pittura vascntarè' m- afai eoBÌ-deéteameole ftvdta a' 
quelle i figwe qoasi a ' feggia* di • onriiea, ricoperte mrir 
formemente da-tna Vérnee^iiienMsetira) di sjplc»MÌòré 
metaOico / meublé la troice èruna nelle' sue diverse 
sfùHialare somminislrava un m^ezcodi espressione pMs 
toriea ìóolio più efficace.' A dò si aggiuiigia V inclsioiié» 
dei contonii e' dei dettagli, aon usata di certo «rtgina^ 
riameirte nella pìltara, ma da lungo tempo e con^ niéHtf 
frandiexza praticata nei lafori in metallo. L'origiinaitcl 
col suo celof d) ))ronao verde-scniro mi richiama afla 
mente tale affinità coHe figure vasciriari mdtò pi4 diia**' 
rameute ohe non foecia il diségno. Però con Io stile 
dd disegno, sfraordinarìamente preciso e determinato, 
sebbene sbagliato nette proporzioni, io non saprei pa- 
ragonare nessun determinato prodotto della ceramica. 
Quelle figure vasèulari éte per grandezza, concetto e 
circòstanaalifà della rappresentanza corrispondono al 
nostro rilievo, mostran di solito mi' arte più progredita 
nelle proik>rzioni e negli atteggiamenti. Di più l'occhio 

'lo^'noB mi avi^eniaro ad addurre opere etmscke traUaadorf 
d*nrte 'ipr^ca, aalTo obe non t& tmtti non gii dM canttere delb siale, 
ma soltanto dell* impiego 4i soggetti e motirL In questo particolare 
eravi, come sempre più rien provato dai fatti, nna stretta relaiione. 
ÀBblM gli aKi Tasi d*argilla rossa larorati in parte a traforo con 
aggkmle di teste di grifi, animali ed nomini si riferiscono a* gi«ei 
ewmplari in bronzo. Dicasi Io stesso ddle figure sui coperchi di yssi 
attid con decorazione geometrica (vasi del dip7lon),Ie quali rappre- 
sentane per lo più cavalli. 



in ene è gft di Bgiffs roltMfe e «m pìk U^lo a 
maMMa. io ne dedn», che all' apaa dello sHf a 
figvre iMre i meni artiefict crai g3i pài eempleli» mentre 
la eteenmaimn eia stata motto prima isata nel brooeo. 
Siamo oeaJoHi eempce pia ad ammettere die nel 
tempi dell'arte pia antica sgmiregKiame nel Mopon- 
neeo riadhstria del bramo, mentre la fabbrìcttiono e 
la pittura dei Tarn UmìlaYam m dimemi di Corinto. 
Qm merita d' eawra rilevalo dm rnaioa imo impor- 
tante m terra colla rinrennlo a Sparta, i mi yaea a 
rilievo fcf. LdbaaJAm. ftg. IdSMlfoalecomBpMde 
pirimeoteaHo fltibi vaeenlare a figmre nere» ma moetra 
evideiitemeBle d'aver avnto a modeUo immedìalo vn 
lavoro in bronzo lavorato a ebaia*. Inoltre noi già altra 
volta fìMommo riksvar, cbe na riJOamo dola medesinaa 
tewìBa del lavori in bronw si deve rieonosoere aoi 
vasi di bue obero dell' Etroria {Mitth. 4. hM. D 
p. 468; LMeebcke, Pvogr. di ]>erpat 1879 p. 11, 
taif. 1 6)» i eoiriliei^ banno mólto di eomane e nel- 
r mg fi m mt Q • nrila forma eoi più anliehi monmneai 
dorici, « eoaov come è noto, imiaiioni ddlo atìlo del 

mebdl*. 

Finetaaeote oteorrareiM che la plaetica slalnate, e 
epeoiabnonto il getto del bronio, rìmaee molta addietro 
a qmA' arto che 1» pia affinìBk eoi disegno. Boveado 
nei eoDsiditrare tt portaiwe deirariete, appartenga a no 
al medesimo monumento, come prodotto di un' arte con- 
tampofaoea» dovremo in pari tempo ravvisare non solo 
notovit» HMigvaglkuiia di maniera nei dne hli &ek 
corpo, ma anche un aspetto genei^ale tozzo e grosso- 
lana. Maturagli quella finitezza e disinvoUnrai di Imee^ 
cbe malgrado ogni difetto soot^iamo si nei più anMi» 
rtnevi spartajìi come neHa hisbra dì bronzo delbi tav. T, 
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'"">' >' -' " S0PE4 :ALGimi' BRONZr* .') <' ■<: n 
• i HaOVATI A OWMA ED A tUlPtìA." ^^ = 
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Il sig/Sìmibaco Dorioi'ndl' annoi 1834 aèoprl pffsso 
S. Mhru di Gapua dna foiserqpoulrató «cMate Mila tettai 
vo^giDev le qoali 'anbedue contoiietanot igraa quantità 
di jo^jgetti arcaiei ip bronza. e<>fi vasi dipinti di alttè 
mrìDiio'.' Pid)b}icaii8opra(' tale scoperta nna retaaskne 
Bel BuHiUko dell! Knnd 1874 p. %H-U^, la quale però 
riiisàHioilo moeni^taf/. Diverse eiroostanze cioè che 
atrebUero dutratONfiotari innaiial alio scavo» erano alate 
Iraaearate; e molti degli oggetti in bipnio allora non 
potevaqo descriveiiai èsaAtamenle, sìa. a cagione dell'os* 
sido che li copriva, aia perchè noa orano 4a)cora alati 
ribonipoBti. Oltre: Il eie debbo coafeseare che, quando 
scrtm quatta lelatione, non aveva un' idea chiata del- 
rmpirtansa propria all'ìnsieme di quegli oggetti. Ai- 
triausnti mi sam impegnato a mandare a S. Maria di 
Ga|ina mi disegnatore ed a furti riprednrre tatti «* ciò 
che pn tardi non fu psanbUe» essendo stati gli oggetti 
dispensi ^o tempo dq» la Mre scoperta, b tali ck* 
costanze debbo contenlanhi di pubblicare snllè nostre 
tavT. d'agg. Fed 17 soltanto ìquei pochi che furono por- 
tati a Roma e iteasero in potere del aig. Alessandro 



' Mentre allora lasciai indeciso, se quelle fosse aressero serriio 
da tombe o fossero sotterranei scaTatì per nascondere snppellettile prt^ 
liosa, ova, afeidd' &tla vari cMfh>ntC sono oontinto clie anbaSne le 
fispsa tamm tomfca, «le contsMTaB^ «alaferi non inumali, ma eomp- 
linstL Jje cqIomU idrìe di bronao descritte nel Bull 1874 p, 345 n. 6 
• pi 247 n. 5 probabilmente serrlTano da dnerarii. La qnbtioae sari 
da me tcattsta hi an*àUka ociasiaaej 



ZK aOFKA AM0NI BBOHZI 

Gasktiani , salvo il manico iaciflo sulla tav. d' agg. Y 
D 3, 3% 3\ cl|(KAltfU|uliCat9.liai9^Jlt«^ del Museo 
di BerUnpv Ij g|B{^/pgxi(t%|ibfnpl|è ppji y^ipeseiitìno 
tutti i tipi scoperti negli scavi intrapresi d^ sig. Doria, 
danno almeno un'.}dea: dBl\:toiO/eBrattere stilistico. £ 
per amore di brevità già sul principio accennerò ad un 
gnfpo iTl| taroiìzi) blwaffiie/ooB aHi anotti^nt^idilcon- 
Wto^ qufllll.eiiièi^chb; Ain4iQ)'<0A>peÉtij;iqBU) iiiiid lilBSi^. 
presso Tol0n|ino'^'^KoeÉD^ ^ e i deteriltii!a0|i ifon-. ilfwy 
MI. mi ]i me Ut* Sei art (posse. iÉtiliitiadì<ipél 
coofroato eoa gfi 'Oggetti trosa^.'«f£aptdii;[ lo* idid^ 
all' attaalf) po^èfe^tré; sig: «dntBhfiiltteH HmÉOo^ Idi 
Macerata, ohe genlilfflonte ìnfettfal^ima diiposiaenèi 
aleimi abbozii idei «uiadesìaBji fiisgmzsialMiisnto 16! cir^ 
costanze aetle**<iuàli:itaiK Jhronaii:fiiroli6iranveimtiH0aB# 
seoiiosoiulo, OiOeflinMio puòistaiàMiiUv) jM es&i fBWOOn 
ga&o da ma sola' da- (liii'/tpmbe. i/' < . , * ei - 

« In pritna Iwge- l*«H»r8t tinfivaii (aate dKM'uiia quanto 
nell^ alto fessa ds^raana malti tipripeifettaoMi^, ideatici 
prova che ambedoe i rqiosfigii àppartaqgoaQ.ialta ne-: 
desima epoca. S'per precìsale tale epoea è di ^peciah 
importanti il.fiUlo.ehe ambedue le fosse non; e m t/ à - 
nevaao iadcon vaso a figure instò o rosee^ ma esclusi- 
vamente stovig^e di styé coriqno.^^vero che la sta- 
tistica dei tipi propri ai singoli stadìi.daUa ctiviìtà italica 
è ancora tr^iqx) ineomjdeta per poter stabilìFfi con si- 
eorena, fino a che epoca abbia ducalo la. fabbrica e 
l'importazione delle stoviglie corinzie. Ma comunque 
sia, per quanto io sappia, né nella Campania né nel- 
TEtruria si, è mai verificato il caso che un vaso co- 
riiffiiO'Sia stato.deposto in una. tomba contemporanea- 
mente con stoviglie a figure mere orossé^. Oltre a ciò 
i sojggeiti rjtfBgur^li in qud vasi, e Io stil^'cOq cui 
sono eseguiti, non accenqwo per nulla ad un perioda 



ceitmfoa i((Oiiidàibi.'>v u,' ;■'•■' ■■'■•me} i"-- j!< '<■!..■ i ''<'.■> 

vale » /dise <Jhie)fi9iMlrdii'piMtÌ!< t'wio '^oiniiQtlif att'«MrQu 
l^-idca. ebd ;stni«gljia. cigBv '^ fi jdfoi iai<t)<lat'dì:{Etorp«(?,( 
hM4i> iiU) .cataMere i«i4tico.;tiol(p (4[iiQ0»to>> Sd:.U>iàÌsQH, 

8tv« braccia dritta itilaiaalnEtai.itiiet aainttei!i»ia;fM.likitni 
8tadHii.iqndlI»ii8tttQ.;rSeiit<jDia«a:(i:q»tci'it tnUf^quuM 
iiflaBncnilt.i<aUt)m^)9<»Aj;8eaibi:0r^ trDi90;iarilltsi. l')9bMih 
zioa(«, :(3lie. l'uUtaiid Mirti»D»cheip0tNi>))«iatabiliraìi-pei; 
toi&Unnca di>,4aeJDYa8ivi9ftiki<;fiDieit>d9li:$''(i«MoUi (M)G) 
Bv.qnaleiltenDim feovteìitYtariei cdOfoimis Mik\/m'U»^ 
ibgoU'i o^igBiti'iiidsti Qdtle.ta<i«tro< ta«vu,d'agg<oVj^ ff-i 
'. I iMeU' ;tmai dteHe : kaieir^mMir foionfr > irnvaU- ,iimA^ 
01^ di' brotioi teicntialtMM tatàa-trairiB. %U\6 MQi» 
La-'fartt) più aaraltonsUdiat di )ra»ii:».^<.il. «am<u:4 
quale<!ÌniitaUii g)i(:naftef(ipliuà 'Qru8064;.alìi,{^$|to iiiit«| 
pabnttU' euai > dbsopira; lioi < ii»)«eaiieer9hjMi omator Jb ««M 
MlDMHtài ] (djuwai RriMomeOf : dti IìqMì-o . di = lalttd 1 1 IfiaàBVi] 
pede; esso manico poi è saldato a stagnò nel c<Hpo 
dell' orcio. La parte del semicerchio che si trova tra 
t^ Mtif, "orai' %' sédibiiceitiéiitè v^d^ìièll^tis.'lBri ha 

Lai igort il, 1^ 46Hdi tiodtrft tàw d'agg>. i (^rrif^adticeiim 

ostra cioè alle estremila del seDiicerchio duQ jio/)i| 

f'f .: H ... iiM-.j f .1-, .ix' .-I. 

dkmgen a A.' {^ej^ A->ilUofkUtM9Ani.tan''XÌYi"1..'i > ^ <. i j iL j>:> )^^^ 
iJOTAU 1880 15 



così i vasi di essi fomiti sinora genetàlmiMite^ à irtt^ 
MVafìO>){>er''ptHKlatti|4elÌaimetall(iS^ Tale 

opifiAdM: p6TÒ 4eiie ttodì&eansiv ' daoolè lo soàv« asa^ 
guilQ lAal^sig. ^DovisM ila provato x^ostGatti: oretta everso 
ta fineidél' Q^^ seécSo a*: C. èssersi «salii nella (Gìbi^ 
pania; Sembra qidndi pooo.pndMtbite: ohé^ gli idiitinti 
delWCioipania depo 1^ foadaaioM di' Cùdmi aresseM 
Mttoiveifircf tiasi^brMKOfmttosto dalla lonlanà^ 
ria^'idié' dalla iriclna^ colonia gpoea; laiqoale daUa; ÌMÌIns 
parlar >^ aveva ereditato l' eserclzM detta metaUoteoni^' 
est ed almeno i^À^ )iet^>6'' sonilo a;./ G. faceva coinider* 
èMir 'di igrawie quantità di 'arnesi edi ornati di Jarqnzb 
GÌéi ^drirfostanti' paesi' osehi'^f. Hai per èssere trevo;: ia 
(^àistiohe 'sopra la provenipm^a dé^i otidf ii disdorso è 
iUìàk deinttivam«iita dat ftitto^obe un onDio, cbè pei^ 
fètiam«tit« oombiiftaieol tipo piit eoinime tnv ^mem*^ 
plwriiproVèiadenti dalla fossa- capoana/y: il! ctLi'inaiiioQ 
«loè ha' il^' seswiiierelik soattnetlatw-ed oktiato^di doQ 
protOMff di liòfìirè' astato- trèivato'DèHaj neoroiielt iàMsiiia 

due lipm . coricati, è pabbucato nel MtueQ angortano I ti^t. 9è* un 
siihiiè manictf '(seniicorchio: teitìi^'di' tfoné fttt<àriilÌAa 'U^'^àe lidil 
cofioalA;! tei-^fitnetla dfeondatodà dnàMlU fll bei^j.ttpviwiiei»! 
iUl|u|pf^ ick|e,^^fUp. ,119) ^Qfap.4i We^^Uifon, :| iMi piiUiiIioiubo dal 
LindàiuchQiii x(i0 k/(0r/AÌufndr tnu., heidn* Vór^l t/oL t fli^c ti 

p. 146 n. 6OP, SQl; p.296 Ji. ,140&-a407. ., 

-^' 'M 6u'àll Vca di llbéó; ciòk \t»Wo là tiite dtò 7 Ì6^Wbr.;UtlRÌo 
celebri le spade caicidiche (Alceo presso Athen. XIV 627 A -ss Poei. 
gr. lyr, ed. 8. Bergk p. 986, 16). 

» Gli oggetti di bronsoMiiM ÌMltirtédkte |iif^aiAMiì4i 8ua- 
gfate tri fiÉa^^tte:4)6iHl|fcéfcaK<M 
greca di Coma. Cf. hrdhy JKha Jiia.4iB7fiai il8» p. 15S ss. ^ 



nomr« omajiDAai'ftiftPui 8K 

fHiMeon.tiiDilIajpbliv raeceltoTmimnfiDilfBW; f-jS&Abn 
diincpw.imMitonbhniilall'ièrd daofiMp, 'ìe^Hitnermftìm 
d*'>'al^ idolcmiB ialdìditìbe, làdtKn statfe unpoHaljf lni|i 
■ei»})rtffiiifipaea''mclii qoAiito 'nalklfittairilii^Aest^^ 
ùima''«rricèroatto;if|8e>céltf^ stato) ppnif 

dotto iérgiiriM flalicli». iBar dmd8r«)k|nstt) j^btmM 
MMgnetiM» MPfrvhUird ììàngilk oacnqpUci^néi^ ovi^ 
giiììK.f0TMmtatai)e ke^Mé 

JM8!^g;nmUte isiferei, .in \ifaii iowàé\itk')iwàmap Mi 
^i '^oggetti ^ì-tiaiiDpIari pranniM^ rdaU/^Bbnidaife 
daHe^aéciopoli./oséltf aÉM| fiMaii:lioivati,i(|aiipQi» flbiih 
ikrÉte^iM ■4r6t»cft70he tisUlteiiibfaoi. da^ jcr|terii 
k^itflwtallbteQintia^'ìndigiiri^^ aii: stata Miiane (^litìftùt 
éureA «oitaHiilgseei;. lift ogma^o •«&; ehi ta^nortct 
fediMOittn wttf ottdii nguanlii è mOta^Mititata^i >fld a 
1* iMiidildifi|i ì-mO^nto* Aw^ fettir i|dàlteti f;adi )ifttidiM 
Bùrmik'ÈVMMcmMì «li EtrasfcUlJti smiiymA^ dli^olMt 
dell' MìzMittoMpti UtronpataiiQMtaUriq ìMl|lMoi«ltidto 
aoggi*ndr^ai.C»idQi:>41) ngj ìGhiM|it)eMFala, <Ì8pMtoffè 
dtoUii) aattlMt^ ^ i]iiMBQOr#M9iido»iiÉ0H6fiAvo>^ taoola 
Sm if«MiMto)l()S <iiifami0tti da JiiiMisnìtaie):! laDof^ilvtBla 
tambafiqittdralkr-^ih. fl^BOi x,!«{, l^i)():;/iae«ra|aliiiMf 
]aa4B0i^.^»»ii]mi|^KiiblihM ékìéhi 

uànr&^i»i9A(i^\faKÌAA9^ drai'Étaa(>.tmb: tofieitronl^àlr 
cdmbti8to)lne (hing* ttea «ul.iSUòlowddUattonbà MaiififiM 

r .* •^^^•;' '-ì .r:'^«iM'j. . s'i, !• {-ini «i r - ^ . • ,. •« 

' fU!«f.Ol^ .aiiiift) flsiite ik ttttfléè di<liiipoli(ii&.Jo^Qtii\dilMiiw 
(N. S0S1) che da quello Sneiao mùU b^^^j. ^W«)^'* h ^^^^^ 
■ifica Nltanto in dò* che U salmeità inrece ai aiie arieti è. attorniata 

li' .i^K *; (.'f./ • 5 ' ■♦ •.. 'A'^'K' 'Ui il) .• "Ida 

' Sificome il pig. Pala nrej^ara una clrcoateniiata.relaiioiie .sopra 
quéttb ^lfei^<t;^'é<^4 #l>ó U4tarn4 a Ì>ytvVVarc , aQ%nÌo . itcuntf notizl^ 
PBecin^ch]j)C(4/,ÌK^idit9.ei,p^^ 4e9*au^^tt9 sigpoce prosi innanzi 
gli' oggetti ritroyatL * . J .- •»; : ,-,. ".,s: i. 
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móì&tsA di^ttiiorlisra. Mro!>eo«Fir6i!di<yroiiro^ 
ci[iqnMealÉìi'>e ,sfaOtOi brèlidel'flipttlin dimraO'i dèi 
ftfasA peto li' sont^ salvati soHàlntòi i niaDiolii /^^^brchè 
4al .tarrb éhdutéridbbtio la' camera am^a «qhìaéehtò e 
«copiposto i cècipi^itti/ iTiitli e quattro 4 maMcM* flnìk 
8GOiiò>a4 di^so^Oidil finti ]^almetta/iB aemicercliio ìcoq 
oui ìM (s'ialftipoano alt' cirtfoiov in treiesemfUrt 'inaatri 
àel'r^edtrd naal itesla; ì di itone ed * in ' ogni estreini& : im 
i{iisÉkii4)éderpa»i'i*fi eà^re^. il ^mk^evòlfia 

dM qoaitto'ie^mpiÉreè wn^ttobel^^eilfo di imai lesta 
di/itanè^ édf in i^' estremitìi^liyih^^coBe di ofrg^jl&ie 
^otl} di'^eipe àttorniam la palBietta'\-Aobanto lo schel^ 
ipo^pd fii dinotata ma' fibda d'oro, ohe ba imposto sol 
i«|à)ettD nn lione jebricatQH di' stile asiatico édi è' cvnata 
(tahto! sol eànalotto «quanto suTl' areo *di« jMbc» katoiato 
A fliigraiial: Lil qiiato'filMilavaiqiielicttefttre, netto slite a 
mila tèciiiea itorriispoiide cogli esètttftari i|)td)blioaà dal 
WteaU» 5»iri« t»v. iXLTl n. S éi^.iL'assolMa tnaneana 
<df[iHter> dipinti ^ ìli; carattere imoltè aroaioo'idbr lotsl di 
badMifrò , :cfte ''\Lfxm' forme j^ésantl* e- la>:ciiiM(leconh 
dooe>odti«[tete'iD'8triBceieUaéD.«:idg4sag.^^ in 
4Mzr(<ìD'guisa.di.iejiioil, Unàlinentòile ktiloMxtiod della 
nbultj'>psofàno<ohd qtelU^ tòintia rimonta 'ad: un'^poea 
mAib antl^a/i'do^/^-adottarelirraltiMrf trinine f^ 
Pileria [^4mi^deeel1lÉliideWB^-seoolo bJGj']()^ questa 
eoppoMzìoÀe cariibina< ti sfatto ebe taiun'altri^ftòmba 
analoga, posta in immediata vicinanza, fu trovato un 
frMdé- alftbasiDo i(alt^ m. A,iS] ^di stile cchinzio, ornato 
tfp.'cinqué :f%lè^;^' ^anjitiàli:' . ^^ ;; '; ;; f;';; • ' '/ ; ^f" - • 
^1 '!i;Èw inoltre (Ji^tennìiiar^i apprpssiijwrfivwentélar^ 
nologia di un simile manico trovato a Marzabotta '. 

* Una f limile còml)inazu>{ié occorre oéi manichi di un'olla t|Df»U 
in anà delle fosse capuane:. ^uU. àéir/mt. IST^ p. fi45 n. 4i 

' ^ OùztààM'ÌM urCanHed nm-ùpoH a MkrtàSùlh tar. 18 h. 5; 
cf. anche tav. 16 n. 2, 4 e 5. ^^ "'^ 



TBOviXEoiihCinri B àsifxàsvà 2B9S: 



vaso, fioiteBin>flgir6^dii(afriotr>ciitÌca^ 

em (Mdè&i ^m6iìB^papfB& attorto !lAif:9aib||i#filftp 1GB<> 

tUMm^ e.neUa oMshqKifi dk^MnùbolltoiieBmtìiUM tt»t;. 
HJo>w4^iiilDeiiUR(Ui^ 49bao^rylinp\'ili«tt)itf: 

tane afanenb ieBtoiià^ipoBìmàiiÉìelkitdfilidPisao^ a.i^.\;( 
Da&r;altr0NBaitb lra[>£yvasiris fi0Qin]it)iÉe?8«)|^i4iirkAOD 
ve ìb' èiiahftDoi oh» ì^teeBbefBlIribbii^Ladi'.epockilMaiiifii 
nove: itti >pBmideoéliinl del ii^^ì^eobttfwt Sfflnb» Amqae^ 
nudUriinrotaaifle dhe '±ìemteUmni.étnÉùO, lettoifi MaMioè) 
etisfcHioifrearte'JlIaraabettoi 4b dlBtralto^daìiQèltiii'i^ariif 
attorno FadUi«ii06iii.<G. i^limiiitiiraiibiadTfBmdQ^^^ 
{iaflqrauldel Bei: i £ < qemmeqo : :coiilnÉlice ' b;( talbiiiqoiHi 
gflttairauiiL bt^o lek»! tró dMÙ^Biri>!<if;'qi]afi^:^l^ gli) 

oggetti deposti insieme sembrano celtici, ecaMifinvÉiatll 
denferoriiri nwr o fpt i ^^drusca^ idii {Mat^ » Sicobme 

d^.fqa(o>(|«fl iidattiooseeondo te UtografiiBi; ivobblipita^el 
dal ehf. iGofl»3ini inoatrài un' esaoiiziMH^ piw goffaiideii 
aopm meMm/à ésenfeplariitpìtovénieiiti .éaUaliossa.\!€aHi 
pMD8Mè>:daAa1ombìBk<vÌdòeflAe, é Bieeoìm^^^^ òìrctRrtBn&i 
B«Hei quUi eriBofo troica, peiiÉleMeMi di atttnbiiirlO'&d> 
titar-iepoeft' pia redente di. quésli,' co9l')non;isembrtkfiiiht 

• j; '...{JlO I»JJ •.•i;...'ii i.i" )■.'* •■ '"i "('•.• ;.'. •' .> I>j - .'I 

• <.ii'il'* 'i IH»;; -'"1.' .-'-'ly ;• / ì./.;.ì'.'j i..> J;.» ♦; 

^ t. XiOschtkepresso Helbig 4ie Italiker in d^ fioeh^ne if. 135-130. 
^*^'*^^ÈvM.'délfìhrtìm p. 'ft'gB. Sopra li època deininbilgftitibne' 
dei Celti nell'Italia cf. Zeuss die Deuiwhm wid ikre NaMarsiàmmé 
p. 105; Hehn Kutiurpflansen und HausOiiere 8. ed. p. 50a, 603; Homm- 
miì.tà&tUMutìtm§Bnll pwSO^l* 8«à ^iti già oeLIS: secolo il. fossero 
tretatit néUtttàfik; ^estp ili4^ noi» srrebbe potato' sAiggiM ed IBxo^ 
doio. Oltre a ciò la sopia meatoyata dato trova àmfemà nella M»^ 
tfitfoa? .teammeatek; ifiaccbè i retti di dtiltà èttMSa • «lià ceaèeciamo 
à!fie|pgf»iéd; a Aùnabottoi fiaifoeno eoi^ptlBiì decennii d^T ^urtrtv 
secolo: segno chiaro che i centri etnischi esistatifi «inoBo dSitffittfi 
in qneU* e|^oca^« .'I '-w, .^»' »... ...i-. v^ u. . .. #ii. *-' 



28SS ki'Bsmk (UiCsmrsBOvnvoflT 

i0(tDif«lMdt«Ahi9odM;'ifa d^^ ia 

pnddta «^dBpiMatur(gi»Ui&eglii ùtiBii4lMi| 
qndt idbbttMW ascMvMr^dfcrie di«Bttani ilant» 
gU: OboM qwÉtv^lhMlìè #i(£lra«hi;)8iÉfaakninton^ 
lr4Ì.^er> pèlo»>ripri)daiito;ÉaiiiiÉqlelU (gpred -«j > nii; »!<(; 

sooporti nUi^a/ Itfi ipr«^ ToIèitfiiD^Y'kjm 
ohirtf Jbronk),(Kte hanoàl ontrti ditta) ijpfvte-Kintaiiift' 
uiBJlIeèUiiidDliokie «idaV etterUaniiMu CeetftM «pumi di< 
fièciap «Mtrèiialleiitt ftniltti mMm^Ogmm^yik 

ii«<ifQÌulinlpedeiaitkÉtej^:n 

^1*1 Noir! eiftrerò liaUa <iaittiQM».Mjaick»7Mf aM^ 
Iegoiiipb.d'«rd0/.di broBfcQ^ fimBm tptlavpisM 

lioi/DOttili mi AMI viaggi neU'firarìàttcMajd^ |h>itet 
idnza^. oidad6be/.£d>iè i'oitto.^1^ ilaiMiai 
olnriBtàiideliseDiiotfidiio lA:J]tiposUiiiili;;lUnauia( 
dutQil linénlM H {MfaMla ebe gii atrVto. éa) blM^ èlift- 
t6mialai;d(^dae. ctj^Qlfc in ntii Jbt ogplì otaaipeìò 
Tessersi simili figurine di leoncini trovate ad 01inq[Ha ' 
prova ad evidenza che anche questo tipo non è etrusco 
ma greco. £, come vedremo pia iftftuli ; ì[MM^ i^ènte 
ci^nUradiciei a tale suppoisiiùonek scoperta (il un GÌòéC»tto 



:; 



< ^ Akiuie ipatkA usamvàoiÀ la tal proyotfto tottortikè^ M6» dd 
9 ifon. iUft-uMT* 185ip. »: :cflopm.ia.l9tMRÌft^»ioenduAéhà 

I fitti! M omhioiflriaMt ' i/ ' 't'ir •!•, • .:..v'(,., :..-. -j 

* Fnrtwftngler die BronM9fimd$ atu Olympia p. eS^ilp^'Ibu . <:{ 



yW) n^ provincia nudila t . , , , //;! , -. ..ii,^ 
Comunqae sia, in ogni caso acconoai .a Cm^ un 
a^.(V«i0t.#ilHr4MP:!pmv(uii$«U) 4a})i «^lesinai fosMT 
e9s^ifil4i<MMA«»i >Stl è w gran piatto^ (dian». .O»60i) .; 
dM!disgiMiilB«i«ato ooa Ilo (i^|o far ^diatcnare. I dao: 
manielii orizzontali sono muniti^ ia o|^ Bitr— l*^:4*i 
iim,IW(il«iiiCk jd); ca^fnUo V'^iceome mut coppiii dij^lmili 
qnHiiiòlii :<vi.tro]rata ntH» n^cropdi cumula (Ibuop i4i' 
Ni«pM.:iiaieoolta QimiaMft q. m^t-kih L'uno è .ìmìsq. 
iiictgmqdffa ntnafee wllaMBtmiav. d'iig< F n. $). 
cipeA rtMttki che w^ qael.piattoaa h, meceo oaloidioa 
impqrUilat JmIì mi dd raBto.foron» «paodiatl aaelM' 
naU'Utnifia»: gidoekè wx jnaalio iìmUìiuo d» di«) <^t« 
di.;f«nFaUQ; fa pMto detcrtpostigMo; U&to^ riooa di bromi 
aipaifii («19: fiU: soopmio pTMBO .Pemgi» *>;. Nemnemo. 
mmieai ^ ìtipo «nalogg tra i.giii mealoTati «Ibraiusi # 
Tolentino. Vi appartieoe . oioè ma coppia. dV iwniclli' 
obe ìmm lin.^gni «sirena dne pi^^tomi di ecifpllo, 
lriiiM;d«Ue;qiwli<>^ dineUiiinsò. riatra ingiìi ';'U <mil« 
Hpo p«re4ei1italp d^qpello-j^iù.Beniplie» coperto fUifm: 

Oifm^ :Qìva»i Oj Perugia. ■ •;•-■...:!:■.•' , r.i 
II) Oi9%;PllMi9QO( .ad . e^aodnave la^prcweBienz^dei^ 

., i .M:' •! '-if';! '. •'■.:'•.') 'l'I' •■'.'■ ,'it;'ti'!. ;;. •..'.» • 

. .i<-t'i(»!l .:', :-\U>.- 't.- , ■•■ ■ ' • ."ii.;; , i ■•};;'. . > .il>'i' 

taiirii B. 1u' » ' • .'•..•» 1 ' ' i'. '...:.'• ;;' " ) 
, .,Xpm,.4Mb^, ip4.p. ,244 «. 8. 



•' ■ , I 



. , * ,YenmgiÌQli Sti^ di ^tnonit 9(rui9hi v. 00 e 95. Pfr detenni: 
ììÉìt u'(ih>DólògÌa te tale ripotrtlglio ^ impoilìuite Q ftètio eh»' afl M6' 
i|ip«Heii«iÀ]ui:iitkèheiiikiai{ ftiOÉmisli 'dHrAd À fl|aft ncmói. itile 

* Mon. Ann'. BuU. 1864 p. 55: « Itaa manifflie. . , . p^l. sito, dpf?, 
eMe enuio attoccate aU*iBe(^ito amébe, dtati^ì^ MekV làPi clélle^ 



alMiog^tiB 'dlHvetatti 'delfel'' iiivèiIttllAM *folMl>«)l OiuàM 
sulle nostre taw. d'agg. tm^^k '•":<■!; '^'■'■>'\ '• 
''-' i-'^àli 8od0M •■>'« ^'' ••■» i •* '•'•' •'•' "i'i''' •'•'• '-' 
TAT.'d'ttgg. 9%. ili Ì^i*8^!'0cap9<li<ftnt)i fittga"tf.O,Sdr 
il tagliò ii*<èiliiiig6 Oli».' Silo iiibhMttoiilk lMa4'wiÌ«le 
atUicoaU idBMdic» e'4|fièllti 4i li<Mie'élM «rfMm- l'«toe> 
niltà lojnpaètft d«l"tebJ ''' <''<••- 

i I^V! d-àgg. f^d. 9>^,'a>: maaféddibroiiaè'MBO'è 
liM «etiettato, Iw^Oili. U pàrt0<beÉlrti)9'hMHi'ÌlMrma 
di wb figttÀf giovàiife. U (jdale^ éOBei' brtMiòift'totte 
lHiiÌ^o<>i ìlaiKll toUeirfe4ii ogbi 'l«to i^ ehiiotae. f^^iMHtf,' 
diei^ge'iMlo i(dMK)iMiv iMrde'm wrpe; If «# bpin 
Èàm ìii<«iia!te^ d'ariète^ Biiprftil oà|»è inliiìlentt 
attira giòvabil» s'iMltaoiiM patnfetb «he né^ilf se^ 
iÌH«erdhlo Moiictti' ■ il < mirdeo V>aklk;e«ra; alla fìMtfa , 
oMserola^ m/mniio dbe'-losse. <Tali$ «sèmkieRAlo ^■'«^ 
dÙ^idli^a^^^rgÉro d' arieti ^oèrioad'i'l ciii>'cétttM<:wMo 
IkvotMIi a iriHéiri), Intesto tondflv ' ''•>' 

' '•'fòv». d'agg: -Vm. 1, 1*: tfff/tuii (bMfii») rhMibiiiBd ùi 
ilikkileslia'di «obo>I«v6Fdk>é^:inarteHo IM'tm»'!^ 
blraaiid « ipot' «eMUattt;"liiJ(itialb ^iti^b «Metfif iipiilii por 
far passare il liquido. Snll' orlo flÌ4léHÀ>é' ifi'»^ Mao» 
d«I 'kiÉiiU;lÌ0ftO< )ftn6i soMaie « stagno* >Qttr'4gut<tÌè di 
quadrupedi coricati, d'un lepre cioè e d'un lione. La 
testa, col naso puntuto e sporgente sotto l'osso firontale, 

kim^ .#,- ì^>#! mM i»a.,lpga ,,lwha. .flwwnte 
cesellata. Gli occhi, i cui angoli intwni sono soverokia»* 

^rano 

st^dd 

liflDi.iimposti.fDll'orloiiSioo ralla punta . dalla ib^urba, ò 

di m. 0,168; il'diabetrodél èoft(m>^'èòfaiptieiio ii'Mar-- 

ginfe-j^^-iim. 0.11:;;:; :,;;.•: l,X\'.^ . 

. Xav. fd'agg. .F.Bi:t:i: piede di.iriQQzodui denlcOiJa 
spina di ferro, alto 0,191. H« 'tK'ièitta' 'Zittii- ijaidps^ 







e<'ai(im)«lt»v>« libo», ìtstódlfeiQiAiJoAè'IdHfb -ikA Mg^: 

òiaiiMd ^4e|ll ardi eaii^dMii • E Id' stiìMso VaW pei^ '9ÌP 
a^iittiocòikatti óbé adornato 'U'sIéÉilél^io^el'ttantoò' 
di {Mie» («*♦;■ atiigg. r n;- 3y 3«,''8*)/i'' éiiMtì BtìWii 
sotH>->inirtid::iAì|[)laiif -nétta' md Éiaaiferà iMbte ^ni' 
gU< wbi^i Uui&itti' lO'ibgfiHae ^ di"Kòài>- e-- Ml^ '''m^' 

alle' «w$i É^brbttÉ^ ix^ym- disile ilè«rojpoU"t!t troA é 
di=i6à(ì«A;(iileii^[Mili' gllestto MÉió-onit^ di ftgtirme d^! 
gpestol'^nènky'll laargiitò^^él ctìperbfiiò àtfonib Tòrf- 
fldtM (M ndpiedM « i'diil 'bh. vok Duini * coti b^ne 
ragtoii flÉr<MÒ' dfttMiars«0>6r p^Mfèltt' (jàlcidè^. :N«kh. 
nMMy <eofiir«iioiM« '^a 'stlp^A^dtié W 'ufaai''fttbbrìeii 
<widid«ft i'Iffpl déMé>tid6Ì6 AÉàaide' c^e 'f&nao'-plai'te déHk 
deòoMlti^ 'di«lre'^déi >MÌiri:dè9cfÀtt ' nlòndniélitiv cidè 
M\mlmiM\^iAmi»^M jaedé^. Goitfr^Dtàiiiiloli <M 
(ttMlli '-il<}(ki figìiriné'ÌÌBÌKttte'flllèf etiildèttè^rtie diwoik^ 

tlhWQiiQia- 'pèrf«tl^'>ldetitltài'<tt 4ÌiK> • ■ s(ii6è&ft< 
McMido ì Vak dlt)iiiti»aiftgée'iMt*è'6 ^by^ *<cl 

tt>è/<à«teit«iia'ÌM«àiib>ÌllHbdii^ (i( ÉÌKi«kiiiMy4vìldiP' 
artistico, ossia ad uno stadio alquanto anteriore a quello 
«ir-^ppartéBgdhé Kf *hie. * Tra^ lo- €(04HHenré!no''^'oc- 



fr' 



ki 



11. , . ' ."\ '. ■• '.ili .il /•' 



-1 ••«■—A ••) ■• ••« 

* Asm. déitlnsUA^n ^ 188 fe ' 
s IHi//. MTMfl. 1871 p. liàf ili' 



oQt 4ÌM^ jii^ 4f9Ìco dei ptttaifi . va8aitei'coirioiit.1iBaun 
r |iniNres9iQpe iU.nutggiwe, fr(teli«(za:.e oatal^fezwi. m. 

. m^MPDQikki tutto. i(|tiMtej(Ma(irfazi(uÌ.p«48te(v«ip^ 
porr^ che QQpiwi'/weìo, coÉiliaiMhe.#iitti ««gfdtljaoìù 
8im« nortre.j{»¥. d'agg. K o* (7 «obo «U. proTeairima 
q^«|4e^. R /qmlo nàidtat* tiqUO: ^toai» Mapo .riaaM 
inportaste pur : lo slutio dDglivoggetf tcaBtaqoiinsile 
wli^e.Mmi» «trosche. tìliaMbtelocbt doè inrtni.aé 
bcwt^.clMiTi sì taftvaoo, non ti;»Nl»:aUHUIali9àfliiiH 
dt»|i »i disfogliare 'tra oonc«ÌÉ)^tetat& ei. prodotti HaM^ 
g«oi.:0 gpQfiralipwte fl(»o:tiD|4K> •pcOpÉBDùad attribvrii 
a'CfibMclM^ «inisobe.ìMft^iorai espiri» oo6Ìatala là^ra^ 
\iaiwt»r(akiàfiw idi «ci .di far(iì>zo soo^K ib «n^afckr 
tie».<Mmba.;viikeiite '; « di,iiK Taso <& bitoDzo..!appMv. 
t«Dait(t al. fonooso rìpottigUo pa^ngino \ liiBOgn leÉSi-s 
mim9iM da Bte«ta«ip|HnÌ3noDe;iiai.deb^ièsieodmi 
aa«ll0, sopraitiUri oggellidiideMHoitrovatèinelL'fifaiBfti 
^aUor» probahUmeote^^iniUfeiÀ, che qele;'toiri» àa> 
t^^|^ Alla ripe^ iiH/4«intft8ecQltì ai: G.iil aamm éék 
prodotti indigeni è abbastanza ristretto, che molti bronzi 
d'arte arcaica, come p. e. la Chimera d'Arezzo, che 
generahnente si credonoTatnischi,..sonft .ònfeoev-grecl. 

Ci resto ancora di tornare sol fttttò'sépi^'awetìnato, 
che cioè un vaso greco di bronzo fa' i(di4>\ nella Ger- 
mania orìentole • n qnale Citto, cìiai cioè: im prodotto 
dell' iwéaitta indttsMa «eea sfa «àtò «impone' nel- 
l'Eoropa centrató; 'non ristó ^er jli^té ì^fató. ^èssò 
Sfraubing nella Baviera interiore, fiuronoiseoperti dae 
MSf|»**i'4ipiÉiiHdii«rfcce*oè8a8lfe fltf fdado^^iriaiie^al- 
lastro », i qnali corri8pon^p,pIle piii ,antic^e,^^*^é 

. *<6osak/pj^at^ asL ■' •:. r.. !<.■ : , - .„•. ■. ' • , 

WT- 1 8, 4. Fmcio «Btnnoie iti»» Jf CMte>iii^Mtdyu|Veift* ebs ai 



grufo <iclie si 'irofaii»ti«Ìb(8l«ìll!y'«iti4ll^<IliiIii| myi'' 
j^eiebt; fll'MMATtiiweoi^ltaiti néiei^itrèaifiike' tombe 

lafimr ed ì^tnÉsU dèlT «poca^fai' o«i I pnypoli ^taHci< sid»i- 
rono ipi^ impiilBi dèli' ibflMiàH; Medie» ': Oh ))^tM 
tino di simile Mbrieja * # «*o\« neUa 'ItòséiiiMel dei 
Wàm - (Stanibergèr)- seìe sitatiti»; Bélta parte oieridio- 
Baie'' della iSavMr» siipeilereì e 1isamt)a)i di «tov^lie 
aiiaió^e' tsMm raooolte tra. i» pdaifitla esisMAte 'nel 
ludesimo lago *'."X)Mire a leiò IP simMo- della inedesiés 
R6KirfB»el'ha> diit»«a|la 'hide''aiH^ frammeotlidi^vari 

'iQtf iàld/o' Md mhtim' pudi deAerri daH'adfomidi 
brODié'' «Covata -denii'aecr^pietf' otuH&àa (MoMo Hi NaK 
poi), vaee; Mèànà n/iMJW^ «ètie fpkt-W pritnxi veiM è 
pabMi«àta:>Mfll(i''iiOstirii 'tav!- d'Oggi 'Wvi: 2. EMal è alta 
»: 0,<l^38>.(>riÌaé''inAdielii1fti8i eipol'i^lOècltti éol d^Ub 
-> f in6filP4iil$9W'! néH» ' Kietà del vero • sitila mddMidà 
\»t.iPÈgj^. Wk. ^'-ra^edebiàDOlD lavoro a' giorno 

.i'-Mi Kfu;fr..')'( j; ;/ 'i l 'i • i .. -i . • '• •- '.' 'i ,\.u\-- 
f&tiità'yif/MÌ p^M fÀroiJniyertr (LèrétoW'iMta/KS. d/Aì^^'iX^idém^ 

duobi 40pi» resatteztoi di tale proyenienza. 

madanme BeiMge p. 6 è riferito che nella Bofleninsel nano stati 
trofati frammenti di Tasi diptiift^ dilfeeC aifit-i^VU sttfMi ^tl- 
leWe>dl BeiU, àakffÀ^tnM àotMi a qutf the pio^ aeitfiAidio ad nn 
^hA ^Vètit^^ÉMigàei'y' ' ' - '^-'*' > • -' ''^^ •: 

•AMM)^'» ìMKi^^'ii; ^^. Ayéfyu rtaf.tt IP« 1 lb> tìir. Xfl 
tìì^ja.lt. »^v]i.«/^..«»ik «il éf kl pbali^ ti^. XD^n;4«L^ <^ 

twMo ài^:|àlle^,lii *)piHM^ di dMto A Hit Hdàe <l>*«ia paiImMMI 
laa palmetta arcaica, è pubblicato eolia tar. II 8-3b. 



• t 



Oli .i»m« ImlHirlNi noiiteiili owmkH^i <ii(mii4i ft^«H9 
di affoRUre^ne lioM. l» qoMe t^Miwitiwzft «l>4i 
sopra ed «l di; iptto è liiùWa da^Hna>4td8oia4t.broiii9, 
cb0 in Ogni jfislrèinitìi feìsee cod «la I48U idi oigMK.o 
d'MHta». Vedi» «HeiMiMe il ffttto che X MtMa calof- 
dese il» diiHflto. U lipe aaialicò d«U'afti8«re dei Uodi 
con QM pwtiooltfità grM«, v«Ie a tdiredolie «neioidi» 1« 
quali, già oeV.BiadA.ttpiehe per gjft. AietMi^ ltiq||0 teiopo 
r«0ta««no seonascànte «; popoli deU'antie» «riente '. Lo 
«tilo^ rigido poi e l'«0e<nQi0«e gotti delle Agore t d<^ 
oroAtt provano ohe jkalo .anfom -appaititoe- al «pil.-Mtlr 
chi prodotti della metallotecnica greca trovati oell'IMìft. 
Ed A iMtfSmo s(^;|^ la paiMtelftiClMiesiflto Iratfima- 
viM di qaosf anfom.o (VmUq vierliaale 4eil' idria'tiiH- 
f eMKa proflBi» (xrScbFyliiD ^Mnera !^ ll^ irovianio cloj^ 
il med^dflio, lavoip a giQrQOi;e ia; miBddiiQa nuàera 
di; «Uac«are :H loanite 4 re(!iirtOQto»:;ia!«<|da'.cioèieh« 
h: parte 90ii!enor«,4elladeeorazio)l*ifp«vg»<6opra,()i'orì- 
fiqio. U 9cpqrB.p<H $riooipal9<Del|».4e(X)ran«qe d0l 
manico dell' idria, cioè la coeidetta Diana penòana osàa 
una dea alata la qiudo circondata jiif, dnf Ijooi atTipa 
ooa «gai mano uè lepre* offi!eper.)Msl'diiie''tl' paiaat 
f«nimb)tte dell'nooisoi^ dèi ■ leoht lip^éieiM» soK'^ 
fora. Oltre a (^«ip(!arìsce analoga'.' Jkinaniérài $ iiia- 
nirìe di leale ;aiùnalesche'lei.e8|bremitàidette;atariaBe^ che 
limitatae la rappréeentasKa «gdrattvar'^DIlKiUtH» <Éito 
r,iilrì^.(fi Gtlich^r office molU ,pbh.tf' di co^talttp coi 

.^ Ani. iWr/itfi;' 1877 9«éM^4aL .1 i.... ih \- ^.-..m'i.- . 

, riJMMIiMVM .dir niMi t Gmt M tm tt ImìMmUk TO g tfcv^a^ I 
p. Ili; Horlot Eludei gMogicthorcMologiquef^ m JkmmmrkU m Aitilf 
^^}Mffh4kì, Jairhi.Vn3t «»T« BIupv fi<KM|. afcib.Mr. 1854 
Ut. UanrMUnimdmiii Àlktfi^ :«. jMMi.. YiMdàirfiL ^.ftia ;T 
toT.f II 2; IHtìta^mmtù mMolviqm ie *ij<btik l pf 4JHMM tft^ola 

p. I74-18S. • .( _. • ; ó .. • ... • -:. I . 



doèviiidK coriiiqitoiMr éilimfr' ptlmétta iàttonristàifi^ 
priitoini di lion, Bii^airodtàiio al^ 
eeipòhireoo^'ieuitìei soprfadesdixttr^c^^ mankhi apno 
imposti jai.miptonte (tjiy. dfagg. i{^;n. i; i^)i LàieosH 
déMu d)imii. pècmaoa ' pei 061-^ contorni i dei iirolto;' Hello 
gròsse labbra, liegtf ooctt sporgenti i e nella dap^QaBtura 
ondjdalikiiGtoda /ler:(«U8 éi dóma.iiie adornado i pìfadi 
di bronzo trolirati) dal sig:' jDoriai.^V. d'aggi F «i; li^ 
e nionté 1 contiadice : alila sii)Hiosìzk>ne' che il tipd . inen- 
idonato iin, wooiido. ioogO'i'fopsei iffiai;e^ 
reeeota^i' quella: raffiguralo snirMria. Sa beflel éhe 
alntia delia' corrispobdenaat orata iiàoeenBate'j^ssane 
é0rivi»«i!a|idbe>dsii carattere genètaie ddlP àrto;arcaio^ 
grfoa.' Ma Madimena; set téniamoteoiito del lonaiin^De*' 
mH) alloràdembiterà;. probabile ehétrittria di^rikdMyl» 
già dal ilartwu^er ' ^dichiarata per greca^ debba ibse 
tinàia; ìim stadio di r.mesBo . tra • qnello ràpppesoDÉalo 
cfadl' Éoloca euìBvia e>4fo»]U al ipate) aio« 

ceuAao 1 J)iiMéi .capaioìi^ eiie aflofae r Idrìa dookiiis 
appartenga at< flièddsiasa! sViliq)po; drilli knetaUoteomàà^ 
vai6' a dire a» quello ohe làvéai > Ghalkia \ peti !puàtb \ii 
partenisac» Oitfena/fcìè ftinfiroo^o.ji'jn^^ Ml'^k^ 
fon. eomuAmiim (piailv urticidefdpUifldUa diifiiscbnr}:) 
dna nàncid rfroìMi ìw fEóllai|infe, 1! (^udilmoaliana.iiD 
iavòDO agianip lii^iQbiwdlbcdd tta das' oavalil Mlt 
locati lui» ellnt^»rallré^.)aK€ttdol ii'aUtoBMi^iMriat 
loliii iflU éighabntò GfittUoiU le sHié ienbnL;rpadlto 

. '.:'iin i "'.di..''» 1;) i.i- o.'lii'^d '. i. •.:! .■'!»; 'u.'» i» 

pj78ffic0ftotfb«:itftÌUTéJoiiiMo'aai4i6lditi^ M'htiam ttafitU 

preno Potsdam, che finiflca in tina testa d*arìete (Friederichs iUetnere 
Kunst n. 1475). 

<; 9.IM. É»ì^àtdhì»ìfà ^ ak«dikftintppiiildiin|^ldVo,eia8- 
CUBO dei qiudi rappresenta un nomo • . . • posto fta4!Ée qpivdli y *oo« 
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ÌÉdnttilro è iHàTiéiiiO)«;i(gidi(}»40l' wÈhn ikte ttonralto 
stile KleVidroL. Ma: i^illl•fds;lIcbiè« fmipok^gÈ^tian 
pt& precSsamento» fnpiaiConfitttailabiÉQÉft, civéinb^ 
l'ispezuma degtiimgidsti*^ Gke 

i mamcbi di Télentiào qcuio s^catiii.iwqpiaBtd jiatta 
mfadesiidà>iuliiierà (nlBie>8iW aì^niefloil': iéria%' TiaUs 
da;eift,:Glia nelle dvbifigure di :aoiib te .teBtài;è rotta» 
videi à dim «inppÉfta imidmé clAÌ orlOi>Aftt'«rìfibibv ^ 
qoale Ib t^sf^ianticàmantoieraio «ttacoatei! 

1 Alla Urie si defetiir-mplHe dliun gonàDa di imDQih 
m^nti spem) i 4iMU8a9i in iqi^^ 
odàdette' ciste a tierdom. Tali>qilte(dilioh^Qtaafldatt* 
sone ' slate 'drrisa in «dnsttclasaLi^ifiieniiqplad j(feU\iii^ 
per i. q!itli:ilGbasadiiii.propMe:ibiì8kei& 
eU/hannb ili redpiaiile:(cttùdiicQi laltoniaAi M mq/m 
a .otlà'Ìar|lii' eérdiifai MadMUalè cUenti aisbataoi e (Usf» 
posti ia(ìaàniara< che |ra;ioóiVictai' reUano^tettii^kir 
slaÉBar^ sppviose iper ricévere ima decoiteleDerifigiiirattifia 
odk (Hkifietalate;iianqusie. deitoi^iantirper ;lo jpttLè QMh 
gnptai.*i& graflBto, 'tànmeaS» airiud». IMI* àllrachaie, 
oimnDatal:dfaL:GtiUdìBÌ « éliussai «v i tCDiMottaofto>4[im 
drettsie^ tt'iora-iitiiilèro è'ta^idove.brqiiìiidiciiil^^fatte 
ebe ìtd» lòrò:.^étonovi:gaDéiniiÉenlè)non' kttDno deoec»: 
ijoviéiidcluk iéi in ^lu 'eMii|flari!>SDlaiìt».mo^^ 
Qìia sttrieorìzzoiifalè dìiì|Hitiili nleiilartiv H^ aàsÉ à era die 
lleffétti^ formale idi taii ddto nHlonda cpiasi ; esclnva-r 
ttèoleiBitfasiiiimetrieai^sadce&siolìa'fleiitM^ EiflbeiF 
cUèirpaiai iprobabUèh cUb ììuàìtkpò siàtdariisfito idàU;àltio 
che ambedue dipendano da un originale comune, 
««qdwiJW) . ini, ^epbra,^ indicato di non., cfln^pad^re le 
éue lelsisii jna diLlimìtace i^tf QBa>Javiieersaoa'vqindU 
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^ « y.'ipA)iiÌMBtè;flomttii> Mbrio è^^ jMK ^Mi dtlìiì^. Ar- 
noaidi iWjp. 4Si tt » * - <! • . < i.> t 'ir •. i- " . , ; ; .u r ^ .'• nn } 
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ctfaMotfltzata ìa. seMiido luògo»' cha «ooìiNfeide' le oiM« 
chiMiate dai Gooadfaii « eirutehe i^jSIcwme Ib sìmo 
dotto ! ha: pubblicato un esatto élenòè de^ esemplari 
eonoflciati amo 4ìU'^oqo I&77 tanto driTmiD quanto 
dell' altro tipOn coslinoa enonerei^ o descriverò ospre^ 
samento. lei siogole date ^che compongono la secmida 
cbne, delia qaale solo ci oeraperemc^. Piuttosto rimando 
i lettori alla lista compilata dal Goizadiiii , la qu^e, 
come pot|i costatarsi eoi confronto delle seguenti noti- 
zie, ha bisogno éi pochf supplementi soltanto. •' 
Ciste a cordoni del tipo in discorso sono state tro- 
Yate tanto nell' Ualia. quanto nell'Europa ceairale. ^^ 
conoscono sfnora due esemplari scoparti nell'Italia me- 
ridiente, cioè 1 uno nella necropoli dì Xumja % Taltro 
presso Moeera in Gao^NiQia '. L'Balia eentrale ne^ ha 
dato due, provenienti da tombe scavate presso Tolen- 
tino nel Piceno ^..PiU ricca né l'Italia settentriopalqi 
e specialmente n'abbonda il territorio bolognese; Una 
tale otsia cioè fu trovata a Monteve^iò ', tre a Mar-^ 
zabotto ', una al Tojano \ tre negli scavi ulUìpamQnté 
intrapresi dal sig. Arnoaldi Veli \ due nel giardino' 



* GoradlDi 1. e p« SS^ta. 

> Fq «ceannaio di toIo dBl< eh* «OD'SMkHi '^Itu - GraàlUd van 
BaOittUi p. 96 not 3. 

' . WL népoietano V (ik s.) inr. m (ìbAim IOb) ^ 118. 

^ ito. Ann. BidLMi^imt* 1854^65,66, et ML40ir/i»t 1886 
p. nixBuiL <(H.faÌ0inioL UaLYlp. 1S4; Come mi acAre 11 mg. 0«s-* 
tiloBi, segliMATi dn lui ilitia{»i«8i fiaoM fa tiofato im 8oh> esemplare. 

» Qébnaà Ittglt CpuÉtgH leU$r»H di Bohgnd l (18)8) tar. IH 
p. 71-78; Gerhaxd etrutk. Spiega tiiT. 14.. 

* Gonadlii Juto^tM tiqp^ « Màrtabotto tuf. 2 il 1 p« ^4, 25- 
» OoiMdiii tnlDfiw ^U jomit irnoftlA' Vtf{; p. 40. 

s Co^ geoiilmente mi eomoiica li eh. Z«iBoiii. Neil "bì tintta 
deUe .tombe tttltò aaticto»'» prive di "w* diplali gred che Airooo 
doKrine daii^hvXbsMtoiu'iiarM0^tt iodgl'^ij dot sig. ÀrmiM 
vai BeloaiiA'I8^7,:mfttdi^vtflap6lor0te^'etKNia^eete^ 

Annali 1880. 16 



psbbli») di fi(^ioe«a^ tfe^ìì oèlte aaciopoli dèiiiiC«v 
to8ft*. Oltre aeiò A ofistatiio il TiiumimeBto 4i ima 
fOSSiMìk cinto » iGaatoi vetro mideiiBBe \ a Fraore pan* 
oieiiM ', m1 tcvrilQria di. Este \ a (lObsecoa \ e di tre 
e»en)piajri a Cm^nwtQ ' prasao BeUuao^ nel Friolt. Bi- 
volgmdo^ ora agii esemidin tro^vati oltre le Alpi, ne 
eMMoiamo uno scavato a Gfaabobs {Nresao Berna*, uo 
a GopimeviUe (Cdte d'or, ia Francia \ uno a Eygeiit 
bilaen nei Boigio 'V Tre esemplari furano scoperti netia 
necropoli di UaUstaU nel Sajbikàmmergiil (Austria) *\ uno 



tefteY»;bdlÌMÌini mi a figaro nmu (BfiU. dilTirut 1879 f. «14-Si4. 
KQU»e d. soavi ^arn, ott'oco. c^ù Um$ì p. lOI-, Jfon. déltlf^i. tpI X| 
tayy. Xim, XV, tav. XIX; ilnn. déWlnst. 1880 tay. d'agg. N). 

i (M lo Zannoni. 
1 * Ood lo KaiùiioaL CSnqQe eseuiplMi Mmo itati pabbKcatt Mq 
st^o Zai^aoiu Seaoi ^^ Gorf^M éU Bologm tav, IV 1-5 p. Wìl 
{l, sepolcro); tar. XIII 41-47 jf. 61-68 (7. sepolcro); tav. XXI 2, S 
p^ 89 (34. sepolcro) ; tav. XXI 4-1% p. 84 (35. sepolcro) ; taf. IH 
1S^14 p. 84 (86. seppero). Sopra qa eseinplare sparito oip. Saanom 
L|Q.tt 1^ Tr^asdo T^eemplar^ U E^igaarola già pppsediilo M$ìg.1br 
r^hi {Bull. MCtnsU 1841 p. 75, 76), giacché esso secondo la notioa 
che gli intentisi tra i cordoni siano SQTerchiamente larghi \BuXl. 1841 
p. Ti\ Amii. Ì842 p.é9), .sembra pintiesio paleo^trnseo. 

s BuU. dea: Insl. 1841 p. 75, 76; Ann. deWinsL 1842 p. 68, 69 

4 BuU. deWlnsl. 1864 p. 250, 1875 p. 144, 145. 

» il fin. datlnsL 1842 p. 69, 70 tct-^agg..^ 1*41 
\ \ Cosi .mi cttmMrioa il oh. Blgoliili. . 

^ Leicht Avanzi preiiloriei nel Bellunsse tay. d*agg. ilg« 19 p. 29; 
Bertrand ASI tufTWàut §gidais dà Magny*tamAeri pL vm 18 p. 9ff. Cv^ 
4x 'broaiQ.si iQMiftn6he*troYftt*ÌD (Kimba rsoàntttMnte «aviite presio 
Qw^zttgio; tna il' loiro ti^a dliftas^tMieiito non è iMo apdèificato; 
Hp/ùfift. (L smvi com. aU'aeo. dd ItiOBi |j860 p. 214, 216. 
1 u ^ Bo^g^U^TLMi^ums MukmsMuppti pL XV p. 21; fnjw Babh 
toMons lacustres pi. XVII a pi M. 
,. ^ Rffpufi €tthM3mìM XXV (187a) pL XU 2. p. 364. 

*' SchnenoMns- Oliiets Hrmqìm dèe, en Bàlgiqyà pL il p. 12) Awìu 
(mM9(. XXV (lS7a) lA. XH 4 p. aMw "• 

'' 1) Va» «ackcn er^M: con iéqlkiaii te.% XXn 1 » firn» 
oirabM^ X:S;Y (1373) pi Xm 9< i»); J»0VfMi ardUal XXV (1878) pi. XI0 
D^ Cf. fon SMm I. e. p^* $81 d> Vqa SMktti I^cp. 98i 
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preftso Uffiiìg netti Sttiera «aperiora \ una pfrMMf 
Hagonza*, tre nel Wfiriembèrg, uno «i^è j^esso Htin^ 
deuBingeB \ due presso Lqdwìggborg \ Vi é'aggiutigono 
oiiicpie ciste* trovate vieifio al corso inferiore della Weser, 
vale a dire quattro presso Luttum^ una presso Nien- 
ìm% (provincia di Hannover) '. Un esemplare venne 
alla fcfcce a Primentderf nella provinola dt Posen * ed 
ano a Pansdorf préìsso Lubecca ' : qnesf ultimo è il pento 
più settentrionale dove finora si sia rinvenuto un vaso 
di tal fatta. 

Prima di entrare nella qulstione, da qual centro 
questo tipo di cista sia stato propagalo, bisogna esa- 
minare, se l'etìi dei summentovati esemplari possa sia- 
bìlnrsi in maniera pia o meno approsàmativa. bi primo 
luogo ftccio osservare che la cista trovata a ìionte- 
veglio, oHre alla cenere di un cadavere combusto, con- 
teneva una lekythos a figure nere di ^le rilassato, 
sulla quale sono dipinte quattro figure bacchiche ', e 
che in una tomba recentemente scavata presso Tolen- 
tioo una cista a cordoni fu trovata insieme con fram- 

< Liaéensehttili jyresso Gotsadiiii inkimù agli $eapi fiUii dal sig. 
Àmoùkk ¥» p. 43 noi 2. 

* làaietmUinàt die AlÉeffMàiwr unmrer hddn. Vofteit voi. II 
toc. m iar. V 7; Bewu àréhéol. XtV pi. xn 5. 

> Staaùan%$lger fOr Wlirùemberg 1877 n. S5: atto ni. <y,8S, ton 
18 eòrdoni, the haaiio una hx^etu eli m. 0,016. 

* Beàagé lur augsb. lOIgmntinm ZéHtmg W Genfiaio 1881 
f. S83 - ^0. A qnd ehe geatSlmeiite mf oMmmioa il eh. Fraat, 
ambeioe «odo alqiittnfo pHk pi^eòle della cista di Hundeningen, hanno 
uà cei€«*e di tornio e nunomigliano peiMlaiionte alla cista H 
Pansdoif: 

' LindoBSchnit 1. ». tol.IIft«c. II! tair. Y 8; ltMÈ9ènkkA, XXY 

pi. xn e. 

* ^km^Mr <fOMAfop. eid^afàhéùlogie^ e. r,d»la7 iession (Stoekholm 
1870» 024 tg. It ef. p. 88-590/ 

' mtm' amM. tXV pi. xin 7. 
^'•AhMwnà mgit €piii9oUthikmii 1 (Mogna ISlS) Up^V^ p. "TS. 



94^ r* flQPEA..iLGU19I BBOmi t 

miàìkAl stoviglie del medwho» stile '. I qtiali £aUi 
li^gGOiK). ioiportttitt per i» noatrÀ ricerca, giacebè è 
«euro che tali/ và^ greci*- per adottare T ultimo ter- 
j»ìM ammiasibile - sono anterìieri alla fine del quinto 
secolo a. Cr. * A Manabotto poi, il cui suolo ha dato 
alla luce tre mate a cordoni, la jaaggioranu dei vasi 
riavenuti aceenaa al medesimo quinto secolo, mentre 
sottauto pochi esem(plarì aDuuettoiio la posabilità di 
attribuirli ai primi decemiii del secolo susseguente. 
Disgraziatamente gli oggetti trovati proprìamwte dentro 
accanto alle tre cisto * ncm seno abbastanza earalte- 
fistici per poter tentare una detorminttdone più precìsa. 
Ma non voirei lassar inosservato che Io stile dei vezzi 
d'ambra rinvenuti dentro una ' è molto primitivo. Ciò 
poi che riguarda la necropoli della Certosa, i detti g)^ 
neralmente vanno d'accordo che essa è contemporanea 
agli avanzi di civlllà etnisca spiccata trovati a Marza- 
botto. ' Disgraziatamento le 13 tombe, che nella necro* 



^ idilli, di paUtnoiogia ittdiana VI p. 164. Conosco taU frumnenti 
da abboni gentUmente mandatimi dal sig. conta Gentiloni. 

^ JB genenlmeoto dconoacinio, cho la diMol^nona dfUo alile a 
figure nere comincia colla nascita della pittar» » figuro ro«e. Ilqiula 
f^to fra gli aitrì. criteri limita da.qQaUo,cba^ netta modiiiJBe tombe 
etroBcke si trovano inaiarne storile a l^ffue tome di ftila aefcro ed 
alti» a figure nere di stile rilassato {BuU. deUlnsL 1878 pw 1S2, 183). 
8* intende donqne, che coaifiatto stila, moribondo gii Terso la netik 
del 5 SOQ0I09 poteva sopcaTirer» soltanto poco tempo aneoira. KeU^OL 
103, SA =^367 a.. Cr. egli i perfettamente dimenticato, giacdbè Taalbra 
panatcnaica insignita col nome dall*archonto PolyxeloB (MotL déVInsL 
X tay. XLYII) mostr» figura eseguite in.colore neio^ ma ideal» aeoonda 
i principii della pittara a figaro rosse. 

* Gosaadini uiimari seopmie a /karaaifoi$o p^ 24 e 21. 

^ Goztadini 1. e. tav. 15; cf. p. 25. 

& Se il oh. Briào {BuU. deltlnst 1872 p. 2L&) aostiena ohe Tim. 
portazione dei vasi greci neU^Etruiia cireompaiana abbia oonÙBaiatis 
soltanto veiso 1* anno 800 a. Cr*, die i rasi dipinti tvafiti uMm 
Certosa alano posteriori a tale teraioa» qoaaVè una di qoaUs ipotaai 
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poli 4éHa Gerttiitò- contfeneràno citate a coMoni come 
oflsoar), erano mólto povere e perciò poco giovalo alla 
nostra ricerca cronologica. Ed ite vaso storiato fo tro- 
vato soIUtato Ili ana df quelle tombe, cioè nella tomba 
0. Vii srila tavola- ti d«IIo Zannonfi^Il' i^ale vaso è 
una tazza a figure* rosse ', nella parte 'interna della 
qnde ST ^orge tm guerriero {vetèo é.) ignudo inginoc«- 
chiato sul ginocchio d., tenendo. Mila s. davanti a se 
h scudo ovale e nella d. l'asta abbassata; un elmo 
ad alta cresta gli eopre il capo ; davanti tale figura si 
legge l'epigrafe KAAOf . La marniera alquanto* fondata 
con cui il guerriero è adattato allo spazio tondo , ed 
il coittrasto tra le cosce molto voluminose e le estro- 
mitili sottili accennano ai pittori vasèolari che si rag^ 
grappano attorno Epicleto, e le tazze a figure rosse có-^ 
Doscfuto di questi pittori * si raffrontano all'esemplare 
trov^ nella Certosa non soltanto riguardo lo stile, ma 
mostrìmo anche nel tondo interno simili figure di guer- 
rieri. Ora il LSschcke ' ed il Klein ^ indipendentemente 
tra loro sono arrivati al risultato, che Pamphaìos e Cha- 
chrylton èhe conosciamo come pittori di tazze di tale 
specie, hanno lavorato nella prima metà del 5* secolo' 
a. €. Alla medesima epoca dunque deve ascrìversi anche 
la tazza rinvenuta nella Certosa insieme con una cista 
a cordon!. 

inSgeiMM» por h qnaU rUlustre py^enore di Bologp» «mbb^ 4o« 
▼uto fornirci nna^ ragione qualunque* se volerà renderle credibili. 

' Zannoni presso Conestabile sovra due dischi in hromo del Museo 
di Pmiffia p. 89 [Mem, delTaco. di Torino serie II toili* XXVm). La 
de8CiÌ9ÌQne die do deUa tazsa, è folta secondo un lucido fiiroriiomi 
geotUmente dal clu Zannoni. Siccome dietro il guerriero la teraice 
nera è scomposta, cosi può essere, che vi sia andato perduto un nome 
proprio ohe eorlispondeva eeiraggettiTa k«aó(. • ' i . - 

s Cf. Telenco presso Klein Euphronios p, 107 n. IV. 

» LOschcke presso Helbig die IbtUker in der Poebene^. ^25^130. 

« Et^hnmias p. 90 v. . .< 



^opo Q§1.6ucc^vo sviluRpo 4al|<^ Q0<xoik4ì. ^ DQo. paà 
suHxpi., ob^, m^ JA epoQf^ pqtfi^wQ; ^Mpo «Me 
^pQst« tr^ 19 toqtl>e già esistenti vi \ Q9sl up Ontario 
(TOflQlogiflp.jju^ -ricaifW» WK*e dallp stpvjgl^ 4ipint« 
ijinYpiwIe i^i 4N^cr4 q^ntigui. U lepore ^api^i dfipn 
qu9 l'^c«U^ala planisi pubbUfi^ta^ dalla 2ÌaiiDooi wAU 
tfiv.; Yji .^ tenga ^ioopbio la tomba. p. 1, la qpal^cop 
dwrtco pna ^ta, a pocdopi fii sconerta nel k. Qor^iletM^ 
(jieHe AUjdoiipe n, §obo attfgue ad e^a k U^jmbe n. ^70» 
^71 e ^6$, che la(te e t^q, com^ g^pUbpente fii co- 
fumica; il eh. {apponi, contenfivanQ va^ a figure nc^re 
d^. sl^le alqpaplo rila«saU^ U quale g&pei^alipeirte sì 
SGQrg4 sqpra : ìfi atovigUe di i;osi(9^tto. gfinere pr«Y(^ 
njepti da^la Ceirt<¥a. Vicino poi jid qn'altra UwÀ» che 
cop^ep^va qpa cì^ta a cordoni, doò alla tfimi^ p. ^7, 
sqoperta. al l^e orientale della sagrestia, fo trovato il 
se^telcr^ n. 3S4, ancbe esso cop m apfoir^ a figure pere 
dell' wiidetto stile. Passando ora alla pianta pubblicata 
svUa ìs^\\ V dello Cannoni, ved^ao^p pella parte ^d-QTest 
dfi\u prìipo0rq[^9 » tre tombe con ciste a cordoni, qioò 
p.j 34-36, e vicinjl ad esse \ s^lcrì n. 42, 43 e SII. H 
0. ^ ^ontepevft un' anfora a figure pere del splitp stile 
^Iquanito rilassato , la quale ai)fora ^ pfubl^loaVi^ ^illa 
lav. XXVilI 2-7 dello Zannoni. Nel sepoicro pei Pk là 
fu trovato un cratere a figure rosse di uno stile libero 
e èbe sembra accennare a) principio del qtapto secolo, 
cratere pubblicalo sulla lav. XXVI 1-3. Il sepolcro 
0.. id finalaieBle conteneva un'anfora a figure rone,. 
pubblicata sulla tav. XXIY 1 , 2 , la quale tra tulli i 
vasi dipinti ritrovali nella Certosa fa l'impressione (t! 
essere il più recente, mentre il disegno trascurato omh 

, * ^dqaì pre«iK). (^oneatA^t^d stnirn ^«^ d\fchi, dei ì(ìQfp di Pe- 
rugia p. 89. 



TBOTwr 1^ emù id/ì oìfita taf 

9toll fl «Mitt6iè dr tiiDl Méridatnm fifedè m etninw '.. 
RiMlgenleci «n ai «èpoJorì ri. 6 é VI jUAìA altatoriibè 
oMiCial^ afiWflori t; 7. a 18 (tiv^ iViuélfai parie S!id>^e«< 
M « ffim» grappo 9 ) ;i pap^teipo/' che {{(«pekro^nr.'^ 
conteneva il magnifieò ci«teta.:i|iflgtare^i Pòsse, ptdf6ll>i 
oato; Alila* \m. M 3^ i e.^v. XB*;!, MHa parte no- 
Ma;.drf qaab à» -raffigiipatb an-dMltotra doe «opAtt; 
Q^mM' aiboinpàgnito.dai àha JAkèl; làmagfiflea eonr^J 
pòfiinQift.pd il/ disegno 'vìiloroitoi'ed ahcèÉ^.partelbì|A»'' 
dì quaOdio ^Mdnilcmzli Kl'amiiieQi stile Miè^ que^ 
sto vaeo per mi ptoéeNo itlieo éellà'seooiidai metàf dbH 
qpìkito Watoii R Émiìeno disdieèno alla- suppMiztone 
daUar atesMrJpoca dne franiiieiti di uba tarsia a tifSÈfé 
lìMse nDMivIf. ndi» medesMa^ lomb» fiat. TiWt\ 8)v 
Lo» atosBO Tal» fiiatveato per \ d«e imi proveiffenti* 
diA:8epokio >m t?^ ^^ i^or ih ÉìgmiB der» dièl sòiitéi 
atilei(éd nai aHrO'^a Agore rosie^ il diil^taefgik) riséate* 
aMfa'dell'almtoo (tav. XVflI; », 7). • 

Vadiaibo .d«H}ae ebe i< tasi dIpMì dhai ai rinvév^- 
gMQ ori aepcdcn sitaafi vicina ai iMibe ooà ciste* a 
òotdm, tdlli qpuntiiiaofeiiiiaM ad' epoca ^ailèrìoreallaf 
fine del quinto secolo a. Gr., colla sola eccezione di 
quelli trovati ne' sepolcri 12 e 13, neUMnteryaJio^ 
qùali^'eìrk «tuata la tomba coni cis^'n. àj^V ]{|)]^ !Ja d 
fennea croMlagieai. non? è cotisiAeremle. Ognune cioè 
MMtdèràf; 'él»'41W«éé^dei:*sej[fclcM;^ ^(ày:'MJf 
t-3) nifto può pròVabi oftr^ imprimi 4'ecemiìì' del qu^tp^ 
s^colOi '£^ poi Tank»»^ fabbrica elruflcar del sepalirro; 
m éi (1*^. IXI¥' ♦;'«) a! priiiwf ispMtp sembra «*v€fP^ 
att|Ìbi]0l; a^jf ,iiù''^ét)òcamoll9 più i^^^ m0s\ 

siona jpiio^eRrà. spooialineate daJl* esecKione Irascuratasii 
iiiM«nP'div«nte' pMieohvHk del disegnò ,^ eome l'Ohio 



♦u«' 



\ ;, ,At .i: V '!/'' .-'i^ »v.v ^ •" . i' .'ivK, jVv ;,t .. : 

> et Ai& (MT/iu/. 181S ». 110 n. 701 iV r : «n 
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rappraMitat» di ft«am(Dri)i»iiM^tDi'£ii(Hri 
deAhi :figttra .ntitaiei) (M 'petaso e* 'la canlleristioa^ dellÉ 
boc<tai;ii6lla mdftasilùa /figura /rèndono 'prabaUteiafor 
terviUyida^imotleUò a cpiéikpUturanlqfatUervaecolàrd 
attJlrO' tl^Ha^find rdn)} quiotoi^ecoio :^ v 
' ri Ddgb; aggotti ipoi 'che. aocompagbaroBo* Ut 'cista a 
cotAom Jiiivaaiito;!'«i GMtoLVfliro:; una tròroprisoontro 
\m queUri^aveotenti dàlbfi^ctbsa^iod è il disco graf- 
filqMiiMquaievtanU) nétta stile qnaotó ned tipi e ìiètie 
vo0fi tridaltei. figtro mpplMeiitate :noFàffiwta alla ce- 
IfArfti^Hplai aeopartafitoUa'iQertMa \. ;n . 
^ {iJ\;framiiìeoU..di»stolKigUe a vtfaicél neiia trotati a 
EciKffe Belila jviodesfiosaiitanhaiola ima: eordoni 
QOB jQtfTwilo taritesii: cMQOJog gfì 

Oggetti dif metallo .^scopertivi ,. a ifloireho' mi asBieura 
ìkiHhk Pigolici,, mostraoa . tipi ^rnépondenli a quelli 
omriiia Marz^llO)e:neHa4}efto6a;:Gosìaìiu&lMla'to^ 
di Fraore deve aUribUSr^ Al qaintoooòGolo' bualrpràh 
(»fiOfdel quaiìlo.iSié' finalBuralìB lnse>fl|cHio, ohe la cista 
a^cocdont rìnv.«ManeU^av ISfiéipb^ prò- 

^dbissdcdaltoiinedefinb toiabir'^i;bKtHi2ii lioltb amód 
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., . i AE A.ttic4 qmaraniiBiite accenna ^nche la civetta, con le ali ^òb- 
tèbe'd^n&^-nercto^b.*» "'^ '' '^ *• '-*^ ''^ '''^ "' * 
ó. i f iliM^'tdtfr/nfl,«iai)4n d'agg/^^^'iZ^ m^t' détta Cer- 

p. ,32 not..l., Insieme alla cista di Castelvetro farQno trp?ftte anche dne 
t^t& Hi sinàltóWdogijMo miìbitè &''Ép)^iccagÌiò {BuU.cUltrML 1S41 

**JP*^.S®^'?^^-^-.P'". Ma aicwme'.U ensto pey orn^ ]>ar)»ml^lti« 
rApVwlttio^ si^ è' coWervato {ifc liihgo ttopò' the*' nelTEtrana pro- 
piWii'èUt^a'éitÀ^ (tf. BlélBi#* OfMw^iw^iM'ift^ftf <«^nmbH0ìò dUTcMbta 

P^^M^f^' i^o^ftP^^ »r4lf<»);4f . f4id»r^; N^ 
cronologico. 

3 Zaiinoni gli scavi ddla Certim tar. XXXV n. 6, 7; HuA. di 
paletn. itaL VI tav, VII fik; ii ijii .q ìiT'u Jun i\..^ .\\ l'A . V 



tniY|ttiièU0 Steno navà' , allora tale cifoosteiiza aofeén- 
B(lrebbe< ar tempi f iù anlidiii di tiitte' quelle tiAùcA esposte 
eiforebbfe iì]BOtitare:ipiesU disia àlbeiio ì& pittai decerli 
dftl quinto seèòlo^ Albik]iiiile si^òsizioDe per niente ^ii^ 
tnddica; k 'tegnka óon eui le* ciste sono lavomte. Il 
■tfffMUto'oidè infeiaiiita d} bromo e poi eongiongenié 
gliii orili un. saldando , ma chiodandoli , cene giuste^ 
mw^ ril^vè il; ¥b*ckowi \ soft» pvooedltteÉti pik)|ptf 
aUaij^staUoteoMpa. arcnea. ' ' 

i JlfticoliHUfiérSia; ill'0gni^óa9o seeondo i oiiteriT 
«esapeqpjfisti è^^sicuioi'X)!» U knbggloraMsà drilb ciAte 
a/dondoiiitBavatai nel -Stana appartiene al qubito' '8001)0116 
aj :Ck.^ e^ fotiè pteha sq^tantei pcK^no atlribuiMi al prìn- 
oipioti4el iSBOoib snase^^swatè. ' 

:4:SiecUna la ntìa 4»neecemsa dei tipi pit)prì ai dt-* 
trirsit^tediM^ fàfVHIà per i cpiah passarono i popelF 
diU' Snoifai oeirthtie»; è^nbolto limitata, ed a Boma ini 
Éiaseano^ i misBiil di completarla/ cosi rinunziò a sott#- 
porra'ad mìi;sfair|le * esame le- ciste a ^cordoni trovate 
otte/ IsoiAlpi: Fiso tm' éò^Awe soltanto rìgaardo la 
ai|m(|m6iitdYàta"(soéperta acebdnta nel WQrtMìberg, 
gìaodhèine.'iaipaiitBiun iiiaso dipinto greco, sopra l'epoca 
dai ipials' éono èòinpètéila a giudicare. Nella coHina 
cieè>Hl0lka «£/édiiiJpsr^ presso Lndwigsburg fti troinatA: 
óu (fi^av tfee!) aure' a molti vttidt biXMiKO» tM i 
<|aali;UBaiioislai¥.coiiimir.edAlcò^ d'oro con- 

teneva una tazza a figure rosse, di cui il eh. Fraas 
gentilmente mi mandò un disegno "Nei tMdo interno 
è'^VÌi^préSbnlala ima ()bjjp:pk /'pienamente vestila con in 
te^^pi^ IctggjEira cuffia (verso d,)Ì la quale, tenendo 

ì *-''\>'A''<>'ì Ili .!'.'■»>. 1*. ' ' • "• • 

A Sopì» p. 2a4, SaO, S81, 289, 94a 
;«*rìA CÉ(ilfM'dfÌàitkfi^.a^. A M 7 Miion (StoéUiolm 1916) p. 527. 

* Cf. aopf» p. 24S noi. 4. 
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colla.«.. ma fiMMU».aMoga» sta ni pmll 4à(mitl/fiit 

«Itaffa ar4wte. IMetro la diniiia iSi qcòifa ina^ Mfta 
coperta di im panno*. L'odainlMBOidÀi tdoES ^' ènÉt0 
di ima gbiiiiiada d'^ttenk Suitei tatiA («li «aito nott'liM 
terno papto wH' «Btierod ìmmio fissattiqoà ai lìi4Miart 
41 ff^ doro «tampala o ttuaMMiakeu I qiflri» iMMI 
Sfibrano acgimiti d*.mailo barbane gUoehè nni etisia 
^^ ìfffo akwH ooaaeaW' oi^avoi. Sktìèm H diatgua 
della figura di donna è libeiO)i^^fma/9iiyd< dà:^pnd^ 
q^ mpi;bidMa»a e viiaUai foooMi Qrissioiyftiad^ ani^Nosa 
dal meatoi si sooirg^ il. tipa aitoaiao» )GosÌ aiHdqe *qaiali 
faW^a doìfpà atti^ibaimii.abi ilia del qpiÉlo setolo a. €r:> 
,; iSt4bilila' (SMk» pop qm^nlfi è passitrite, liiapcRa iéM 
ciste a cordoni, ora rivolgtend' atta ritaem Wpà tt 
ci^ptca ìndiistrtaie r doade oasiMtOÈ tipof saiiite^A^ 
pr^Mi^ato. ^eebme ft: maggioiie ÉMliéso lAdto- aìsta 'va 
4iscQr«i^ pro^tenoda iambe etruécbe.cMia^ ra^kKie é§-' 
ciwtpadana^ imh g^M GasieAoat ^ ricancMie in esn^ t 
prodadi Al wa fabbi!iea preffia a 4|Mitta De^nr» « 
dopo di tal il GonHstabila^' ed^ilfioz^niai ' ^òàteabwlb' 
c>€i ttiHi gli eswaplMri .UN)xatà.ta#to<neiL' Hatiai qiaH|to< 
(diro IQ iipi fossero hnMrati iMtt'Etnofia;«ifikimp«faBa. 
U Gnattio' poi. ih IUQdenacbiNit;V|»i<tt Vìrokoii.* ìsobd 
propensi ^ MriMnU! generaliK^D^ aé .oflbii&e .«iMscia». 
sposa prowndiarsi, se/ (pisik affienila dsikiMna snptKnif 
alidi via'o aldilìr.delKAppeiMtoouliaie^ 



' ^ ina. itifffn^À 1842 p. m. 
s Conefitabile sovra due disc hi dd H uteq, di PerugUii.^ Tj^J^Mfn* 
défacc, di Torino ser. Il tom. XiVlll). 

< Gossadin! intohìo agUseavi fatti dal^sig. ]irinaUU PiU^p. 45. 
* £7eAfr (i^n eiru^isehen Tausékhandd naeh dem Nordsn p. ti. 
' il/tortfiSm0r uniarsr heidn. Vorzeit III tappi al fàsckolo I 

p. 527. 
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CiMipàiiift ^ Èivem lobe qod s^n^iamó esattamente^ 
in quale tomba ed insieme con quali o^tti Y esem^ 
pibar» |^i9V9iiiefitci 4» MoMra tia alalo taroyato, e eos) 
^«iaAncaoo i Vkeai par staUtine la cronologia. €04 
iMMiMio^ Mtta«lo alcfeuà vasi di biMco eha.proTiHi*^ 
foto dal madMliio scavo calla «ìsta» ed i etti tipi naq 
sano abbaatatiea oarattorfatici ^er poter daeidìan^ se 
iMtdei)tM|Do attrìNni al quiatao al quarto secolo 
»; Cr** Marì^fvttnque.ae «e gindiohi, m che lacistt 
^¥ata a JNooera «npartm^a (4 quatto al tgiarto se^ 
eola a« Ctu tantft wH'usa qpianto neU' alttn epoca aem* 
Ica napowlbilt il mppotn die gli Qschi di Noeera 
airesaero; incevirto prodotti matalloteìGnici dall' Efruria 
aia proptiaBittlto della sia circmopadana. Cane eiaèi 
già Aiacanintìto, Mi sesto • daranté la naMKvre farla 
del quinto secolo il commercio di Cuna dcwiinaTa Mlle 
Yiomci dttìi ioscba. £ quando pei ai^'aimo iiO Guma 
fe oeeupaia dagli OscÙ; Y influenza greca not cassò, 
uA cattibiò spttabta di poato, mentre Neapolis assuase 
te missipne fino lattora esercitata da Cutna V $0 dunque i 
Nuceitoi nrt quart» secolo airevapo bisogno di vasi di 
oiMaDo^ eira .più naturale per loro di fari! Ywire ààSà. 
tisina ooionia grasa che d^* fealaaa Ebhiria. Qà poi 
ohe figuanbjSp^alQieateJa condiaìooi dela regione 
OToimfOKiaiia^ esse nel ifiarto secolo nea erana per 

niente adattate a forvi fiorire l'industria ed il commercio, 

• 

(n. t.) Ut. IIL È molto 8|naoent% oho .^p(iiinlD tuli» di pmita 

p.. 117). 

« Y(mJMmBt$llikWMti. ÌSlSf^ las e iitUamimfia^rSfiAp». 

der 34, iitti^Qgf^iMmaBmL «ii 2^ , ' 
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^ikcebèsid'priicipio dr qtiel secolo i GM^vmmiuvM} 
ritotia settofttrìoiuilQ e sconvolto i eoiitri li ciotta etrti- 
seacbd vi esteteTsuio. 

1 iPiù brevi j^os^ttio essere sopra ropinione 4el iDh, 
BertraDd ', il qusde soMieoe, clie le ciste a cordori 
fossero : tutte quaittle prodotti ceMei e che gK^ esemplari 
proveqieiUi dalle tombe efamsche del Bolognese fomro 
lavorati' dei GeHi stabiliti nella regione eircompadana. 
Egli non ttene iconto del fatto, cbe i vasi dipinti greci 
trbvatiin queie tèmbe acoentiano' ad ep%ca aùterìore 
all^ immigraaione dèi Celti nellMtalìa. Se dtre a ciò, 
secondo l' opinione del eh. Bertrand, dobbiamo cre- 
dere: che nel quinto o qoarto secolo a. Gr. prodeitl 
dèirindiistHai celtica siano stati importati nella €am- 
pania mezzo greca, questo esigo mi ^(m|tmm |M(e{/ie- 
Msf al qiiale diffcilmeiite si piegherà obi ha qualche 
còneseeiizà storica; 

ma fortunatamente il probteita, dì ciii ci occupiamo^ 
è risoluto de&nitivamente per là cista trovata a Gmna 
(Hnea^ di Napoli, race, cumana n« 1616), che «* vede 
pubblicsita per' la prima volta SQHa nostra tav. d'agg. W 
ni 3; (àha m. 0,3Ì , diametro deli' ottScio O.Sft; \ 
Siécome qnesla cista, a quel che mi oomumea il di. 
FioréUii che difèsse lo scavo, proviene da una tomba 
grecai dei genere detto « a baule », la quale cioè era 
coivpista da sei lastre di tuHa, così essa è> anteriore 



' ' > ; l'I 



i Bmme arehéahgique XXV (1878) p. 371 e 872. resagemnoiio 
dell' importaBsa deU* indiutaria celtica è stata contattata' OfH buone 
rkgftm^ idal Tifadetwcbndt dfo Àkirtìiùnur ùm. hMn. VmnsUBapfi»- 
mento ^k wiiL.Ul tee. I f. 26 B8«' 

» n fMàdo ddla cmta è mtaito di tre àéwki ooneettiriei rile?a«. 
I chiodi coi quali è flasaia la lastra di bromo, in cui conilile U 
xeUpteìrte^'iitiraaiièiAe scHo potò «SsiUt^ perchè tagliati « ribaditi 
8iiHa8a|MRaoiè'derTa8o.)Beiiéllaineptmhieitione là.ciita eembia pia 
alta che laiga, questo, s^intende» fscrrSen» dall>«fllrtte>piQepettieo. 



nOYAn à Oim MDi 1 • OAPDA fiS8 

air^uìo 124» in cui Goma^yeiKM ocoopéta itegli Okèt: 
Essendo wA, la propagazione delle ciste a còittoiii si 
q^iega nella stessa maniera come quella sopra esposta 
dei vasi di bronso, i cpiali identici o analoghi ad esem- 
pivi provenienti dalla necropoli cnmana si rinvengono 
nel territorio osco, neirEtruria propriamente detta come 
in queUa circumpadana, nel Piceno ed anche nell'Europa 
centrale. Tali ciste cioè sono prodotti della metallo*^ 
tecnica greca, i quali da Guma e forse ^he da Nea* 
polis furono importati nelle vicine città osdie» come a 
Nocera. Per quali vie poi dalla Campania pérvenis^ 
sere nel Piceno e nella regione circumpadana, per ora 
non può stabilirsi , giacché nelle regioni intermèdie 
finora non si è costatato il ritrovamento di umt cista 
a cordoni Ma, siccome {Nrescindendo dall' Etmria la 
statistica monumentale anteriore al periodo gceco-romano 
in quelle regioni è molto Imitata, cosi questo fatto non 
susciterà maraviglia. Merita però attenzióne in tale 
ricerca l'opnione del eh. Gonze ' , che cioè le ciste prò- 
nestiM sìaiv> una ^KmtbwBzione più recente e trasfcnr* 
mata in quanto allo s^ del tipo più antico a cordoM. 
Se il Gonze ha ragione, allora naturalmente, risolla ohe 
le.c^ a cordoni fossero conosciute anche nei LaziOc 
Ciò poi che riguarda la quistione, se cosifatte dMe 
fossero; in uso n^U'Etruria propriamMte detta, ndle 
circostaine attuali mi sembra difficile il deciderlo. 
PoichÀ quantunque i materiali adattati ad istruirei 
sopra la civiltà etnisca nel quinto secolo a. Cr. fossero 
molto numerosi , nondimeno anche qui siamo ancor 
ben lontani da una statistica completa. Quasi tutti 
gli scavi intrapresi in questa regione hanno avuto per 
ìscopo la speculazione, ed i tentativi di osservarli in 

« Ann. ddrintt 1874 p. 169. 
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mimerà abientifica mm cominciati softanto ds potììA 
anni. Ed ancor oggi temo assai, cbe, m si trotasie in 
UDO scavo intrapreso per specolazIODe tuta cista a cor- 
doni scomposta dall'ossido o più o meno danneggiata 
dalla pressione della terra, essa sarebbe buttata vìa 
come oggetto di nessun valore commerciale. Essendo 
così,, mi sembra per ora arrìscUato il negare Toso di 
ciste a cordoni nell'antica Etrurìa, tanto più cbe recen- 
temente nella necropoli di Vuld si è trovato un esem-» 
piare ' cbe occupa un posto di mezzo tra il tipo a 
conkxn e quello solito prenestìno, vale a dire una dsta, 
il cui reoipieiite cHindrico è circondato da quattro cor- 
doni orizzontali rilevali a sbalzo e sorrette^ da piedi in 
forma di unghie forcute simili a quelli deUe ciste pre- 
nestine V S' intende che come dirimpetto ai sopra trat- 
tati orci calcidesi, così anche dìrimpeNo alle ciste a 
cordoni resta aperta la quistione, se gli esemplari tre*- 
vaiti fuori di Cuma fossero tutti quanti importati dafie 
caionie calcidesi o in parte imitati in fabbridie locali. 
La qndle quistione potrebbe decidersi' soHanfo melante 
^ stessi esatti confronti che furono accennati da me 
nella ricerca sopra gli orci V Ma non posso fer a meno (K 
assicurare che io^, né nel materiale né nella tecnica, ho 
osservato differenza alcuna tra la cista cumana é quelle 
bolognesi cher ho vedute coi miei propri occhi e che 
i dotti generalmente non esitano di attribuire alla stessa 
l^Abrica gii esemplari bolognesi e quelli trovati neifEu- 
ropa centrale. Ed essendo cosi, non sembra improbaUie 
obe tutlei le ciste a cordoni, dovunque siano state Irò- 
vaM, pravéngmio dsl medesimo centuo industrìaie, cioè 
dale colonie colcidiesi della Campania. 

' BuU. deWInst 1880 p. 218. 

s Cf. flpecialmeiite Ann, éMTInst, 1868 p. 414. 

s Sopra p. 287. 
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Nemmeno riesce difficile lo slabiiire il perchè nel 
sesto e qnUiK^ecèit à.'iCt. {utodotU deH'iUdustrìa greca 
dall'Italia furono importati nell'Europa centrale. La 
ragione cioè mM paò essere «làla «ttfa che il com- 
mercio dell'ambra, la quale durante il sesto secolo in 
tolta r Italia e durante il quinto almeno nella parte 
situata al di Ri dell'Appannino era un articolo molto 
rio(*oato>^ E m esaminiamo, la iM&azione geografica 
dei luoghi che n^'Enropa centrale hanno datò dia 
luee ciste a cordoni, Tediama che essi in gran parte 
cofa»idefM colle due iffìnelpaH strade suHe quaR K am- 
bra dalla eosla baltica pervenha al mediterraneo. Sopra 
runa deHe due strada ^ede relazione il Hassaliota 
Pythew*^. Secondò lui 1 Tentoni dimoranti aHora snHa 
eosta del mare de) nord consegnavano Kambra ai loro 
vieM omdeiitatt e coA l'articolo spedito da trìbè a tribù 
per le GaDie afrivava ^'indMccatura del Rodano. E vede 
egnofo, che ì& ciste a cordoni imrate presso Lnbecca, 
Deli' Annover seltsntrtenale, n<4 Belgio e neHa Còte 
d'or piOTengono djilta 2ona, per la qnafe «veta hmgo 
il conttefoio acemmlo dal Hassaliota. Un' aRra strada 
poi pkssaira: dalla costa bailica attraverso la Cfermania 
nel territofio^^ TMnto; toccando TAdrìatico presso Tim- 
boidalÉrii deliftì '; Co» tale strada possono mettersi 
in Mf^orteU etite a oqrAoni' trovale netta provineki 
diPosen, net Salztammévgiiii e presso Belluno nel Frinfi. 

W. BJILBIO. 

* Helbig (hservaiìorU sopra il oonrnertio deWofnbra p. 12-16 
fAee^ M L face», t mo CCLXXiV, cL di sciense modali voi. 1 ler. 3}. 

< PUn. XXXVn 85; IHodor. V 88. H Mfinenhoff deuisehe Alter- 
tfmHkumfhl^iMm. lla^pi»iri»jA»iKdhto ha Minila le tela- 

di «sOmm. ci OilUrL 4» ^ 7. e:8. 

* Helbig L e. p. 8 88. 
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DUE SP£€Gpi ETHUSGHi 

La nostra tavola XXI dei Monwlieiitl si troi^va 
nelle mani del sig. , tLlùgaaiui pwr essere da lui jllu- 
strata in questi Annali» quando una norte pr^mtun 
lo rapì alla scienza ed agli amki E per »oa nUcdare 
il regolare andamento delle nostre pubblifiaùoni imi 
tocca a me di accompagnaria.oon poche parole. S'in- 
tende, che la mia Ulustrazione » sorittA ia fretta 6 
senza poter far sìxxd^ oircostaotdatì, riuscir)^ molto infe- 
riore a quella che si sarebbe potato .appettare dal 
defimto collega, il quale neUa conoscenza dei rispet- 
tivi mommenti, cioè degli specchi etroschii «ra smUo 
più versato che non lo sono io...Ma psr totuna il 
Klugmaon soiHra i due specchi che ora per la prima 
volta vengono pubblicati, ha già esposto la sua opi- 
nioqe nel Bulletlino 1880 p. 102 e p* 167 ercosl qua 
cenni possono servire da base alla. mia spiegaziooe. 

Lo specchio n, 1 ' fu trovato nel comune di Gaalal 
Giorgio, circondario di Onàetoi e pseeisamente nella 
tenuta Fa<loraeoio, proprietà. dal sig: oette^ Biagio Bue- 
ciosftnti \ Le. figure gnffite eopraidi esso tutte' e ^piatirò 
sono determinate da is(»izioni. JNeL Aezzo. vediamo 
Bacco (Phuphfunè) con una patera nella sin. e nella 
d. un orcio el accanto a lui una donna (Kestma) 
vestita di lunga tunica e di nebride, la quale, ^pog- 
gia il braccia d. cìhe tiene un tirso, sopra la nuca di 



■ I 



*■ lìèàmffko di quarto tpeoshìi» Ai eiegvito «otto la mU divottae. 

•s NaUtie tL msdì «mu éVim, dei UrMi 1877 p. itO) Qwvp- 
rini Appendice al Corpus inseripthntmiMoànm pi '5$ iL SSSt Ah^p- 
maiin Bufi, deirintt. 1880 p. 102. 
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Bacco; il di lei of^o .è iochinaUi verso il dio eon 
im'es{H^e6$ioQe^ melaneoniea o molimeiitote. Tanto Ba(Sco 
quanto la cmv^^ i»m> la t«9ta cinta di im diade- 
ma, dietro il (|«ale .^rge una ccvrona di foglie '.Un 
delicato giovale Jgnadoimnnito digraiiuli ali {Swtaph^j^ 
elle « ti:g\w ift, piedi vìe^o .«!)« donna, tiene la m. 
aperta sfitto il di lerìPHiiìtOi sia per aooarexqarla, sia p^. 
soli»varto tt (M|K> iQ€blii%to. Corrisponde a cosifatta 
giovane dftK:fittro lato del gruppo eeatrak la figura di 
Ereote. (Brclél, il quale è assido, tenendo la claya 
appoggiata tKft^le gdmbe; fero^ mostra forme, abba- 
stanza 4«iicfite e sì presesi ignudo presoindendo: 4a 
alti stivali phe aprivano tao alla metà delle polpe. >, 
Il fatto più potevol«"ii> tale rappresentanze .ai èlsi 
presenta di Vwim* La. quale già dal Klii^aotaim ' em 
ragione è stata' identi&o^ta c<^ dea omonima menzion 
nata sulle tavolie eugiAine ' e su l^criziwi trovato mi 
territorio dei* Marsi\ Essa (uor di dubMo è una diyi^ 
nità onginariameoto nqn etrusqa, ma italioa. Seancbe 
cioè ve^9pio> ammettere la possjbiilità qba gli Uobrì 
d'Igavium avessero ricevuto culti .dai "vicini jgtrjvschii 
io ogni caso, sarebbe impossibile il ^RUfeoi^^^ ^ l^ 
religioBe einwca avesse ip^uito sopra i lont^ UmU 



^ Un* liiiiile oofona di foglie llia Bacco raUo speoehio pnbbU- 
cito dal Qetiiard. Mtusk. Sfiegtl lY 1 tan CCCU. H dia^fluiA e la 
coroaa soao liunitìi sol capo di una donna boUo epeediio presso, Ger- 
iHad L e I t»r^ XCV. 

MSbHUMnM 4ÀPM*m. p^i 6(2 le^e ^SMuf, KlUffinami BuU$Ì4 
Mfmk I8f0 p. Mk Stmtafih. . 

s BuU. ddflnti. ISSO p. 102. 

^ Biéal ìes tablet eugfsinnss p. 900.4f.,. Baecheler iniifjprUaUo 
tahikir, igMmrt0n JII e^ SU (Bonnae XSSO) > IS e 16. 

' Mominaen wUerital. Dialekie p. 345 — C. !. LI n. 18%\ V ommr 
sen L e. p« Bai, 385 :==t E abietti a /. /. n. fi7iQ. FrQb^Um«mle è iden- 
tica anche la dea VesuUa meniioaata in iscmiooi oiehe di Capna: 
Zweti^eff SyU. ùor. aseonwn^ a. 33, 37, 88. Cf. Baecheler L e. p. 15. 

▲hhau 1880 11 
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Veiima dunque uppatrtiene, come ffittervà (Mì^ner^a * ) 
e Nettuno (A^edfM», Néiuns^), a quelle ^divinKà «he 
gH Etru^hi improntaraho agii Italici. NMMQeiiD fNtre 
^àno che tale dea sullo specchio aj^aVidce come 
oompsgna di Pkupklum ossia Bacco, dio del vino e 
gdfieralmente della fertilità, gìacehfe éB9^ MHe favole 
eugubine apparisce come sposa di Puéniiane \ il (|(iale, 
corrispondendo col maréico Pòimo \ con Pomo cono- 
sèiulo daun'iscrizioife salernitana ' e colla lattea JPomo- 
M\ pei«oniftca un'idea analoga a quelkà ài Bamo. 
S' intende che,^ come il tipe di Pki^ìàim, Ma aMhe 
qmllo di Veguna, quale Tartistft rha espresso suHo 
specchio, è iorprontato all'arte greca. E sembra die 
ràrti^ sia stato ispirato da um compoinione greca 
efte rappresentava la riunione di Bacco ed Àilaima. Che 
cioè tale mito fosse conosciuto nel!' Etrmia , risolta 
da dna spec<Aio stil quale la compagna (H Phutphluns 
da UnT epigrafe aggiunta è determinata come AreaUa, 
Cioè Arianna \ Oltre a ciò conosciamo un esemplare 
il qaaìe, rappresentando un grappo simile ìa quello di 
PhupUtms e Yestma, mostra accanto alla compagna 
del dio la prima lettera di un'iscrizione uMittlata^ cioè 
una rt, la quale i^izione fuor di dubMo^ determìuava 



i n nome ri spiega benisfeiad don mi'etitiMlasìa indogettunka: 
nìamx^w « la dotala dlnteUiseiiza >. €f. CartniB §f(9$h. jB^rm. 4 ed. 
p. dlS, VaniSek gnech-laL etym, W0r«8f due^ n p. '66Sv CbedcW ttèUe 
Del» à 0. INHér die Eiruàkist U^. 47; JMtei att Mànm tSSf p. 9. 

' Gf. Deeeke Corssen und die Spraèhà'ééf ^nah»r p; 16, irtttah, 
fbrschungm n p. 141. ~^ 

* BoMheler f. o* ^. -18. 

* MonmiaBA tmiéitùk Mri. ta^ XV pi ^S», 848*^ FìArM 
C. h /. 11. «787. 

» MomiBfleii /. A. if. a. 182: ad éwmandam aedmn Pàmonis. 

^ Cf. Btteehder I. e. p. 18. 

' Gerhard eèr. Spiégel IV 1 tat. CCXOEL 



DVB 3nioc9i nwsoqi 369 

tale fi^a» per te medesima ^om \^Ai gr^U di.alo«n| 
altri apMohi ohe «affigwmQ h mmWiéH B»ceocoD una 
gtovitielta priw .d'fqiìgrafo generaHmente vragooo nfe- 
rilì ftlkk ileiwoi* mito *. yartista^el hosItq apeochia per^ 
iiilMi.toli eomfMisìoni d«vers«D<|it|B o loro sottopese 
un Agmficato dlvenso. Sicoome ao^ la tradiziaKie locf^to, 
QMtlttVft TfiiuMi; in istj^etk) rafperto QOì^PkupUvin$i 
aoÀ egli d^lenoinòi. 1« compagiw "dei djp iuveee di 
AiiavM per Ffuma. 

))el watOi oeHa ficerc»i 9opr» qawt» ^^ biaogm 
tener conto anobe 4k un «enimiettlo reeenlemente a<^ 
perto: fifl' Ijioite della neoropoU vutcente e pr^prisyp&nte 
sn qnel Unite di etsa che el trova il più yicjino ali» 
f»ttà etneod/ £d è^ 1» faiwifttA d'un edificio» eompost^ 
di JMtre ed .acneteini di terracott» policrov^, la.qualei 
bHQMlf^ ba per peatro un quadro con due figure ee- 
dote in aUo i^evA. L'qa», vicilei tiene jiettad- un tim)^ 
aeila sm. iwa iwlera ^ r aitra^ femminijie, seduta acoant^^ 
rabbni«eì»;0oll« d.^ jdsaiido mU» m uq rhyton*. 4 
mtmo fi|Fuggiiàii.l'malQgi<i ohe e9|8te ta« <]^eato grwHP» 
e qnello^^j^ PtufUum e feiuiia gr^to sullo $pecc)rio, 
«laiegw eh» spioeaiaaehe nelfefjpreswooe mel^oonioa 
pr«|rì.« Alla test» eh» «i è. copservata in una ^eUe figura 
kknfievo. oltre «oi^, sia ehe qtiella faoeìAta avewe orr 
«elA^utiaepolcro «a ohd «veve appartemito ad pufaeello* 
in (NP fWQ flfenbrafirohalhile, che I» deewrasioiie figun 
riii$^ rappEeeetitaaie. IMI eonoetto non esplwWaroente 
artistico, ma anche religioso. Se dunque la figura virile 
da^i attributi chiaramente è determinata per PhMÌUuns 
098ia B^jò, dolora la cbmpàgna non s^^rà Arianna, la 

• ■ 
• • • • 

^ Gerhard tav. LXXKY, LIXXVI, CCCII. t , 

> BiJL-àMimL 1880 p. 46^8. 
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quale a quel che sappiamo ttonf ha mai predo radice nei 
dulti italici oetrUM^hi; ma pìMtesto ìrtconosòereitio in 
edsa una dea là quale, scarne Fe^una, nelie credenze 
religiose occìipavà un plp^ ìsecanlo A PlmpMiim. Sìe- 
come lo sviluppo rett^t^só tiéllé singt^ città elroBcbe 
era molto svariato, e sembra; che talToltalamèAiama 
divinità in diverse cìttìi. fosse venerata èottonoìni éivérsi, 
còsi noi! ardisco èi firo^<»rpe per la %ira del rilievo* 
vulcente il nome di Vesuna, Ma mi sembra sicflroehé 
èSM'^gupa personifichi un' idea' simile a qnetlai pappre- 
sMrtata dalla d«a espi^e^sa soHo lipécchio. > > > 
'' Le^ i^ecohio h. f proviene da! l^lamnitei^ 'ed ora 
di trova^' nel Mosco etnisco di flrenze. Uh potane 
opyta (Erus) ed liria dònna alata; ignuda^ salvo- m 
leggero^ mantello {Zi¥lir&pus) , stantio fn piedi, dU>ra6^ 
ciandosi con espressione dolorosa. Assii^lea tale scéna un 
giovane ['ZimSk) coira^^, appòggiàndosa ««oirasceSa 
d. sulVa6tài toccando colla sin. lo'scud* che ^ trova 
À suoi' Spiedi.: Tra questa figura ed' il gnippo orora 
descritto si scdrge un capriuolo ni^rattd di rodere mi 
fìrntto onn bottone di fiore. Come con ragione i4eo- 
nobbe ilttomunini, l'unico nome individurie tra i Ire 
scritti' su qu(Mto specchio si è quélfty di ZimìAé, flÉor 
di bobbio identico con Ziumde * ossia Diomede. StMÀm^ 
talìi perdila acceàna al cido iroioo, eoe) il niedMiÉio 
dottò "^^ riconobbe nella figurti de)t^)plHa Achille; snppo^ 
nendo che' £ru« fòsse la trasartzioee d^lgnoec if^. 






1 , 

^1 i, n dìsepio fo ^Begnito sotto la dire^one 4i Kltlgni^^ . 

- Óamurrlni Appendice al Corpus inscriptionum ikUicartan p. 10 
n. 62 tav. ni. 

s Gerhard etr. Spiegd tav. GCCLXXXn 2; Ut. GDII: BuìL deffinst. 
1869 p. 69; Gamarrini Appendice p. 5^ ti. 642 (cf. Bue. dèitfftsL 1878 
p. 42). ' • • ' ' » ' 

* Appendice p. 10, 11. 



«^laaDMr tmlto0dpsi.4Ì! eroi àfi\ pi«|o tvoiwo, il primo 
{Mttsierp :cocreFà ad Achille, Meno feUee laUiocoiìlvo 
uu sesibra la*jDQia0iera con, cui il (iaiQurrmi spiega ^1» 
(jkMina alata,, die ba il Qoiae Zii&repttì. $e eglino^ 
rioonoaoe ia essa Vittoria « suppone clie la paroltt 
a«crìliale Aeklb^ derìyarsi 4» m aggeMlro greco Znih- 
Tfi099^ doè natrice di: 6ieve o nutrita da Giove, tale 
Uxìnwow sarete^ contraria alle leggi deUa lingua 
greca. Se dii^U'altco can^, appoggiandoci sulle aniàlògìe 
d^ZipHQT^vMb Ze/tYp^qi, Zqvó^of enc., volessino suj^*- 
porre. 90 aggettivo tv^órpoif^ tate aggettivo eorrìspon*- 
derehbe; icoi priaeipii dell' etimologia greca, ma forse 
seml^il^pbbft strt^a . la sua trasKennMioae etmsoa in 
Z%t0Feim. GQmunqnetsia, in ogni ca»o è contraria al 
omMl^re. di Yitten» l!ipt|»a relazlMie personale in ci« 
la figuiia., alala si^.tro^ ooll'oplito ; giacché in tale situa- 
zioneperfétUmente sparisce l'idea .milolegica rappre- 
Mlitatat datiti dea, U Kliigmaiia ' poi, adottando l'iaterr 
psetazìAne M (jlamiirr^^^ Erus, e il Deeeke ' 

indipendentemente d'uqa dall'altro, hanno derivato la pa- 
rola Zif&refus dal greco wyxpot^og^ ed il KliigmaBii opit 
na che tale compagna di Achille non pMsa essere altra che 
Deidamia, e che perciò sullo specchio fosse rappresen- 
tata una riunione amorosa tra Achille e Deidamia 
neiriscriadi Sciro, doye TeUde aveva nascosto il figliuolo, 
per impedirgli di partire per Troia. La presenza di 
Diomede non contradirebbe a tale spiegazione, giac- 
ché la tradizione mitica ' oltre Ulisse fa partecipare 
anche Diomede all'impresa di scq>rire Achille tra le 



t BuU. defflnsL 1880 p. 167, 168. 

s GàUin(fer gdókrk Anuigm 1880 p. 1421, 1480, 1483. 

s StAtiiu JchiU. li S7 fli. 
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figlie tli LicoiMde. Oltre à ciò, Mimohe tielhi ÌMelt9h 
tam supersUM fUeidamia non h mai chinata oi^vt/Mpoff 
df Achiile, un pÀela idillico ' le dà un epitel» flìmile, efoè 
«bi»éi|ut£yir^. nsL notidimetto uri sembra WìriéicliMii d'ac- 
eettane k spiegtetofte propiista dal Kliignann. In fritM 
liM^ oiéè non etfnoMo analogia alcttna |^r mira DM* 
ilaùkia alata. B4 una secoiida dMBcoltà sorge, $e tm^ 
firontiamo un altro specvlìio ', 6ul qnaie k raffigurato tiA 
igniMK) analogo a quello di Erus e ZinSffejm. Vi iFèdiame 
Aehitte (iciU«) in piedi, mwiita^ di coraeea, privo perà 
di ekao e enemidi. SmAm voldr^partlre^ Aaè riteàirio 
da Telidift (Oédù), la qaito <kmi - es{#e6«idie dòtorost 
gli pome aMbedue le 4naiii sulle spaHe. La dea si pfe^ 
senta alala ed Ignuda salila ^n • tef^n màntéHb che 
te cade ad ddreo> il buato ^ oMMo di' Una ^«otfaena^ 
le bracete di defpi bracieialétti: Da<ranfi ad kckVke 
poi si M)rge Neottoleiào {Nephthlan^ iti spiedi, rati'- 
gnrato da giovinetto ignudo coda elainlde ftil diorao, 
nreitre dietro Tetide siede una ' giovane donna, priva 
d'epigrafe, la quale, coperta nella parte inferiore di un 
mantello, dirige lo sguardo sopra Achille. Le isorixioni 
aggiunte provano ad evidenza che vi è rappresei^lata 
ima dolorosa separazione di AcbiUe e Tettde. Siecone 
poi vi è presente Neottolemo, cosi lisulta ohe tale 
aeparazione ha luogo nell'isola di*^iro, ed essendo cori, 
eeìobra probabile l'opinione del Gerhard, che eioè ia 
giovinetta seduta dietro Tetide eia Beidamia. Le quat- 
tro figure determinate m questa guisa, la rappresen*^ 
tanna apparisce or^nicamenle connessa e nello atesso 
tempo molto ^significativa. Vi è raffigurato il momMto» 
in cui Tetide, che finora era riuscita a sottrarre Achille 

i Bidii <à XV 99. = iineerL «yff. Vi ». 
s Qerhud etr. Spiegd II Ut. GGXXXf. 



sue iperai^e e fjrancla dal figliuolo un doloroso con- 
gedo. La vita placida e sicura di cui li^a aveva 
^uto l'eroe e clie adesso abbaadooia p^ lavciarsji nei 
pericoili della iguarra, è as^essa mediante jla pr^j^eg^ 
di Deklamia e di JKeottoiewo. $e il ggliuolo 4'Acli^e 
e di DeidaniÀa all'epoca della ps^te^iza del padre d» 
Sciro è raffigurato non da bambino ma da giovinetto^ 
tale d^eviazione dalia tiadizione mitica si spiega daUe 
esigenza for^aalii defla eomposizioiie, dovendo ìa figura 4ì 
Neotlolemo anc^e pelle pnopoj^zioni pìii a omb» c)Qr«- 
rispoQderi^ con quella dii Deidami^ f ^ppres^entata sull'ai^ 
tre lato 4eUo specchio. Or,a il leU^re oonfronti H gruppo 
d'ichiUe id Jetide con quello, di Erm e Zif^refm, 
qaal^ ^ raffignraAo mtlo specdbio cbe pnbbtKhiamo, e 
Nlmwle ncQposc^^à ristretta analogia che tra loro 
esiste. £. di speciale importanza si è il failto che Tetide 
e Zifùriffà» aono caratterìzzaile in «paniera identica. 
Se dunque 4all'nn canto abbiamo un gruppo determir 
nato chiaramente mediante nomi individuali e dairaitro 
canto un gruppo * le cui epigrafi no* ammettono una 
det^minazione precisa, mi sembra metodico di ser- 
virsi del primo per la spicigaùone del secondo e 4i 
riconoscere ip quest'ultimo gntppo i medesinu perso- 
naggi come nel primo. In tal modo la congettura del 
Gamonini, che (jioè £rHS sia Achille, riceve pna spleui- 
dida cwfenna. ,Ed oltre a ciò risulta che la figura 
che porta il nome di ZinSrejm, rappresenta Tetide, o 
che essa era (fonopresa per tale almeno da quegli Etrus- 
chi che avevano una nozione chiara del rispettivo mito. 
In quanto poi al nome aggiunto a questa figura, debbo 
confessare di non poter interpretarlo in maniera che 
risulti un epiteto adatto a Tetide. Se qualcheduno volesse 
derivarlo da ^n^irpo(pog, tale aggettivo, benché etimolo- 



J 
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gicamente ammissibile, noa si travia presso* alcan autore, 
ed oltre a ciò Tetide secondo la tradidonè miUcà è 
nutiita non da Giove ma da Gimione ' . Nemmeno con- 
viene a Tetide iin epiteto corrispondente ai greco eruv- 
tpoffog, gfaccliè la madre non può dirsi natrìta insieme 
col figlinolo. Ma se tale derivazione della parola Zm- 
Srepus fosse sionra, allora potrebbe surisehiarsi il ten- 
tativo di spiegare l'aggiunta dì essa alla figura di Tetìde 
da una confusione commessa dall'incisore dello specchio 
in discorso. £ la confusione potrebbe essere accaduta 
nel modo seguente: L'artista aveva innanzi gli òcchi 
una composizione analoga a quella del sopra confron- 
tato specchio, la quale, rappreisentando Achille, Tetide 
e Deidamia, determinava quest'ultima figura con un'iscri- 
zione Zù&repus. Riproducendo tale composizione l'arti- 
sta tralasciò la figura di Deidamia, ma credette che 
il nome ascrìttole spettasse a Tetide e per(»ò ve lo 
aggiunse. Nessuno niegherà la possibilità che un inci- 
sore etrusco abbia potuto commettere un simile sba- 
glio V Ma per guadagnare crìterìi sicuri in tale qui- 
«tione sarebbe necessaria innanzi tutto una ricerca 
sistematica per stabilire, qual grado di conoscenza dei 
miti greci possiamo supporre negli incisori di specchi. 
Ed è da sperarsi che lo scienziato che rimpiazzerà il 
defunto collega Kliigmano nella pubUicazione degli 
specchi, non tarderà a riempire una lacuna tanto sensi- 
bile per chi s' occupa dell' arte etrusca nello stadio 
ellenizzante. 

W. HsLBie. 

« Il xnv fio. 

s Cf. BuU. dOrinsL 1870 p. 152..15Ì, 1874 p. 260, 1875 p. 8S-88. 
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U SUPPELLETTILE 
DELL' ANTICHISSUtA NECROPOLI ESQUILINA 



LE STOVIGLIE LETTERATE 
{Ttiw. ^aqg. 0, P, ft TT). 

CoDtIiniaiido nell'esame della suppellettile apparte*- 
nente alla vetusta necropoli esquilina, mi propóngo di 
ra^onare m questa seconda parte del mio lavoro Intornio 
alle ftinebri stoviglie munite di graffiti, di marche di 
ftbbrìca di qualunque altro genere di scrittura. Alla 
scelta di questo tema essenzialmente epigrafico hanno 
eontrìbuito le sigle ed i segni dal flgolo tracciati sulle 
arette esquiline, le quali furono il soggetto del mio 
primo articolo [Annali 1879 pag. 853-299), sicché le 
cose dette nelle ultime pagine del medesinio formano, 
per così dire, il passaggio a questo secondo articolo e 
dovranno perciò qui esser nuovamente ponderate. 

Le fùnebri stoviglie esquiline raccolte per cura della 
Commissione archeologica comunale e con molta libe- 
ralità messe a profitto di queste nostre pubbllcasioni 
contengono il gruppo pia numeroso di vasellame scritto. 
Ma siccome quei minuti oggetti di cui ci occupiamo, 
comparvero anche in commercio, così avvenne che alcuni 
saggi di stoviglie scritte poterono essere acquistati 
da' diversi amatori : ne ho alcuni nella mia piccola rac- 
colta di antichità ; altri sono presso il sig. Luigi Costa, 
il quale con squisita gentilezza e con rara liberalità 
mette a disposizione della scienza tutto ciò che con^ 
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tieue la sua ricca collezione di terrecoUe ' ; altri final- 
mente andarono disperai. in. v^ lup^hi senza che io 
abbia potuto vederli od averne precise notizie. 

Nella seguente siDoge ho riunito dunque gli oggetti 
letterati provenienti dalle vetuste tombe sull' Esquiiino 
e Quirinale che a mia conoscenza sono pervenuti; 
aggiunsi poi, olire un fiMOki igMti^ d'arcaici monu- 
mentini scavati all'Esquilino in prossimità dei sepol- 
creto da noi piresò ad illustrar^, anche alòune stoviglie 
scrìtte ultimamente troiate nel levare, perchè sono di 
qualità perfettamente identica e certamente contempora- 
n0« ft qmsUe sortite datta jMM^poU esqittUM. Per la 
descrizione dei singpli eiggniti è da oaservare che le 
M«cati<»ni gra^d sulle stoviglie anno gepe^ttoente 
fraoctaLe nelfargUJ^giàieotta; ove.q^ non lotte i cu» 
verrà esporessaittei^te. detto* Tutte, le hiceme riprodotte 
miifii aamase tav>(rie .d.aggiwta sono date «nella greiir 
dewa di Vb del vero ; €o^ anche gli ^^tri oggetti, umm 
alcun» pochi che iprono ridotti a propeiidoni wdnon 
oppure rappresentati glandi al y^o, come si troverà 
notato a suo luogo. I fae-*«imili 4^ graffiti e dei bolli 
però sono tutti della .grandezza originiile V 

I. Stoviglie con iscrizioni graffite. 

a. Nomi di persone. 

h Tav. d'agg. n. 9, Q n. 1. **• Luoeiraa a vetnice 
nera con iridescenza metalìioa; intomo al corpo fu gitf- 
flta r iscrizione 

WMATICA8NQNSVMTVA MSVM 

^ JB iqpcaiatto nmiirdliaTato la «^ coUmìqm di oltn liOO 
Inoem^ la più bella « certamente più munerofla che oggi ensta. 

< Si i fktta «ccèfeioBe soUanto con i lu. 9, II, 12, 17, 18 deUa 
ta?. d'aM. B e col m 8 dflHa ìm. d*agg.^ die a metfjva iella 
la» ^aad^ua 4i ipquo do^ti tiduna a pro^pn^ti^ miari 



dbll'anticbissiica mnepoia ssquiuna 882 

<^Sojk tec^tami; noifSln.itiBii^ anp ìli Miir^iibdeifè ^m- 
^iMo • «imiBBiÉto ^-dafit teetat irtàBa).piiK'i«QoièManpu<fi^ 
ÌBiptdire ^nakktài t8nte|i?a.\ dal fta^ ! dndètoood alrgìJMlgf 
«uggiQr/%z&i6ì:aQ0er6*<ili^^A^^ tì» 

shM /di • tutta i|869la :dm^ 41 stovigSei; notokèMl: iifoè- 
ficatQ dei ([ratttt'tn-esfli^^triu^oiiÉiv.8iii>Lp#i^i^.ritf)B€ì^^ 
«tg6tlo«di impoptiulki bmttdemzteQi'lQMffib «iigttffito 
3i0iie f)Ocb jè'^dae «mertam. Netta isélaÉa Isttem Jl m nìl^ 
seiHidù.a JH^tti9 'tella iporacM jQheroMiiLfAìrd'pQBaBdelMi^nÉi 
cui in o«i(j*\tooiO' Ji|ipi«4«ii«ta M )^ 
guistico poi è rimarchevole la forma verbale atigas in- 
vece di aUingas. InUffpo aUe fèrm^ in 4^tu trovasi ò non 
trovasi eifettuato il raddop^aip^to ,iU> consonanti, si veg- 
gano le osservaziooi di Oturrucci (Sylloge pag. 17 segg.); 
pel verbo aUingere sì hanno ambedue le forme nella lex 
«vpetondhrar» *dell'8lu|0 :6SlH6a2 Bi Sonsi t^iÈ^LlU^. 
<)n]ita Idia fesB» vAtìigém^ (sente i^ è <Ai; nptase (dbii^^iiiil 
ttfoviU yreàka gli > soiifttam di epora |«b ^ìm ; niiiio(, 
Steufte, fluido ed iltid^ ^ MagaziìBi dèDa dokmiflrion^ 
tocheolegìoà oòmlinalé* 

t2. Xàiv. À'9g^JPn. 4^ 4«. -^L >u eiaraa rinmsltla S to^ 
0in: Tsaniin ih ^arte rosÉutni in pari» sottm, ^ Quonìta 
al Mo lato destro di una spoigensa siadle ^ad tti pino o 
comeÉto, la quale ò farata perpen toalannentB *. Sol disoo^ 
ìntùim air inÉtediboIo, è grafito a ixMiA^iggaimàmì . 

^OTAE SVM NOU ^ TANC 

ER 

OMgB nn iiame ^iparsaoa, >elMi djcMai pMrtMtote'to^kmma^ 
anche questa epigrafe contiene l'invito di non toccare, 
oieèifii non ^Vìlbaye 4'éggetto» Im'^krmolm'noU tm» t(mger{e) 



' ìiteiBl indaMMo ckeneliibm di iqaetflo «cotBiMo ti Qoi 

mle^miflinlÉleodia^o di >nnteiio, em eoi d putaMèltfoou' 
eonenia tinr ftiori o ataiiicare ii lucignolo. 
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tciova wa eoftfrento di p^tfeito aaikgui in nm ({tosso Ysse 
poveptàmi» (sansa . venite) s«l taà liéntre finono seguite 
patJmà tIsHft' coMnoi lo parole BpàpkndUir9um, tawfàr^ mi 
moli K Ber 4pkdgbB^ e 1^ precedeàte iscmiona giova eitsis 
éusbB il oonfiMmta deMsonzioné gnftta sopza un vasetto 
immsnò die dice IktaU^ ifù XéxuSisr F^i d' &» fu TÙJfm 
3vfkèg ictm{Ci L 6r. u. 8337). La hiGevna tu. rinveania 
negli ultimi giorni dell^anno 1880. ^^ Presso di me. 

a TaY.dHigg.Pa.6,6a,grande8l ?ero«~Orcìaolo 
di argilla sansa vernice (alfto cent 6), mancante del masieo, 
di ftttara molto ' traseiorata, non però primitiva. 8nl coHo 
a nel ventre vedesi gndBta la segnante iscifzi<me 

^^rÌJtiaé Rvsnv 

lOV^ITi 

L'ultima parola essendo tracciata piiileggenaante ad a^ 
cupando nn posto partioolare potrebbe >asser stata o ag« 
giunta piti tardi oppure scritta da dtra mano. Prescindendo 
da essa il graffito non oSm àlcnna difficoltà, poiché con 
le parole Bustine Rustiu{8) iousit si volle indicare che ad 
una Bustia nn membro dell' istessa ihmiglia, Bnstlns, fece 
ponte il piccolo (Mrein^lo '. Quale sarà ora il signifiaatD di 
qudlfiselato nome posto in fine e fuor di linea? Qnan- 
tnnqae.la prima lettera sia oltremodo piccola e la penul- 
tima ai^arisca piuttosto come una P anzkhò come «na E, 
parmi certo di dovervi riconoscere il cognome Capei*. Questo 
isolato cognome però, secondo me, non può ben essera 
altro che il cognome di Bustio che fu posteriormente ag- 
giunto dallo scrittore del graffito, sia perohò lo avea omesso 

* Gf. Fioiem, Scavi di Bon^ M 1861 al 1878 peg-SO. Bfwo 
ooluerrasi ora nel museo di Pompei 

* Si sarebbe} potato citare il confronto del graffito L Caniidiiu 
Marnarti fedt sopra nno dei Tasellini di s. Cesane ( Oanaoci SylL 
n. lI8S)t ma il medesimo secondo il gindiaio di Henien e Bomann 
non è gennino. 
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per daneffliticaim \^ sii per<Aè Ètàtàb neoèbsario àggion^nrlq • 
dopo 8?tf temMaIft* rt^gntfe. £ lléliluMiitd bett eslum^' 
nanAr il posló'iii >ctii^*è «cr^aia l'ifkMzioiié, ^SI 'cògbomei' 
Capei^ non'i {ioW'^dSMre^ «upplito cbeivel inmtOiiMrff aiko?»- 
8ttaàkaeftt»{ ' IJoi^kèf d«po RVSTIV nuMUsmi ito spfiuip éà - 
indietifttéliMnte vMèto II» med^sìba qome /aqistorò giài ab ; 
on^/^ tua lésiofl^ liei vJ0elliiiOj'i!i!'Ciil> era ftoponìlnie - 
lo scrìvere. Leggeremo adunque il graffito. in -qdeato^moAoì^ 
»MHa0 Ih^h{$j<ftipef^ì(msU, « .■ M . . . h . /,. ;' ... 

Per le pàrtledlaril<à fofieticiie '^òdi ortogràficBieiéiaa/ 
fonila iousU noto eccérre bitsre analogie* pereiiè lgiii'»iotar< 
per altre epigrafi arcaìo^e.^\ -^ Collazione Costa. 

4. Tav. d*agg. n. 3, P n. 7. — Lucerna di ele- 
ganti^ fiìtturi aiVemiee perfettamente nera; e munits aUeucyl 
lato dèstro di un> pizzo o eoriiettò^ fcmte dbtilo^ v^qùèHbt* 
della iiio^ràa ft. <^. ^1^ 4(ffm àet hmco^è grafito fl abgwi 
lappr^seiitBtò Àlaf i»vr d^agg. Q n. 45, aotto il iiMiécl adite!' 
creghafte dtie linee JtcrcMiaie ad («ngolb rettoì Nel piatU 
superiore poi, intomo all' infondHidlo, si Ibg^ la*>aegaéiitef. 
ìndioaKlone graffltat ' .: .' <' ; ' 



< :* it' 'I , ' 
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• • 1 ' . ^ , J j * / ' 

L* interpretazione dell'epigrafe non incontra difBeottà^'leg^' 
geremo T. Ivilio Ste{llatina tribù) S(puriiés) Hel{vius 
oppure -vidim). Dubbio è séltanto^ aela persbiiaJ>csl1BI|^a]flo 
ElTidio oppure Elvio pose o dedicò questa lucema, aia un 
hilius ovvero un hMkbs, -^ Ooltaiime '- Coataw 

5. Tav. d'agg. n. 2,Pn. 24. — Lucerna a ver- 
nieB>neiiaf in yiMrte iridesoente, col «olito; cpmstto a} :auo; 
lite deatro; IidìOiM al eorpp della lucerw è [gUàBl^ 

' ••; : '" ' SEx-M^aAvbfè '" • ■ - '- ■ 

Si deiHvilMrababiboiW^. leggere *a:;(<q),i*(<H'cpXClkw?Àf(ft), 

' ' Per dimenticanza fu omessa anche la V in RusHae che {k)i fa 
inserita sopra la lettera S. 

•t Ct-OUrraM, .%/L n;rMa- déM5an» iSi» di iBoriUH h. 879 
deU*a. 568, iL-88924ptt*aJ<dia*mb-. i>v'' ^^ • •'• ' * ^ -i 
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da6 nitoe ! letfeMro (dki cirqaÉbMMit /dIm dofio , )» ^ l«i sori^ 
toro «rà 8ÌWLte.' al}ai'hA«« o«ste ili Ba jf ìmnta .dpl o«rii«t^ 
sul quriif' «Ito inidagATole Begwre alcuna lettwu TuW 
per ìlipriiii0'4|iiaiite jierriJL t^rM Mso biT?i tmk^ firn 
i Éàiià giiAtì sul THOèlUmt «hie «iiiamo iUuaiiaQdo. <» 
GoBenoH» Costà. 

6. Tay. d'agg. P n. 1, leu --t' Croi noi a it'ai^laseau 
Y9UéÈe^'ti?.bx9m binile ai va^IlM 4ì n* Cesareo (alto 
a^^)«6ii^. 401111 Tent^ehawi grtiffiW tf 40«A«I 

-">!'. 'I *. ' • - ■ l'ili»*. 

ddl^Jptiftatoi^ BidL 1880 pflg..l87)..Lafomia Lon^tm 
fift.UvàretMm. e le pttftìDcflarili)^ ipalMgr^cfre. nella fo^t^ 
àMè ìétìMe r e « ^. ^ti<l. ^ <5;, e ^oitiìmi^ per la £Q^ma 
ddlair aarrued Syll: u. 6) rendMio ^tiest^ mo^omentìno 
aaaai>dmarfelwFidiB.*-Pi>Mtoo di ma. . 

7. Tav. d*agg. Q n. 6. — LQcer9a;^ veiwi^ nwi^ 
col eometto al 30lito ^ost» (forma 9iipile al n. 2 della 
tay. d*agg. 0). Sul corpo della medesima sono graffitte le 

duoilfltttm : ^ . •/ 

i^ r 

8ifl:d0ra» diA h%w> è mim 11 moiMBDKiiua»^^ 

e sotto il fondii'ai laggt pbrìme&ti gfiafito 

È èhiiro ekis i due primi grafiti tKmO'sMiptfGetneato 1^ 
dicaKieììe dal nome L Ptaù(tf)^. elie m fmna piìi oMiplata* 
è notato sotto il fondo deUc^ li^^em^ ^ in coi ò rimar-* 
cheyole il nesso del prenome colla prima lettera del gen- 
tlUdò. Del nesso Òì-ie con P ft eompoMi4>^ àiohè^Sl' nokc^ 
gramma^ inciso, sul becco, sebbene per amore di 3inupetria 



i P69 le difBnefllf tommM nivÉuiiini piutak dflU seconda 
deeliBaiwM et Consen, Àmsprachà «ml iidL I-ga^. 15^ . . 
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o p«r nctn M titiil^Altrà Mgloiia la MteraP- vigila Hd^r 
doppiala:— «CdliéetoiieCo^ . i> * ' 

8. Tav. d'agg. q. 5. ^^Luoerna a remiee rossa ^in 
qnaldie parte li«iiaitra) col phzo al 8(dtto poetoì M'tw 
lato «inktro è gtafflto ... i : i. 

Q • W 

cioè fl adme Q. Hai(£ri). Anche sotto il beoeo^ ove questo, 
è congìimix) al piede delia Inéenifct, liarri alcmi graffi, ohe ^ 
peto non semhrano aver significato. «^ OoUeziette Costa. 

d. Tav. d^agg; P n. 8. .-« Lucerna a verniep nsiUi 
(focma simils. al n. 1 della taf. d'agg. 0). Sol dono del 
haoeo ed intomo i^ inoo del looig&alo, presso il ipialB sé 
intagliato nn rofiszo orna|bo lineare, è graffito il nome 



TI VIITVRI 



» » 



Onesta Inoema fki riavenuta snl principio dell^innò 1881.-^ 
CMecione Costai. 

10. Tar. d*agg. P n. li. ^ Lne^erna a tc^ce ner^- 
olÌTastra, di forma simile al n. 2 della tav. d*agg. 0« Sttl^ 
corpo, nella parte di dietro, è graffito 

LMsdrizione di qnesta Incorna, la qnale ita riAmuita 
é nell'area dei putioeli » yenne giii pubblicata da lonoianii 
nella relaxiòne sulle scoperte ftitte nella yetusta necro^ 
eaquilina ' e fu pei ripetuta da Garrucci il quale, non so 
per quale motivo, la diede come scritta dà destra a si^ 
Distra {SìjlL n. 2308). Il primo editore ravvisò^ in qnestii 

rfito tre lettere, ARM ; in realtà però ve ne sono più * 
tre. La prima lettera è senza alcun dubbio A. Hel sor 
•ondo aleapento esiete un nesso div due e fersaManebè di jre 
lettere inserite nella figura della R ; queste I^ettere» sene s 
due indubitatamente l( e A, e se la terza in realtà esiste *, 

s Dia ]MliÉi dsUa<¥SieiN lia«o itatta^te pàti& ss^ieriarai 4^ 
graffito non pennette di asserire eoo corteaa^ «a qaaM tira» ietdse 
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infine apparisce come una MKJCaao»teo:jtt||ttaU M.dob- 
bù&yui aDererataneno un quAtohe ao^pekto, esBendo noto 
qoMtfrysiacM^ QUestib letWiia {foggiata >«<Hi^e aate eetaerae 
paralelle ' ; ed ora che nelle precedenU lettere abbiamo 
trovati gli elementi per la lezloi^e Ara oppure Mra^ una m 
riesce anche incomoda; poiché come si avrebbe da spie- 
gttt«> ife'(Mn oppure ii/llriiinf Ogtii difficoltà ^ tolta, ae in 
luoga di^M iffamsereBÉ). le' due lèttère^JV'l (te t), gìaeohè 
rnfrt ' ftttfinJMMr ilmnt trppìim iUràni^ cioà ^m nome gei* 
tiUaio ipòéx» nel aecondo chso. Per la 'iingnUffe ferma V 
pbÉK)' addui!re' parecefai esempi di ^erfetlai analogia *: due 
sépia •'ÌBctìa(ieBÌpreneatinei(QÉrritoei SylL tl 674, 786), 
Taltra nsLigraflUo <deUV>renirto esqailino xiporlato al n. 6. 
tesser poi la y congiunta xqr la 1 da comparire una M 
appena ha bisogno di spiegazione, trattandosi di un graffito 
inciso nella* dmiffiiiia' vemiee- di- qnaUtb qfxm vitrea, ove 
era fiftcilissimo — e si verifica moltissime volte ^-* lo sfiog- 
gir» della punta e l' involontari» prolungamento di qualche 
tMto^. / ' • 

n nome Araniut^ quantunque rariittiioe^ è noto, iiro* 
nMès all'incontro — giacché si dovrà ammettere anche 
questa lezione — riesce nuovo ; ciononostante la sua for- 
maaeB» è rogolaoe^ poiché «ome d«i Uf^aìM ebbe orbine 
il gantiliaiD Z«o(<mt(tf'Oi.da JVofo quello dì Aotoninr, cosi 
dagli itfromi^ ohe Plinio {hist. mi. Ili % 105) ricorda 
«KM labfttanti Stella regione degli Irpini, doti^ aver avuto 
ofigine il gisntilizio Ah^ani^ \ — Sala dello torrecotte del 
«tono museo capitolino. 

• ; • "f _ 

vi ét^ realmente segnata, oppure se apparifica piattosto per caso ed 
ili ieguito a quella leaione. 

^. Mamnien, ynieriial* Dia, pag« SO. aiiribaiioa qaasta ftmta 

2 Qaeata. formanone si paò mettere in relazione con 1^. forma 
greca N oppure crederla nna abbreviaifone deirantìchisaimaf^. 

. * Ift%>m>.alk ABrivnskma di aond e eognemi di piusène dai 
mani di «Uà «b^dipopaU )»4ratÉa«o aa^iawwita BUmu aeiri^pAm. 
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li: l^T.'tfagg. ?n!'li;— Idèe rìia;a vernice nera 
dì fbnna siUiile a quella rapptesentàtk alla iav. Viigg. 0' 
IL 1. Sol fianco suo sMstro è graffito 

NAIJV 

6 8ttl dorso del becco sono incise due linee orizzontali e 
paraliBlle. Quantunque alla penultima asta sia aggiunta 
un'asticella in modo da farla assomigUare ad una U (vedi 
3 fac-s&nile), non è a dubitarsi che in questo graffito si 
debba riconoscere il nome Naevius posto nel primo ò se- 
eomid caso. ^^ Sala dBlle terrecotte del nuovo òmseo 
eapitolino. 

12. Tav. d^agg. n. 13, Q n. 13, ISa. — Lucerna a 
vernice nera (tendente al brune) di forma molto singolare 
e di fftttura grossolana. Bopti^ i due fianchi è graffito 

PR e rELICI 

mentroi svi dorso del becco è il sogno 



il quale rappresenta molto probabilmente la lettera E. 

La prima lettera del nome scritto per esteso apparisce 
come una'P e fra la medesima e quella che segue hawi 
qualche lineetta che si potrebbe ritenere per un segno 
d' interpunzione. Ciononostante parmi che il nome debba 
leggersi Felici e che le particolarità accennate siano da 
attribuirsi ad alcuni segni di pentimento. — Ifogazzini 
deUa Commissione archeologica comunale. 

13. Sul disco di una lucerna senza vernice di forma 
simile al jk. 15 d^lla tav. d'agg. leggasi graffito fra 
rinfondibolo ed il becco 

> 

Parmi ' certo doversi ritenere per i) nome grecanico Chae^ 
rea. —A Didla collerioiie Costa imssft ih quella del signor 
Meaater de Bayestem. » > 

I4.>Tàif.'idhigg. Qf 'tt. 2.^ I^lt è orna senza vernice 
di argSla gHgio-^ierastra,' còh f lotubaranza al «uò ' 

AiiNAU 1880. 18 
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inita fi)il{priiMÌFii<)| del Ix^cco dji un (iocol^ ^olfo qua^ toit^% 
in cui apparisce qiiM<|ha ci^sa. ornile, a . 3 (tf^i. d'agg. P 
n. 32). Sul disco, intomo all^ infondibolo, è graffito 

* 

LMIA 

in c!^ panni dov^i ravvisare il cognome LfHH^ia^ J^ L 
ò di pura forqjA xrttapgolare; ^ Plreaso di m^. 

15. Tav. d'agg. a. 8, Q lu ». — Orando iucern» 
a lemci^ wn tendente al grlgiaati;^, ool . aometto geipea- 
diix)]iai[meAte foratp al solito pos^». Si^ dj^co h^xn ^ 
recchi graffiti, i qnali mi sembrano essere stati tmcffiab 
da ptftìfd di^W Wk p^Wfi diy^rsi^ 9. sona 

l)MÌiRO. 

Nel primo parmi accertata là leoMe. iferov quaafonqve la 
seconda lettera II apparisca, ttme a caso, come una H. È 
probabilmente il più recente fra i tue gxaffiti» Nell*nltixna 
lettiera del secondo graffito, che è di lezione eerta, haYyì un 
segno di pentimento. Nel terzo la prima e Pultima» lettea 
sono sici^e, quella di mexzo però in yece di H potrebbe 
avelie essere i^ia A non troppo ben riuscita. — Presso 
di me. 

16. I^av. d'agg. n. 10, Q n. 5. — Lucania a 
vernice nera. Ai fianchi del nascimento del suo becpo 
havri un graffito che diqe : 

U una part9 NICO e dall^altra Nl^ 

Non è certo, se P ultima lettera sia una S mal riuscita, 
oppure una C; e perciò rimane andie dubbio se si abbia 
da leggere KiamUr ofpfr^ se si debkb;^ suppone clie lo. 
sgriitore, dogo ^yer^ sagn^tO; da^ un lata. Mq ed essersi 
avveduto dell* imperfezione della lettera^ 0| a^)}ìa poi lif^ 

t«^. siMl'aJl^a l«tf) a n^simq jio^e^ acràimdoWlii wdo 
»% 08t«* (Vio9^ T*l«iW»09WPnft:^. famto nftì mufewita. 



• € 
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flMjQltttoohè' Oaim < péiittilMliti' V ttf>^ f^irt'AÉty' :ir{>M8() iii 
queste stoTÌglie; Héfia sdeess nòstra lìib^^iA ^iéiòM (M\Sk 
parto iMffiA dél^ òoi^)t due tenfotiii -fi' itcriMrbré ' non 
eonioMa » tetaikiè, la- metti 4i 'unii n cioè (Kfi^'iildsi 
semplioe' lÉta vertii^Ie, ptìnoipl anA^M del nìòme di ÌTi^ 
COBO. — 0<»lle2Jem Gioetav * ' . ' ' ' ' 

17. T*r. d*ag^. P u. 95. — *Lttoe'i»iià a' véniici^ néra, 
di forma simile a quella delineata alb Mr. d*!igg.'<^ h. 1. 
Sol suo fianco sinis^ è graffito . . 

cioè il copmxt SwTfK Fu rìnvenu^ in nw delle «retiei 
di nenfro venule alla luce sotto la chiesa di s. GiDJ^ano 
e pHl^bUcata da Jfanci^i cba vir rsiinRsiK «tra aigle icitru- 
sche » '; il graffito è st^to.qiundi qpotatQ. e riconosciuto 
per latino da Gap-ucci {Sj^. n, 2309}. -^ Sai» df Ile. ter* 
recotte del nuovo museo capitolino, . 

18. Tav» d'aggio n.,15, F n* 34. r- Lucerna seoisa 
vernice di argilla gxigiaptra e di roifxa &ttura, con pio- 
cola protuberanza al suo .lato; destro. Sul disco è gr^to 
intorni all' infondjbolo (dalla pa^ d^l becco) 

VARV8 ' 1« 

con paleografia che la nota^ta. Sembrr probabile doversi 
ravvisare nell'ultimo elemento il nesso di E e T o vice- 
versa, gHMkè è biteriBiMfile bHe la pMitta asta orizzontale 
d^a B sia stata involoiitariamenté' prolungata a sinistra. 
Supponendo TB si potrebbe pensare ad un secondo nome 
abbretlato' e -si pbil^bbe legare Vainh W(i-»^n tf , cioè 5^- 
vus)% supponendo ET si dovrebbe dire che Io scrittore 
abbia tndasciato di segnasi il '.it^lke che dovea seguire. «- 
Presso di me. 

19. Tiv. i'i^g.'O n: 1, Qn. 41 ^ Lticetna a vernice 
nera con Mdésoenhkì métifiBea. ^ut stfà^ fianco dinaro è 
graffito 

•*•■■;■•■ 'tevc/D'lA' " 

i^ ÉiiA, d. eomni' drcheoL munteìjp. i^ìb pag. 49 col fac-d^il^ 
poca acanto sUa tav.' TT-Vlll ni 25 (Sub mvece dS Sura). 



¥^u rinv^Autii jde^ seoonda p^cU settembre 1877 presM 
1a chiesa, di K. ^toaip. :<-^ Preeeo di laa. 
, . , 20., Ji»iP..d'agg.;P B. 10. -* Luoern» a ?eniìce nera 
aql collido al sqp ìa,U> j^stro^ dii forma aimile al a. 5 
de^ i&Y-A'Agg; Q«'I»(lmmo al jwcimeata del beceo harri 
un grafBito, il quale a oiusa della icorKouMte dèlia jwcmce 
è q^asi ^ tutto 8oomp^i:io^i3ei9bra tuttam cbe le tracce 
supefsijitii copducaiiii) alla, lesiona 

cioè ... Ser^i] 0\ì]am oppure Serg[i]o [f]am. V ultimo 
eleiàento potrebbe èssere anche NI invece di M. — Presso 
di me. ^ 

31. Tav. d^i^. R n. ff grande ai vero. ^ Piede d'ele- 
gante flittura a^ypaM^nuto ad'un vaso a vernice nera (in 
alcune parti laTemicìB noir fu data). Il 'cèntro' interno 
del vaso è adomo di una splendida niascbera di Sileno 
daBa barba lun^ e madida rappresen^to di fitccia, molto 
probabilmente la riproduzione di un carneo di forma 
ovata. Intorno gira una fiiscia di vernice color morellone 
sovrapposta alla vernice nera ; nella zona seguente di nero 
rimangono pochi avansf d^ un iscrizione grafita 



Magazzini della Qammissione archeokgiea coaunale. 
, 22. Tav. d'agg. P n. 26. ^-* Lacerna senza vernice 
di terra rossa e dì forma simile al n. IS della iav. d^agg. O, 
ma senza protuberanza. Intorno air Wopdiib^Io . ò j^fon- 
danaio giftffito ,. ... 



Le prime due lett^^er sono troppo dameggiate p«r poter 
dire quali ess^ aia^o^ -^,)|[agaze^ ^eU^k Con^mìsaione ar- 
cheologica comunale. 

23. Tav. d'agg. Q n^.p^/-^ Pondo di piatto o coppa 
a vernice nera, su cui è impresso quattro volte un bollo 
quadrangolare^ che ^.'ent;o un rjqu^o ha due lin/^ette 



ddUe lettere, f. .,-; mìi • ^ • ^. . .. .».-.: ••■ \ù mi-.- - 

Le due prime polito pih' ì>rol)àbilménte kt cW ' il, ' nesso ' 
a Et è potreìiberò nténerài'pier'W'priniò tentati W^^l 
rimito .del ségaWté 'Àpio.'— Coìlètìo^é C^sìàl' '" '^"^^'^ ' 

piatto a vernice nei^ ìli, fiitttira non flW (dlàiiietì''o' ihas-^ 
Simo dòl toridp del nJeSe '%t: 67j}n'^r parte ' è^t^rna" 
del modesto.' ^ ^l'ecisànienté ^el ^òttò^ondo sta ^iràflftò 
in circolo-' '^ ' ' ' """' • ' > ' ^ >• •'• •^> ' ^^-"i f'* 

Le irrègoUurìi^ Pf'^^o^ daUa . jrottvra, d^l 79^19 ^ttomo il 
fondo furono anticamente in qualche modo levigate e ar- 
rotoid^ l^er mtmQ.A una HtiarriC^ gnÌM^f dHf uTicaittnie 
itta;q^eie^i41:i4ftttìaor«»rU ptimitxTD prie del; iinede. 
serve di margine. L^epigrafe^ à chiara e dovrà leggersi 
Suuia{i) catino{m). cioò « catino di Stazia ». — Collezione 

Nel resoconto sulle scoperte avvenute 'ttél* Éfèi>ólèretb 
esqidiiné riferisca' fl^Lancianit 'che 'daBar^gibiTe' Selle 
arche, ìe quali in gran numero furono ti^òvale fra l^lthiese 
di B. Giuliano^ s. Yito*^'^. Èuseliio, tòrnb aUi^^ucè;fra''vàrt 
altri oggetti di epoca arcaica anche « un foìilde^ ^' >r)Éio à 
vernice nera con la memòria èra£t/<5ATIA CATINO » \ 
Pondanaofli soprn flussi*, ^ notizia .^ Jit;^;icpi. g^^ocff»)* 
del graffito \ ^i^f cui credè poter^ njvYÌsaiie^il,,i^9jW^,^uM 
sconosciuta^ d^a Catia^ c€mc]|i|gendo,ch^.4(,il rox^liano (^inp 
sia da, attribuire .^uttosio;^!^ una. data più..ji^cente,.jqb9 
pih anticia dei secolo quinto ». Trovasi quindi ^|p$tij\to^JÌ\ 
gnrfjjto^ Hel]Lif $rfllQffe dej barrocci a) ^ 2397^^,qiiiptun^^^ 
vi figtpi ciprie rfx^ « in lucerna ^j^ilif. \,]^^,ìfù,^^^^ 

» Did Ghumnin lo ffps^ ^tw^niv [4tV^I^ Aipor0^fhHt 
ilai. dèi MfnUi n. 920. 



ri|iettiW> W'«b«ittliàMitìbèithe b^^ àétik Cosamis- 

sione archeologica comunale ^er ritrovare il foliAè''dol'b(H 
pracitato graffito, senza pei^' ^ifVenirlo. Ciò m* induce a 
credere jche il fcijdo di vaso a.jr^rpjce nera yeduto.^. no- 
taio dal fianciai^i fprsèjpcprasift jìq^^ sia per quajLche 
combinazione n^oy^^ent^ .^cooìpar^p p^ U terre { eh? poi 
U|to]7^at<) alla li^ siià , Tenuto ìfi cpi^^ercìo^ don^e pass^ 
ne^J^^cpJie^ioii^/d^^^ ,Costa/j[fi gu^^tp caso tfunque 

-^;>,jjpi(U,cpsf^/^eft»--^, £1 p)ni9 rip9rtató dal lianciani 

sl*W?tto .dell}^..f9(Ìe^n6 qo9t8v.,?fffC^. tf. Ja^df i^ poga ed 
al posto della nuova dea Catia dovrà quindi m^ttei:^ la 
semplice mortale ^(Sjjtify /^ / »] . \ r 

^' '"''^ '6. tàiet^ejàgte! hònagi-amm '* 

-115 *t '.jr/rvi •! ••■l'I :. ' . i': »• . •• > . - ■ ' • ' 

M!:e5; Vav;^' dìigg, Q n. 16. •<^' Srasmuntoi ^ piatto 
s»iv»i|ii<ie nefài Nella partq eiÌ;eiMf viobio al 'pM» è gmillto 

L' iscrizione è intera. -* Magazzini della Commissione i^r* 

9fmi 4iift>fW.^»i^4ffifi* che «:*i|ftr«i ^vmM> 4ie iw 

Wl^^f«»l<^){«^<ftlWirtf (5. Vii)h Sp^oil.fox4(y è. gr»Ìtft»i.due 

4iff^iBip<*>p»rti.i ih. ••■1» p • •-• . 

. « ^/li'i'A) /.! PAH ..«,-ANi. ...... . 



f *i(Kiè^'gi^àfflfÉi 'blrtii'brairo 'èssèi^' tracciati da mani divèrse. 
Wf'i^iVtó^o'àll'^Eàqtìlliiiò; 1' 2onà,'5»òlito'*21, d6è fra 
W"4f»;Ck«o Albérto;;Eatlàferf,mpoleo^e tl^ e h piazza 
VJttoi^fo' fi^anViéle. — ]^j^zi!iif della p^nihijssròne areheo- 

'*"f'2y.'"l^kmlrieìito' èi p l'atto* i coppa ft vétrScèttera. 
IffèÈ'éaiem ii^scotgòno divertì Iettativi di' gridntì "^ikttì 
forse da man^.dJiveiii^^ ^pw^df^^qu^ 91 poasoiK^^scam- 
bwreTflPi^ ^ie; aelia ecfitoaioni della TeiBioe. Qaeà che si 

dirtfngM con aiaggièr 'oértozcB è ma isotets 

D' « 
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viftÌ'-aétà»,-fiAgilÌ'V-^d»^' ■■■■■■■ . ^i"' i; > ■ .1 .>■ 

■ '^-^ '■'■ ;;■■■ '■ -^^Él^ ■■' ■■■; ^ ■■ ■;' '■ ''■■-■ 
Hagazzmi della ConBnÌBSJone arcLeotogipa comiualq. ' '"'| 

28. Tav. d'agg.' Q n.' 12. — Lucèrna a yernicè ii'fr- 
rìBaima, dì fonna BÌmile al'n! 1 della tav. d'agg. 0. Sul 

' dono .-dBl.ihaecoi A graffito... -.' :i--.':.'<> ' i ;.' I. ...{..t^.i' 

Prano-dj me.''. ■■;' •■■''■■ -■ ■■■'■'.■, - -. .■■h.ilum 

29. Tav. d^af^. n.kT, P n. 13. — Lacerna a 

fu» f^ «olite »«»»tttie^'«W,d>»iW<5^(? M'f'M..Mf !«;«>''- 
oaIau<m»4elt'Hù.(}).,.S^ di«w 80Bp^g^«ffite.^,t^« ,;e^rf, 

. .-:■! ., ;.. ,Q,|0 .■-■ . .l" • - .■■ .[f. ir. 

fia le quali è rìman^evote j^r k ana forma la lettera g. — 
Hagwi^.;4^^A.,Q(uanli;)1^l^fl anA»dii^^,(ipif(iif)al^, , ^ 
; ,3(l,Tf^, d'agg. Pp. 12. — ^.uc?rpfl,',a,,yt\r^cf nera 
cw jn4espep^ ai;g«itii4, di, ftfipf f|iw^. A} jl 2 d^lla 
^V'i4'>gg* 0.' St^l fianco .dfiaire d^ be^. è, graffito ,rr . 

STA 
Hagasxinì della CommÌBsione srcheologica comonale. 
- ai.iTiiv, iC*gt^ Q n, sa. ^ Pi«cffl4 l.ua4.r^ aa T»X9ìoft 
ura-'eoa Mdewtfnza. metollioo, di iattura tnucui^ta ^di 
forma siauh al, a. 1 della tav. d*^. 0.^1:. 1»^ «i^t^f 
del Mr|!» . yqggiBDM nalamenteigi»^ trie:l^tw«!^li^ffiii- 

Wa&» eu«« . ::• Il .il I .(. !,, 

cw-v 

Maga^jM^dell» Commissioa 
32^ Tav. d'agg- Q n. 7. 
a^Ua i^^Bso-nerastra mescpl 
di ferpifit. ^ìfliìle alle , olle . a 
colombàri romani (alt. 04$; 
Sol ventre è graffito 

tiMllnessiJdMib'tnr lettere 'A^'Mj'V^'»-4tfagaiÉlol4iM 
CommiBSione aHAM(d^gkf»<Mtiranatét'">iiA .■: :i' i;-^iilr.> bl 
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33. Lneerna seiitt yeraiiie 4&'&||iIlA^c^ipv^ 
simile al IL 15 della tav. ^-J^- 0) con un piccolo bollo 
o?ale sul dorso del becco simile a quello riprodotto alla 
tay. d'àgg. ? n. 32. Sul piatto, hawì graffito 

Magasxini della Commissione arrimatogiia conhuidej 

34. Piccola coppa % YeWtte nera con largo margine 
rivoltato. Nella parte esterna, Ticino al piede, è: graffito 

kagazisM della OoiÈxnìersioné Éréheologica ooiriTmale. 
" 351 Lucania i Tenkiee nera dffbrma simile al n. 2 
délK. tay. d^g. 0. Svi coipo drfla mfedesfmà, éella parte 
di dietro, sono profondameàto 'incise le due lettere 

• ' I >:. . ■ C N '•»•'• i 

Magazzini della Oommissione archedlogiéa conimiale. 
' 86. Lucerna senza yernice di terra n>s8astra' con 
^iccdla prottiberaù^a a! lato destro- (forma éimile al a. 15 
della tay. <l%gg. 0). ^1 piatto sono pròfondam^te incise 
le dne lettere 

;.••:•■.•/ cr • • 

méntre éul dorso del beccò si yede graffito', più legger- 
iìente, il segnò rappresentato alla tay. d'agg. Q n. 46. — 
Magazzini' della Oommissiòne archeologica' comande. 
"' 37. Piccola Incorna a ^mioé neradt £)rma simile 
al n. 1 della tay. d^agg. 0. Snl sno fianco destfo è gnrfBto 

ÒM 

Trovata neUettembre 187? dietro la chiesa df s. Antonio. — 
Presso, di m^e.' 

.' di8. Lucerna àyei^icé nera col cornetto sii solito 
polito (forma 'simile al li. S deUa tay. d*agg. 0). 9til dorso 
del' i)eccò sono graffite le due lettore ' 

Biiyemtta .neU» ^con^.i^^elà 4|iaetttfnbre 1877 {wso 
la chiesa di s. Antonia«..Trn Viemi di me. ., ,.: . , 



I.-1 



(in jdctuie, parti bnma) ^ fonoa Jfgofilfi al a, 1 delia 
^* d^fggp 0. Sql dorso del bacco porta g;raflBtó 

Magaszini della Commiasione archeologica comuMle. ., . • 
.4A,/ Lmaecna a >yenùce Q0ro-iDlita8.tra ^ fmnit jrioiile 

al a. .81 della tai. d'agg. 0, ool eontetto {orato. M piatto 

alquaio (iettcam è.gTafUK^ : .1 

Ni 

Magaizini della Commissione archeologioa comimale. 
4LliIi»n<eeT]i& aiveiUoe una 41 fotma simile al ]i«> 8 

della tir.i d'aggi iQ^SalIdMeo: flel becqo 8 graffito : 

Magazziifl della Òomiflidéioiiie arelièolégioa eottitmale. 

42. Neir interno di una piccola tazza o coppa a ver- 
nice, nera con irMeso^nza'iaeUdlicfL.è l«ggep(ieate.spffito 

^ I- 
OosV^alineno parmi db veni leggeva il graffito; poichò te- 
Béado la' coppa la direziene opposta la due lettere appa- 
rirebbero in questo modo 1^ e sarebbero quindi scritte 
da destra a sinistra con al&beto non latino, ciò che mi 
sembra improbabile. Per la s rivolta a sinistra già in 
epoaa >ai<eaiea non mancano esempi ^ '*^ 0<^ezioae Costa. 

43. Fondo di coppa a vernice nera con quattro ro-* 
sette imptesae. Sotto atatme gra£Brte le . due ' lettere 

Collezione Costa. 

44. Lucerna a vernice i& parte nera, in parte rossa- 
stro-Qlivaatim di. forma simile al n. 1 della Ibkv. d'agg. 0* 
8uLidof80 del becco ò graffito 

Oltreeiò ivea un* aliara ìserizione graffiia |xreBSo ratbaccatora 
del becco la quale principiando dal fianco destro girava 

* Cf. Oarracd SyU.*'ii. HO. Kifeldièt Ùtmh. 4^ ffheób. àiphab. 
ed* 3* nelle tavole deUe forme al^betiche. 



fin aofM il bèce<y. ' IH ^({Aefltai i m^ti^O' Sèite èarrdil 
(fèflW yjmlòe'noù 'ritiKangòuò'cNd lAftiè'tbl» lìmcee^- At fé* 
quali sono sicure soltanto le d^é dMine leftefé dfllP!sci9> 
zione....x:'L. — Magazzini dalli Commissiene archeologica 
comunale.- • ''-'■'. ' ''■ ■ ''- ' '«••» '.i' v • •*• 

' 4^. 17av; SHig:g^/Q h: 2&é ~ Lucerna sema! v-étidce 
di^ t«tra rossastra^ df'foifnia.^^intìle' al n^ l& delh .tev«. 
d'agg. 0, ma senza la solita pYotutenmzac Svi pMb> ò 
grafito 

AA 

Magateini della' OomoiisiHme archeologica tomniiklei - 

46.> Ttn d^aggi n.(12c'^'Lb'6eilia; a ternteb aiilri 
col cornetto poco sviluppato aD suo fianco destro. Nel bel 
mezzo d«lMa<Hf|^.i»alto, piwrtd 4) i^k<>^ A gn^t^ 

Cioè fl nesso 4[i AP.' È noteTble làf»nni<èe^ lettefa<A.^ 
Collezione Costa. 

' 47. Jiu cerna a veeiiìM nAre^Iiira|jbmf((oV<^4irnitt|i>.'a^ 
salito posto (&i!iQa maih al jLvadeliil im* d'ugg. OV 
Sid «dorso del beooo è moiso a ^ttglio* . r • < • 
: • . ■ ' i • ••'.:. i ..■ ' 

-t ;^ . : ' 4 ^ 

che è più prababllm^te^ fl nesso di AV che quello di AN*-* 
Presso di ma» •> 

48. Tav. d'agg. Q n. 26. -^ PcamdiiBnto «di piatto a 
vernice nera. Nella parte estema, presso il piede, ò graffito 
il nesso 

ICàgaaini della Commissione tarel^okgìoa eomiaufei 

49. Tav. d'agg. Q n. 41.^L'uoer»af a ^msce^nttt 
con iridescenza metallica di forma simile al n. 9 della 
tav. d^flgg. 0. Svi dors^ del iHmio è grofflita k Mt#ni 

con appresso un segno che può dubitarsi sia casuale, e 
9ttl^ fianeo desfro del beett> la ìMm 



DBLt'ANTICHlÉètìCA imMK>^l(t BSQUIUMA 2^ 

itfù'^i^itfbiMiMike^ tt*a A Upiaictate em» Is^ pritaa 
AdJMaMk 4éMi^ MUfichè «afta #. ]ft 'tfoflévole M(fli6<>tan%^fi^ 
l6^^totC89« ftécékuMM k «^tiitfB' da ^eràrft'a "skiUtra <.^ 

'50. La lett^m A attinsi fnOUbv n) I^Ua |tfrte'eMeitia< 
film Vuffeitfe'aJTmtóeéìMri «<tt'frfi9Moèii«a'a vari có^ 
Iwi/di Ahna dlfeèrica ehé stip«rib)^enté di allarga a 
gnìiar 4i eaM]paiia {mus mia.). -^ Mà^isid dblia Cotu'^ 
mteMtte arclieòldgiea cémimale. b) 4Sopra Q' dòmo dieff 
beoccr-d'una lucerna & vemioe néra (f<)TOia''tf. 1 della 
ttv. d'a^^* Ù) è ÌB^ fr^aj^ ili qiieéta férma JÌ. — 
PrflMsrtr di md. b)"NélPestéiDe 8i una ^fecola ' « o^» p ìa a 
renikfe nera ectti in^seettca a vari eblorì 6 ghdBta in <iiie^ 

' ^Ii La lettera B è sègùatannl dorso del becco d^tina 
Inètfriia a veraSée hertf (tav. d^. n. 11). — Colle- 
zione Oòeta. 

59.' La lettei'a E h grafita sotto fifbndo di un vasettt) 
fàUf. 39 tdill.) a' vernice 'neriSBìmàé dì ferina cilindrica 
la 4^0 va afiai^dosi 'alle due estremità. ^ Maga2zlnl 
ima GìomìttiBaioné aiiebeologica coinnnale. 

• 63. La lèttera Fata grafita eottdil^ttdò di nna coppa 
thunnrentata a vemlèè nem. -^ Ivi. 

54. La letteli^ H (ee non earit un semplice contrassegno 
libeaié) è intrisa: a) Stai dorso del becco d'nna lucerna 

, a' temicfé nera con iridescènza metallica (forma simile ài 
n.' 1 della talr. d'agg. 0). -^ Magazzini della Commis- 
ditbe 'archeologica 'comunale, b) Di forma un poco più ii'- 
regìdar^ ({*v. d^agg. Q n. 40) trovasi grafita sotto un 
ftóldb ^i ^p litio i vertice nera. — Ivi. 

55. La lèttera M sta grafita: a) Sopra il ventre di un 
oi^ciìlòlV a- uni manico (alt. d Vi cent.) senza vernice. 
SiècòiUè la lèttera tfon trovasi nel bel mezzo, ma da un 
lato^ potreblfp ben essere la prima lettera d*un graflUo non 
condotto^ a!.tennì^e. — 3\f ugawini detta Commissione arc^p- 
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' or. le mia osserTAsioDl Àtm. d. Istii. 1880 pag. 169 seg. 



(forma iLr ;15 ,delja to?.^ d?agg.ìO), l^ftUtn ft Tfraioe iUff 
vastra munita al solito posto d^im pizzo foiNtov l4^.|^àRift 
presso, di^^e \ IV^lt^a pffv^^iue^t^ dal ]yimiqale;(.t^più 
prqbf l>|lii^i^ . Qiiiria^l^ j^ei «agazz^li 4^1a Oo|]^q|j^sHm«^ 
q) MIT ^si^fì> A'xks^ coppa « i^Bima 9era.{alt qum 
6 pent.}) Q^l jQeBitro .della gu^e, è impir0S8a vm ircwiìi o 
Stf^m ifqfuì gra^iyt in qLU?sta. JEi^inpa. M; ne) Ifkto -Ojppadtct 
Yi.spno d^ie^ lineette, paralelik.il parimenti {^ffite..—^ Ivi, 
.. 5^. i^ Iftt^a ty ò. sQgnait» :«; a) f^esff) il pieder d'im 
pi^tt:0 frf^iamfMtajto a venuee nep^^, npl eni intelaio à[ 
ÌB««egso ; (iiu^rp, vplte; ì^ iPÌfi$pW M^^ ftiVtd^ *4i!Q>57 
nato. — M^azzini della Coin||fi^ioM/^c]ifiologi<^^(»QfL]if» 
i;u^^:,ò).Sptto iiu fondf di< coppa ;a je^nice in^^ ]#'in^ 
d^gjima . lettera trovasi d<ignata in, .modo inoUx) rozzo; e 
poiché contiene parecchi segni di più, rimane Uio^rto se 
8^ semplicemente ìxof, JM.oppuw.il pesa^ ^..— »Iyi,- 

57. La lettera P hayyi grafita ^ol dorso del becoo d'una 
lacerna a vernice nera Sforma uguale al.n»^ 5 della tav^ 
d'agg. ma senza il pi:;zo), intorno , al, corpo d^lla quslf^ 
^i;^o, alcuni gros^o^ani sfìgni g^:affiU tiu^ a motivo della 
corrosione non si possopA più be^ riconoscere. -^Jt^ga^ 
Zini della Commissione .archeolx^gica oofn;ujQale, . - 
, ,, 5$. La lettera $ dì fprma :in jparte angolosa, è iMXtif^tt 
pul corpo d'una lucerna a vernice nera coif forte iri- 
descenza metaUi^a (forma «imileal>ii*. 12 d^lla tay.d'sgg. 0, 
n^f più grande). Sul dorso del bepco 4eUa fiedeaima lu- 
qejma è graffito il segno if^ppresentato aUa t^Vé d'agg, Q 
n. 42. — Magazzini della Commissione, an^eologica' co* 

. ;59* La lettera. T trovasi segnata sopra il cqrpO'^ìdne 
lucerne a vernieri nera (forma siznile alt n,. 2,d^lla tav. 

' ,* Sotto il fondo di questa ìncdroa fa graffito. daU^foitiqasnb da 
cui racqni&tai ll8crÌ2ÌotLe V(M' DIVI. E di tàlgdnere di moderni 
graffiti eseguiti sn rasellame proveniente dall' Esqnilino o dal Tevere 
ne coiipaeo più di ime.', . 
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d'igg. 0), nonché dui dorèbd^lltocc^ÌÌ*itna't^JtÌEr lucerna 
di simile forflia.'^^'Maga2Eiiii della 'OommiBsioné archeo- 
logicàr eomiindè. l ' • ' 

60. La lettera V è grafita: a) Sul dorso del becco d'una 
lucerla a vernioe aerai di forma iiimile al u. 2 della W. 
d'Sgg. 0. ^-^ - Magazzini della Commfsdione archèologiòia 
oommale. b) So^ra us'altra lueerna d'ugual fònua tro* 
vtisi ali m^ddeshtoo posto ibggiata in quecrto modo {/. ~ Ivi. 

Vedi inoltre al n. 12^ 8», (98), IM, 105. 
•lAesennsTi! in fine 'i^drrersi' contrassegni graffiti 
sopnitiioeffne^ bi^pe éd^ idiro ^atséllttme nonché alcuni pochi 
gnfitl dèi! c[ifliliHDn fio pettto rveavare lina lezione sod- 
disfacente. . ^ '"' 

6L 'a) 'ttv. '4Higg. Q n. 80 sul dorso del becco di 
lucerna a vernice nera; e sotto il^fondo della medesima il 
n* 47 della stessa' tatola (presso di' me). -^ b) hi Hi 50 
e SOa, il'piiBio wA dono del becco, il secondo al lato 
destro d'una Indema a v/ta. (coli. Costa). — e) Ivi n. 36 
sul dorso del becco di lucerna a tr. n. (còli. Costa). -« 
(Q Ivi n. 27 al ktoi destro ^'una lucerna a v. n. (magazz. 
d. Oommiasiond). -^ e) Ivi n* 87 sul dorso dèi becdo di 
lucerna a r. n. (pr88$o dì me). -^ /) Ivi n. 43 eal dorso 
del beoeO' d'orna lucerna a v. n. (mag. d. Gommiss.). -^ 
g) Ivi Q. 44 sul medesimo posto d^una lucerna a v. n. 
(colL Costa). -^ A) Ivi n. 31 sopra ' un framménto dì 
piatto a v. n. ^maig. d* Commiss.). -^ i) Ivi n. 82 sul 
fondo d'un piatto o coppa m v. n. (ivi). — ft) Ivi n. 88 
sotto il f0ndo di uni tezra a v. n. trovata nel novem- 
bre 1877 in USL Csppellim (ivi): ^ l) Ivi' n. 34 sul mar* 
gme del fondo di una coppa a v. n. (ivi). — m) Ivi n. 88 
vicino-ai piede di lina ooppai a v. à. (ivi). ~ n) Ivi u. 48 
vi^o al pi0d]9 dhma laosa a r. n. ^vi). — off Ivi n. 49 
preeao il; piede di una-ta^za'tnimtnentata a v. n. (iVi).-^ 

p) n pentagramma ò graffito nell'esterno di una 
coppa a V. n. (mag. d« Commiss.). 

q) Oltreciò non poche lucerne^ fondi di coppa ed altro 
vasellame (cf. per es. BiM. d. comm. aroh. comiAnale 1878 



tav. Xm^Sna A.8(»paff. liSB^^irtWiflgMto cou dire 

Vedi inoltre ai nn. 1, 4, 11, 12, 86, .&«, Mi 88» lU 
77t.l07,.. . » 

.6$.;XaT. 4'4K' Q a. 88. ^ Ut anmteiito /di. o«ppa a 
vamoe in parte nenii ia part^^ aliVMtea^ Mi centro èi jm^ 
preesa una roaetjUu Sotto U Ibodo ewte ravanso-digaf*' 
fit^ rappresentato nella citata iav. d^agg. -^Mlgtttiu ddla 
Commissione aDcheelpgiflai coBnnale. / * 

63. Tav. d'agg. Q.n. 10. -ri Pendoli oiof^pftATeAiice 
qara n^l evi centro è ia(pi«i980 .fliattro felta .:is !ifi«M^ 
marchio (ioad]:a%Qlare ad^ornateu Sef(tor:q0eito fondò tìtitMi 
il graffito riprodotto nella citata tav. d*agg., .in ewTsi 
potrebbero fiiR^e rafviaa^ quattro lederei acnCfe da destra 
a sinistra. — OoUeziMe QostsL* ^ . . . 

64. Xav. d*agg. Q. n. 18v. -» Ln cerna a nemica 
brwioHrosiastra (ferma simile al n.l ddla faur^ idiagg. 0). 
Sul .suo lato destro sta il graffito riprodotto mila ciiaka 
tav. 4?agg.— Presso di me. . • i 

,65. Tav» d'agg. Q n. 29. •-«» Piceoku lacèrna di fvAna 
simile alia precedente! a vernice nera con iadtscenaa s 
vari coloid. Sul suo lato Bjaùab^ starna grafiti i segni! 
(lettere?) rappresentati alla citata tav. d'agg. ^^ presso di me* 
. 66. Tav. d'agg. Q n. 14i ^ Frammento di piatto 
a vernice nera. Nella parte esterna' è graffito nn peni»* 
gramma (noto ancbe sotte il nome ."di segno di. Balo^ 
mone). Setto il fondo, che non è veoueisòo, sta il graffite 
riprodotto nella citata tav. d'agg* La lettere indicate a 
sottili tratti sono graffite cesi leggemente che non ai po^ 
decider^ se siano state tracciato prima o dopo la cottura 
del vase) più probabiilitk :ha la« seeonda auppéeisAone. n 
segno piti inarcato Ai evidentenaate sotra^posto da un 
altra mano. ~ Magaiisini.ià^a Oommissione ai^heologfea 
coopkunale» ,. ^ . . i. :. • . 

• • • 
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• I . . , 1 ( I I . . r ^ '' , 

v' . . .1 • • • 

ù^'ti(M gnflite in Unt^miarma* 

67. Tav. d^agg. Qn. IQ. — Scodella o coppa poco 
profonda mmiita di una sola ansa, di bucchero laziale color 
bnma-roBMstrO( Iktta ^!«idaDtem«rt«. a nano (dimuiteo 
mt^cno fl^UiD^ia, «»Wmo 0,14-0, 1 &; aUésia 0,032-10,041). 
ImpMoe fattutt mtìm> mt «pofia.jàidKaMbnaB aroMoa. 
Trovasi nayturMentata n/egli Anfk.d^ ktik 1S76 ta)r..d?agg. Hi 
Sotto U iQ&do ai leggono k iore lettele 

le quali furono graffite, come a me sembra, dopo la cot- 
tura d^ va0O, aebbeae & nulko fella lettere aia tale dà 
non QHlodeie aasolutamente la pQS0Ìbili&, dit siaM etàte* 
sorìttd i49ra VaiigiUa già iaduxdta« ma pjdxoat della cotòira. 
t da «Botare obe^ jattutr» la Mleisa. X ò fonnata aecoiida 
il MteÉia ad aagrio retile, la ÌMétn 3 fti foggiata nellii 
pik vetiiala lÉia fonna *; k inoltre alquanto inelinata in 
avanti. 

Ia taBi& fu pubblicata dal oh. P. Bruzaa * obe vi ri* 
ooaabbe .giustaoMOte lettere retr<^ade appartenenti all^ai^ 
fièete gr^cé, coocbideBdone, ciò wseare « un probabile indi* 
aio ehftil figulo cbe lavorò questa taaza fosse, originario della 
Campania, giacdià essendo di argiUa propria doU^Bsquiiho, 
nani si . puft penaare che vi pervenisse per la via di coni'^ 
marelD. Oome c&e aia, nei oredo> che qiasta stovigUa ala 
piti. anÉioa dal quinto secolo di Boma ». (Autt. eomisfuOé' 
Oli pag^ 179 aag.) '. Fu istromiia alla profmdftà di sd' 
metaineOoi seftvei di una legna. ideino al palaszoi di idlla' 
Aliiaiìi aidl^fisquiUnOà -^.Preiso il ^ig. Leena Naidqni. 

< qf, U mie oflieivAufili Àm. 4é IséU. 1880 pi«* 171-1'». • 
* Ann^ d. Ufil* 1876 pjig. 86; et azushe BiÌL tU ^omm.,(ir^h^ 
eomunai^ 1878 '|teg. \19 seg. 

^^VtwàarìiiA riportando questo graffito nella sua Appendice 
al eorp%u intcr» lai. del Fàhrètti n. 917 Toirebbe ammettere anche 
U proM>ìUtà. qda le tra MtenB /«ettaBMo ^^alflOMlD etrMo. 
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68. Tav. dagg. n. 6, Q n. 11. — Lucerna a 
vernice nera eon CDiuetta fmri» al stio lato destro. Sol 
piatto haFvi da un Iato 

• ArA •■■ 

gisaffito tm poca dìligima> dall'altro lato H segno ripto- 
dotto al n. 36 della t»?;d^agg*Q.Ndle ire lettele ravri- 
serena un» età inolti noipi greci prinoiiàaati con 'A^o*. — * 
MhgiB^gitti ^uia Coimmiasieae ah^heologica comnBale. 

69. Tav. d*agg. P n; Si, 3a.~L acerna a veiiice néra, 
in parte bronastra. AI eaatatir destro è graffito 

^l^loC 

che è indabitatamente il gentilizio MMu^. Fn rinvenuta 
nei piud giorni- d^^amio 1881. -*^ Colleziono Costa. 

70. Tàr. d*agg. P n. 5. «^ Kella grotta s^olcmle 
venuta aDa luce nel viale PtfiooipesBa Margherita fra molti' 
altri frammenti di fino vasellame. d-importatione si rinteimè 
anche una scheggia di vaso* di pallida argilla dipinto con 
strìe nere e color morellone, sulla quale sta un brenre 
graffito tracciato nell'argilla già cotta. Il- Laudani ne 
pal^bJlicù il fiBii>*8Ìmile nella sua relaaiene intorno alle 
scoperto della vetusta necropoli esquiiina \ rieonoscea- 
dovi < aigle graffito di etnisca paleografia, delle quali non 
è- di mio istituto tentaÉe Y intetpretaiione » (Jutt. dt. 
pag. 48). n QarruQci rieonobbe non trattarsi di scrìttura 
eeegoita da destra a sinistra ed esser pereib erronea Popi- 
nione ossessa nel citato Bullettine che il frammento per 
isba^o ftoae stato. eollooato in senso inverso; ma tratto 
in iagSfeino dal poco accurato fae-simìlel del graffito stosto, 
e di piti, vedendo in questo due lettore le quali ^realmwte 
non si vedono (almeno in quanti esemplari ho potuto con- 
sultare), vi rieonobbe le due parole Klefi su{m}^ conclu- 
dendo in Questo modo : e NellMpogeo adunque, al quale 
appartiepe questo copcio letterato, fu deposto un Clefie in 

* BtM. d. amm. anheoL muni^ 197S 4av.' Tt-VIII' it 81. 
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on^época tion'Ya^è a dbtéiibniiiaifè^ imi' che fórse òóiàcide 

colte oHmpiifi' 8fO-éÒ, nenéqÙàK^iTurem efrrisclii'teni: 

Gampaaia > *. 

Ora riscrizione grafita sai ihunineiito di cui trattiamo, 

non è nò etnuca né osco-etmscai ma semplicemente greca 

La ptfMAatioii è ìkKftndAìtb in 'alcuna Jarlé, ìà lè^i6tie%òÈ[' 
laètf&i qua^'^gcftth'^éM^bfo; sembra trattarsi diìiii koM 
di p^iHÉi poM0 lièi secotido caso, qtiànttinqiieT insolita' 
sua AJnnazieiie bi6ì!'\ permetta di asèerfrei dio* coìi t'ù.ttaE 
certezza. — flàlA^iMh térf ecbtte dèi ntioTo mdseb^^capìtkiitó^. 

71. ar. 'Mgg. Pn! Sf7: — tucei^nil séJnrii^ Vernice 
£ aifgfltlhrosfliwtrlt (f&rtant stillile ài n. IS della taV. t^g'i. ty^ 
e munita di mia protuberanza al suo latd^ 'tfééC^o! Stit' Sscòì' 
intorno all^infondibolo, è grafìBto 

enldrnMdiiIi^ei^ibivyf èie orìz^ó&iJéH'e tJariO^ 
Trattasi certamente di un nome come <M^4va^c^ stiÉiffl^; ^' 
Presso di me. 

72. Tav. d'ag^ Q n. s^v*~ :I^?^<)Pf.f A & vernice parte 
nerastra, parte di color bruno-rossastro (forma del n. 1 
della ta?. d'agg. Oy^VJQ^l dorso del Vecao è graffito 

S«ébfaM-<^4i«^'fec d!Ù' lètteti greché^^^^^ U^ìSjBÌj^ikiii^ 
délb«tfi^ifflòné(a»kHMfl^ ' '' ''''' 

* ,/r i < '..'i ' ♦/> '■-non 

n. VaSBUAMS b6lÌ"Ì6^àlZl(^NI DIPINTB. 

m TKt. '4*11^. fi' n; 6, grande al vero'. — i* raiEijui^to 

temo, presso il maiginé, ò dipinta ùpik ool^r^giaUp-amicio>\ 
UBftitforoiMi^uXNrsa^ d'uUvQi iiiteMo il « oéiitre «gìravit una 

* a'iHttà ooMiea 1876 (serie IX voi. X quaderno 622) pag. 470. 
Ajihau 1880. 19 
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sjjaziq fra jia. OQroMt 6: T^r^to. .^^óff^ii^. .^. scritto opl ine- 
desimd colore della ooròna * <(•...•• 

Attesa la grande eomiglìanza di questa coppa con alciBie 
coppe insignite di iecrì^iyii ysfiiti^ti dipinte, le quali ai 
nqq|i. 4i: dÀmtì^ 'U4I8CPA0: la.^pftro^,,ff#pc<of» ,0 .f^oofo \ 

iU^^4um;o;(^fi4re alla qkedj99im^ «i^W^ HW^ i^ «raseate 
ffi^^p/^ptp, e «wRp^ren^o quinci Ja ^tfonca enisn& in 

.,;?^..Qm!;^faf8, cppp-e. frammefia^ tf lenpc^ wra» nel 

di forma più meno regolare. Un* altra simile coppa ha 
la medesima lettera (cf. ts/r. dH^g. Q n. 51) dipinta con 

v.<nj«!^ripaU«»ftb!^ ;t^ )C«gaai9)inì.rMaL;^jt^ 
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75. Tav. d*agg. P n. 8,È^1i. 13. — Gntto d'argilla 

manico è impre89()t ^^,l)0^o a .i4<Hi^^: l^tJbeKa:!^ 
nome del &bbricante 

C C/KIQM\ / u 
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ewpÓQ^ W^none ael fuoco. , . . 

ramù et foUis eieganUr anuUum^ in agro ea&telano invcntum » eoi nome 
CAiONi (Gannoei SifUogt n. 494). 

. •- Ili »'• • 
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Le lettore ikimo tatte un tipo abb«sbtn:KA aresdcoi ' Fu 
rìnvenóto nellai decondU metà del io^se dr ottobre 187^ 
ìnrieme a yatéellatiid id Venlibé néra neUa i^egtoùe dèi sej^bl- 
creto esqnilinOf e comQ appariva dagli avanzi dì terra 
ancora aderenti, nello stnito' di terreno vergine. — - Presso 
di me. 

76. Piwiii' di fii'cécflo' Visetto a vernice b^óna,' 'nei 
cm ceiitro havvf tln tioUo "pièdifbrme óon léttéfe m&l Hna<iite'' 
che sembrano poterdi lèggere . .^' 

• 

Per la fiiltara e la partdcplaritìi M bollo piédSfbhù^^iléi^' 
fondino molto si avviciiia alvasèllanlé' d| genèire ar^titfd. — 
CoUerionè Costa. • . . . . • . ., ;- 

77. Tàv. d^agg. a n.;i4; ft xi: li. -àbpra atleti ii'-I; 
e ern e di forma e gikide^ia quasi idenfi<5À/ imit' a' Vèntìce' 
nera, Valtra 'a rei^oide rossa, è impresso tof^vafiÒliiii^é 
Umbro il b(fllo a lettere rilevate ' . <i 

' I 

1M)a fA<6èm!a a. temice nera si'^scp)*ge inoltre puf dot'sò 
del bèscco; ove si dibarte dal corpo, ^ 'segnò '"" ^'' '.• 

iìfciso il taglio 'ttopo la còttui^a. Il nome imprèsso ,peì^ mèzzd 
del dgillo 'è' chiarissimo; soltanto in ^ùeltodell^' lucerna' 
nera Intima 1 poco i visibile, perchè sì confonde còl niar- 
gine del sigillo. Propongo di leggere Prai$e{nUs)^ giacché 
la mancanza d*interpanzione non permette di pensare a 
P. hai 5^.f)« La p è di pura forma quadrata,.; e la f 
perfettamente angolosa v ancbe la r si aivtieina alla foMu^ 
angolosa ma iii mod([> pontrsrio al solito, essendo orteapiitale 
il primo t)rattó che ' si diparte dalla sominità dell'asta 
verticale ^ . t- CoTUps^pn^ Costa* . / 

i m m veàtito irdnbVio che iÌÌotlo'ff:<MÌft (nno in mafit^ 
brio vaseuU es cr»to caoHna mu volta esistente al Kircheriano (Qar- 
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, ;78. la?. 4'agg. P Vi. 16. -r?. Sottri il fondo d'un va- 
s^elto fr^nun^tato a leggera) Tomice nerorbrmiaatra è 
impresao .eoa bóllo. di fonna piFat;^ /diaiOf ivoU. , 18 e 13) 
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(fjfW flVLI • C * S • SER * t npi^ f88e|idor ce^;da che 
p^^gid^TO principiare, a l^eie/. Jf e lettera. aooo rile- 
vate,! punti rotondi. Fa rinTem^ aU'JBgquiliuQ, 1* «ona, 
isolato 15, cioè fin le vie Gioberti, Principe Amedeo, 
Mazzini e la chiesa di s. Aiitbniò. — Magazzini deUa Gom- 
ip^sj^i^pe arph^logica cfìmnoal^. 

^^9, TaT. d'agg. R p.. 16. ,— NjCji centra, interno a) di 
un piatto profondo a vernice nera (tav.d'agg. B n. 16a<, 
^^^. c^n^. 2Q^/s}^ .<^) ^ f^ ,ta^^ fi ansata a: vernice 
ner:^ (ivi n. 'j6^, :d,^a9U cent. U V|), e) di una coppa 
a vernice ìd parte nero-o^vastra, in parte rossastra (ivi 
n. 16c, diam. cent 17 Vi^ ^) di un fondo; di c)op,pa,& 
vernice rossastra, e) di un fondo forse di coppa a ver- 
nice nera è impresso uh boQo rotondo (generalmente il 
^ftUo; è. cif(}Qp^to d^^ui^.lajga. «pn^ § ^Iwwjlìle im^ 
presse) che ra3soin|glia perfetiAipantei alla rìp];odu|ione 
di una moneta avenao anche il cerchio dentellato. Vi si 
vede Ercole rappresentato ii fEUUsia con la testa rivolta 
a, sinistra., pogjjia pulla ,clavi^ che Ijien? , iielta sin. (dal 
ris^jBtti^o Ib.r^cif» pende la pelle . di leone)^ nàentré nella 
nianó jdel destro bruccio sollevata tiene nn vaso a due 






i%cci'5j/2r'. i).'i$09Ì, un'altre in liiatVubrio fbUis proVemeotó da Yald 
(a 4i L L n; 1:49», BltB^hl pri3ea0 ìaL 'mon. ^gr. «àv. XI ^ e ta?. 
ìAVOi (pà^ 9lH9a) imeitk (he o'] mniìoa^ alitante dal bttlfa à^ 

estero J;R^ 1^1. Ma poic^ tntti le«iero P;<Al^lt|ioa cr«li> dover 

pì^ aabitare àeìV esattezza di tale lozione. . r , , 

* Non sarebbe impossibile che fi fi^oloirioinliliatòlD qaéèto bollo 
avene relaiione con la famiglia dello zecchiere P. ServiUus M. fi IhUka, 
il quale coniò dm ,m^f t^rima, delljfk 67A . jji .Roma (Kpmmi^ MsL 
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mamclii (Itaiìtlitaròs); l^èt àimpo à'siif. nàia stella àj^Uto 
r^ggi, a destra ri8crÌÉÌt)he ' r ^ ' 

• I • ' ; • '•,»•». ,"'i'.: .'Ili 

AERAR' . I'' <.*-i't.: «'V'iru Imi. 

Sembra dérto òhe ilbollo nonsia Atto con*impH)Àta'pi-e9a 
da nm yera moneta, poiché neanche il eh. Frìedl&hd^r; af 
eni mi rivolsi per sapete se 'fra le mòdete esistesse tin 
tipo analogo, seppe indicansli una moneta corrispondente 
al nostro bollo. Anche le monete di Eraclea nella Lncania« 
che piti delle altre gli si avVicinano, rappresentano nn tipo 
differente. Dovrà c(aindi considerarsi qnesto bollo come nnn 
libera riproduzione d*un tipo monetale, cui il figolò qnast 
ad imitazione della leggenda £ tin nummo aggiunse il pro- 
prio nome ^ sembra- essere quello di Aerarius^ genti- 
lizio conosciuto nell'epigrafia \ b fu rinvenuto' nerset- 



^ Sulla tAT. d*agg. B n, 15 à iipxodott»i nn bolla coB^inik^ ipa .di 
fattura molto piti trascurata e senza T isci^ione. Sta impreco nel 
centro interno a) di un fòudo di còppa o piatto a vernice néra con 
hridaeQiua'meftaUfta) puuo ài me; 6) 'di tra fondo consimife, nel 
magasiini delUCQBiniiiiionQ.flgedieologka eomnnale.' 

Aggiungo un'altra impronta di simil genere che esiste nel centro 
interno di tre fondi di coppa o piatto a yemice nera (uno nei ma- 
gazzini deHa Commissione archeologica comunale, uno presso, il sig» 
Coata, uno presso di me). È di forma quasi tonda (diana. 2 cent.) e 
AppreMflta Ertile hiirbatto ritolto à sio. eolocmiueopiae nel -brécefo 
8ÌA«,.dft eni p^jle Upeile loioniva) obe tieoe wttn d. SSatesa-an kairthi^ 
ros. Accanto alVeroe, e preoìsam^te sotto al IqintharoSi.stAuoF altare, 
ardente di forma cilindrica cinto di un serto. Fra Ercole e 1* aitare 
è situata la claya. L'impronta Qjmijponde perfettamente a quella 
fatta delineare dallo Heydemann nel 9* programma Winckelman- 
niiPM» ài ifUlt$ (iOMMhmgék aui d.^ Jmikaisaimnii ih t7ter-liiul' 
MiMMUfiy HaUe 1SÌ9) a ps^. 5 e di eni; egli! kyi^ta a fiag^ 27*, 
la quale' trovasi sopra un frammento di coppa a vernice nera eii-* 
stente nel museo di Berlino (Gerhard^ Neucrworbene ant, Denkmàler^ 
ap pdhd iee U ftec» B'iMg. 104 n. Ìd74), ma dìgfrota pfoyenienza. '^on 
ragione lo Heydemann laitfippotte piofoniéitto óìBX^VMa nleriUioiÉale 
e aliali^ jqho rimpir^nla alcuna i]{l|aigft 4pip4Qfitae di.initipaitRme- 
tald di Eraclea. S>a^lia^per^;hL stesso oio^emwA ngq^rda al nftq 
ornato di aìcune tazze capuane fatto' con nói nunmio siculo, e ciò dimo^j 
strei^ in alttti (Mcaiiotiiè. •' • 



a e nei magaziini della Conmfjj^tflpiji^ ^fSkfiSjfiX^ef^ o^ 
manale, b e d presso di me, e nella sala delle terrecoite 
del nuovo museo capitolilo. 

j. . .^p, Tj^y, d'^, Pj^, .17. —Fraiwaeiito ili ffcwde 
^ióvi'f9 .? vernice ji^TACfìj^ ìriAescewM^ f^e^ca. Il'fA 
cj^iro è impresso <;w bpUo qu^^dz^nsoliara (mm 1^ H 8 7s) 

a , lettere rìley^tQ. latorno sojiip ali^oni piccpU boUi ad 
^rfi^to,. -r- ^a^zUu della Cojpcumw^oii^^ ar<diwl4C¥A oo* 

muMl^, 

/fi. Tav. 4'ajK. P xif. 28u -^ Foa^q di piatto (f) a 
veroìice nero-brun^str^ poil ImiiUq quadrangolare . (iQiUJm. 

CEIL 

tre ydte ripetuto. — ^ Collezione Costa. 

' 82. Tav. d*agg. P n. 29. — Fondo di copp» a ?er- 
I^9e Binerà, nel cui c^tro è ripetuto qiiattro v^lto uà boUo 
quadrato (milL 7X7) cbe semlira dotarsi leggere 

SEX 

Oòllezione Costa. 

83. Tav. d'agg. P n. 18. — Fxmdo di piatii a 
vaodea MTa^livastra, in coi sta impresso quattro volte 
il bollo quadrangolare (mHI. 6X6) 

CV 

r 

a lettere rilevate. Nel medesimo firammento harvi un segao 
in qualclie modo simile ad una A, leggermente graffito 
nella vernice dalla parte interna, e la lettera V tracciata 
n^lla cavfti^ estema del fondo 4opo 1^ cottura, «r* Magatami 
del}» Commissione aroheoiogioa comunale. 

84. Piccola coppa a vernice rossastra poco lucente, 
di fitttura abbastanza fina (alta mìll. 28, diametro 61 mill.). 
il ornata nella parte esterna di due fiUJli in rilievo posti 
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da va lato e dall' altro immediatamente sotto il margine 
snperìere. Kéi 'telAi(( Mtmo larVi' tin pIceóBfé^b'boilo 
piedifoime in cui sono le lettere rìleyate 

'.1' '-< .*•■!. {*|fi|r» I» " .i '•> • M'Ir»'!-» »\i 

Ftt itevtWito néM strrf* «i tetWhb Vergitte pife •'iii*!hl^ 
bilmetii^ 8id Quirinale cbe airSstrài]!hà..^:PéiBéky fi Htìi} 

8B; Ilei eehlA^ IntèlnEO di diééii^'ppitmm^ 
férnièe nfeht è imprèsela tm mattetìt) qnad trì^^òhrè èìiti 
b lettera ■ ' •' ^ •■ • '" i' '• * "•' '•--.•'''• 

a tflieiro. Éa iroit' ibhiìa' firpecMè lasrciìà petd aney fiftii)^t{^i^e' 
Aé sta ttB mòttogràmteà còinportò dette fettere A, MvV.'i-:^' 
Magaxtiiii della écmnhÀidone àfcbéoldgica coihiùiàlè. .^ 

86i Tft7. d^agg. n. 4, P'n: 15. — Lùcerhi àì 
atgnis gid^aìBtra ehe kreva forge tùia vernice iè^gérìt un 
poco fritt sctira, col dctoétto' ài solito posto. Fdltùi'a'^iut-, 
torto elegante. Nrt eóttofòiido'IiivVi* la marca del fttbljrì- 
ceiiité indSòita in mbnogi^ina ' a lèttere rilevai^, Aok ìin-' 
ptéiM )|H>stèMonnénte éon'^àppOBitc^' sibilò tdò.' '^eii^, 
neffii madì^^^fb^a Mia ' lÉtessa" Inoemà. j^bcondò tàtìt^ 
le «^eUÉe in esfiri^' ri ' nasconderà ' Àoùié . ^ticò.' '0^^ 
Amìeht àMMtetitff dU inonogramma ehe a prinia.Vié^ ^f 
distìngtt*»; àòno H, p; A, t. —Esister in pafecctìfetìtlm-* 
ptari, fi ìBigliore dé^qnalf nella' cbllezìòte' Costà:' .' ' ? 

Cf; iritfltre f nn. 1«8, 109, n'oàchè le' pOcBe i^e 
sopra- Mi^ dféllé ai^tte es^ttiliiié' dà me gi& j^tibtiliéàtà; 
{Ann. d:'- IslU. 1879 pag. 276, tav. d'agg. t)i: tìj. ';f'' ' 

, b. lAAcerne d% pumwo. , ,. ... 

j ' » ». . 

87; Tlnrj cMigg. P *».'l88l- *- •Lnòtfi-tta di ^HWb'r 
finuieatate,- ital' «M liìuiicO' raVT&lto'tf aémf C(^ UiWé/té 
ritenti' •'' "'" '' ■''- ••• :•■'•'■••■' '■■>••'•' 

la ségtài»i<Ì\ÌirmfaÉÉismlà serìtAttni è moìtìo Abnegai 
iw «l'|NiiP»»^^ittVihf Indoli». '-^PUteiò «B ide. ■''''[, 
Ofe-é Wl'O l K» i-iUt; 'T>»11é; ■■"■•■'• .' i-I'- i' 



* * * 

Ho creduto dì non do^ei; scindere da questa silloge 

lij^, ^|uant^ue vm' ^ .WV^ ì^i %o , p6rtm«|a% al 
^i^P, dijffioxigl^ft ftPfa^tsflJtói alja. A^(^poJtì, come ìfè swtbra 

maggior parte fra questi oggetti scritti (n. 88-94, nonché 
il n. 95) fu rinvenuta in Tj/njnanza delle arcaiche tombe 
esfi^])^^ e guasta contatto ^ ei|e,.4^]p(>dq^à looalmeiite 
non ioiió ^ quelle cUagluntì. Intonso i^.qjMesti g|p^ qui 
ripetejipe. ìli notizia della soojpejta riferìtii 4^1 Buil. d*wnm. 
(fchf^f^ cawt*fig/6 1:877 pag. 181 9fig.i * Scoperta di gra- 
vissima importanza è quella awènutf^ .presso il punto ove 
la vìa dellQ Staiu^ sbiK^ca nelb. via M.e;rul^^ cjoji setto 
rangt)lp ioi^cìdeAtale del cenvei^te d^i L^onni m, vflla 
Caserta. Esplorandosi j^er nostra cura qiael suolo coA ijfieù 
'CjfQzu funebri, la cui orìgine ^ctmbra.a9i,twKNre a Servio 
uUOt scoprimmo una^y.ena di scarìep }^he «e^qpeggìava mi»- 
^olfLrmefii^ attraverso le iirx^aicbe. to|Q(be, fMie- 
tra^ do .p^i; bi:e ve spa^p nel suolo veigiMi quasi uel ]4to 
ai un ^ ];^agnolo. Lo scarico è famu(to coi rifiati di una 
fornace da figpljiue^ a^teai^usjie^^ trovandosi e^p «carico 
inferiore o a livello <;olle (ondipi0ienta djegU edifici me- 
cènaf iàni, il deposito G<^iteneva coperchi, di pigwtte di 
forma ];nj^ rittscita, ^heggie di anfore^ e doli, ][)loGchi di 
argilla' vetrificata, pezzi di cosidetti « pesi da tessitore » 
ma di grande dimensione,. . due pesi di simil genere di 
grana finissima con buco passaiore, canali da tetto, ed 

M^ff^aBVpì; l*i 9S9^ »e Joàn^QÌì ^jappaie^tamMt» Voltivi. 
AJj^n:); di querti cinvelii baimo Ì8<)rizi9ni siognate e» finuH 
chezza sull'argilla ancor fresca.... Nell'istesso luogo Airone 
ricuperati : un frammeié^ di e90)ogjv solare piano, in lastra 
di^ges^;, VM pes^... (^.lar^fpi^piM^twiiEaMdir.uniftUo». 
88; Tav. d'aìgg, »,%<jlO, 1.0<i, prT|A#pi#f|r#gi#eiK>l«na 
argilla che ha forma difBcile fi;d«8|criv«rie.; ^IfimmgfitL in 
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fHÌMie uMdo tìSk metìt <di una calotta ^ palla, Utérna- 
^eiite vuota, oppure alla melÀ di un Imnè' totondo/ dsQ 
quale fu tolta la moUipa; H-^ua, sezione longitudinale 
rappresenta quasi la figura ^ (lunghezza ossia dìa- 
ibétaro ''fr,12S, 'niaésijfia; larghezza d06!a Àdib del lato 
l^aMo '9,08, dtezza^O.'OSS). Da una parte è quasi piano, 
éonveeso éÀl%iltra. Àlk d^e estaremilà del Iato pittno barri' 
mi pizzo protuberanza ; una di qu)Mtìd è ;^rfònita. Nella 
parte piana fu graffito • / . 

' •[ =' c.'^^wxTfm-v-ji! I . . ■ 

quanto- fairgiHa 4ira 'àiie6ra mklh. Ohe eoAa rappreserti ' 
e a qual^tisó àbhia* servitb queste singoSare oggetto, ii<m 
so éitis. C<^ sii h'fftbA^ ésfktìàt^ ìà una' parte perforato, 
la s«a dìsetìiMibné iseteAim ^ser stala quella Ai stare 
apjpeeo r la quale olreostan^ rende poi probabile ohe possa 
ess^ un'Oggetto totivo» 11 grafito Ai pubbUeato nel Bnl^ 
UUtnó d: c&mfA. ateh. óèmun€Ue e àelle IMiziie degli 
Soavi (1. 0. alla nota 1), nia rinterpretairione C. Seoc$io{sy 
v(4iitf») 8{okU) prspetta dal Lanoiani non trovò Tappro- 
vazniae dd .Momuwen, il* quale vi riconobbe piuttosto 
0.'Smìo{$) y{ibi) 's{4^^vù$) JooirfroDtando alcune simili iscri- 
zioni su manu&tti figulini di Galea ^. Proviene dalla via 
d^o Statuto. *— Magazzini dalla-Commusione archeològica 
ooDMpiale. 

8Su^ M. .'£kf. dtagg. B n; 11^ metà del vero. '~ Fram- 
mento di un larghissimo cilindro di'terrabotta, rotto b 
sin. e a destra, ma intero neilla sua altezza che importa 0,19. 
La parte esterna convessa lia superiormente qualche modi- 
natli»r adi il.re^licr.asfoiUBdato oama fl'lemba di un vaso. 



'» - ' .' 
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•imilmeDte BuÙ, d, (cmm. arch. eomunak 1877 pag. 182. 

« Sphem. epigf. voi. IV (1879) pag. 246; rolla pag. 247 si espone 
emm aé'liiì^aAivIdtto dì -^ genere Hbertiio' poma «onvenire il nome 
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Stìljk ftrte menu isMcar^ tu §r'ìt^DàammU 
cr«U succila aoUe 

Lo altro fiaomMoto £ eOàidra M tatto fluult al 
prefieuu (atto 0«18) ha MMk'em uéOk farti raioiffa 
mteraa qb avama A aaittma fmaimti guSta yrinM 
della eottaia cka £m 

IO V P 

(ter, d^agg. B n. 12, metà iA varo). Atten la gnmdinnia 
aomiglianza non solo dei dne frumnentì ma anche del 
tip» drila i^ittan ofn 4»Ulo cIm m «mMot ttam afh 
guata la nedeain* iacmioBe f. JtoMo K. A wA P.Seatioit) 
V(iU) f{Uiu$)i e poifihè fa «nuMìaki. jMU'aigiUa aiwoit 
molle, doTA rite«eiai per il «pmedel figojkk. È mg»ì»- 
riaaùno il peat» oto fii aegaat» ooteato QMne, il ^aat* 
doyeva «oiA OMfla«ari«m«ile rimaner* inviaibile, quando il 
cilindro era intero e measo in <^era. t alkesi inoerto 
a «aal'oao abbiano aerrito i doe Qilindnl, mmtre. è ptf6 
indubitato «he don moo « doe fiMtoaù di dolio », «me 
opinò il Lanciani pnbblieando i due gttSSii '. Ptoreqgooo 
dalla m dello Statoto. — Mf gw «Pi della Gonuniaaùme 
aroheologioa oomatiale. 

91. 92. Tay. d'agg. B n. 17^ 18, metà del mo. — 
Due piramidi tronche di ugilla molto rena, majJMpiei*» 
à'm «)ttUiaaima ttcato di txtia.^ pit ftia.. Sùm ^ loto 
dfoUa prùna fa grafilto 

(tw. d'agge oit. Bv 17)viiieotF8 Mila taflatB;mi#. ma» due 
linee decussate. Sopra la seconda piramide stanno graffite 
al medesimo posto le stesse lettere (tav. d'agg. cìt. n. 18); 
sulla testata seno incise dneflinee decussate, tagliate da 

■ k 

* 

*• BulL ci, ootnm. areitmU. comunak 1877 pag. 188. 188; 
ripetati ì^U'EpKefn. epigr. toI. IV (1879) pag. 848. 
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jn% t^a in quésto goif» ^ Le due pirfimidi 8<m Jptta 
e maacuti oell^ parte inferiore, le indioasioni graffite per^ 
sembrano essere intere* Ambedue le abbreviate note, in 
cui dopo Teseppio del f. Sestm V. f, ritroTato nel me«« 
desimo luogo (cf. il n. precedente) potrà ragionevolmente 
suppond rindicazione del medesimo nome, furono graffite 
a mano, q^iando l'argilla era anoora molle, non impresse 
come si suppone nel BulL d. comrn. arck. comi*wile 1877 
pog, 182, ove fiurono per la prima volta pubblicate \ Nella 
paleografia differiscono alquanto, massime nella férma déUa 
lettera p; sono però evidentemente deUa stessa fabbrica e 
contemporanee. Né Tuna né Taltra di queste piflàmidi è 
perforata, c^me genendmente sogliono essere questi arnesi, 
conosciuti sotto il nome di « pesi da tessitore » o « peÉl 
da telaio ». Provei^ono dalla via dello Statuto. — Magas-* 
Zini della Ciommissione arcbeologica comunale. 

93, Piramide tronca più piccola delle due precedenti 
(alt 0,Q9} e di fattura piìi acculata. Sulla testata è ne^ 
gnata la le^ttera 

M 

incisa a lar^ tratti, quando l'argilla era ancora molle \ 
Anche questa piramide non è. perforata. Sinvenuta nella 
via dello Statuto. — Magauini della CommìssioÉie arcbeo- 
logica comunale. 

94. Tav. d'agg. Q n. 8, mute del vero. ^ Frammento 
dì mattone (erto 40-43 mill.) sui quale rimangono i seguenti 
avanzi di lettere segnate^ con lo stecco quando l'argilla era 
ancora molle 

La prima lettera fii indubitatamente una O^ ed uba O 
potrebbe essere stata anche la tona, quantunque ci6 non 



t Uoa pabblicAta anche oelto NoUfié d. soavi 1877 p*^. 267, ripe- 
tota Kphem, e^r. voi. IV (1370) pag. 240. 

2 Meizionata nel Bull, d, eotam. arch. comunale 1877 pag. 188. 
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ria oerto. Sol prindpio dellt seeonAi rigi rimine rsTanzo 
d*tm aftta obliqua ehe potrebbe éasen il residuo di noa M. 
Fra la R e Tnltiiiia lettera, ebe eembra esser stala una 1^, 
barri imo spano maggiore del solito. Il Laneiani òhe pub- 
blicò questo firammento nel BulL d. eomm. arch. ccmu^ 
naie 1880 pag. 30 n. 200, lo dice trovato « fra i rimasu- 
gli della fornace anteaogustea in m dello Statuto » donde 
proveng^mo i nostri nn. 88-93, e tale proreniensa ^li me 
la confermò espressunento ; nei « lapporti > degli ispet- 
tori della Commissione (14 gemalo 1880) per errore dicesi 
rinvenuto aU*Bsquilino « in via Principe Eugenio ». — 
Magaarini della CSommiSBioQe arcbeologica comunale. 

95. Tav. d'agg. B n. 1-5. •— Nella sala delle terrecotte 
del nuovo museo Capitolino è collocato un oggetto che 
per la strana sua forma simile ad una torre sormontata 
da un cupolino, attira la curiosità dei visitatori. Consisto 
di tre grossi cilindrì di terracotta sovrapposti Tuno si- 
Taltro, sui quali posa una speoie di dolio troncato nella 
parte inforiore e terminante superiormente ad ampia bocca 
(tav. d'agg. cit. n. 1). Questi quattro pezzi riuniti hanno 
Taltezsa di 2,20 '. I tre cilindri hanno tutti le pareti 
grosse 0,085 incirca, mentre T ultima parte formate a 
guisa di doglio ò assai più sottile, essendo erte 0,011; è 
queste inoltre di argilla e d* impasto alquanto differente. 
Il primo ed il terzo cilindro hamio ognuno due aperture 
piccoli abbaini di forma semicircolare da un lato ed 
altrettanti al lato opposto; il cilindro di mezzo ha invece 
al posto corrispondente da un Iato e dall^altro due pro- 
eminenze, le quali intemamente^ formano altrettante cavità. 
È pure da notare che questo seQondo cilindro, ma soltanto 

i n oflindtd tarferiofé è alte 0,61, il «egitetité 0,52, l'attimo 0,02; 
U pMM iiniJe a dogtio è alio 0^ e ndtiua aU^oviasio 0,48-0,44 di 
diametro interno, 0,47 di diametro esterno. La maggiore laigbem 
(diametro) alla base del cilindro inferiore importa 0,S25 ; a capo del 
cilindro nperiore (qtieUo ■ottopotto al doglio) importa 0,ea: Bi do- 
vranno quindi correggere la mianie indicate da Laneiani, U aeque e 
gli s«ttei(o(^' pag. 190« 
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questo, ò trito snpariomieute ad uica^tvor VulHmo pezzo 
fonaato a gpiaa di doglid^ che una yolta e)»fanMt^ 4a 
ambo le parti, ^ome wcora ben ai difitìngoe dallQ tmoee 
dell'attaocatara dei due masdidiì, ha airorifizie ub fìooolo 
margine increw^to o ae^nalato} ma questo mar^e ^ o 
tatto qva^i tu^ di ristaaro^ modemo \ per eui rìmaae) 
incerto se ooel foiBse anche anticamente. Sopra la booca 
è attoalpiente collocato im disco di terracotta (diant 0,4^5, 
erto 0^Q^5) munito da una part^ di tre protuberanze co- 
rncheii, al^. 4 ee9tiinetrJL In qieeti^ lato si l^e Vapigrafie 

segnata a larghi: taratti con lo stacco quando VaigiUa era 
ancora molle (tav, d'agg. cit, n»; 2 ; il fiic-siaodle deU'iscri**. 
zione, meti^ del vero, al n. 3). Q tipo delle lettere è molto 
arcaico e si avvici^ non poco al sistema grafico ad angolo 
acuto \ il.quale:si.i«ani£Bsta speciaknente nelle due let- 
tere A in : . 

■ Ili 

. ^ , ietifì cilindro ( contando da giù ) esiste una 
indicfoteue graffita prima della cottura a piccoli caratteri, 
&ioia rimasta inosseryati^ 

■.'■.■■'■ • (»■ 

r • « • » 

■ > j « 

; , :iir<«i rvf 

(tBY. d'agg. B n. 5), dalla quale però uon so rìeayar e una 
lezione soddisfacente* Nello stesso- cilindro sono graffiti 
presso 4. margine ikupmAfe^ e precisamente nel bel rneaz^ 
al diisppra-dell'oltmio abb^iuo, i due segni riprodotti. neUa 
cii tay* d*agg, i& 4i tracf^ati anch'essi prima deUa cottura: 
mi sembrano essere segni di richiamo per servire alla 
sovraposiziona dei vari., cilindri. 

■ 

A Dipo tntto o qaafì tMt^ partile eoU^iifeliclisiiBo sutem» di 
patiom.tMiìa^di imbnjttwre io& 40IO le pMti ristanrato, ma anche 
qpeUi P9C0. cijbe. ;maae di antico, cicale taLrolt» anal diiloile diivadere 
ere tennina il rìstaiuro e daf e principia la parte. anlic2|« 

s et le mie cewien^oi ivgli Ann. 4j9tiL laS^pag. Iff aegg. 
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Ho créd«i# dover dare una deBcricione jnti ptriicoh- 
reggitto dì questo oggetto, perdiè ebbe bt sorte di eeser 
finora noa sobimente deecritto in modo molto inesatto, ma 
dì eeeer ancbe gindieato in maniera motto dirersa, rarri-* 
gando te eeso chi mi poazo ò pnticolo, chi una tomba. 
Giova anaitntto ossenrare che bi restftnzione fbttine neffla 
eabt delle tèrrecotte non sembra rappresenhrlo nel pri- 
mitivo sno stato. Imperocché nel Bull. d. comm. areh. 
municipale 1876 p^. Ì27 n. 50 si dice essere « formato 
dì cinqàe grandi pefezi rotondi ii terraeotia da sovrap-» 
porsi ad incastro \ roltìmo dm quali è. in forma di dolio 
con suo coperchio, t sette [sic] pezzi hanno pedarole per 
discendere e risalire ali* interno*. L'otìAziodef pozzo era 
chiuso dal suddetto copercbié » ecc. La confìisìotìe è manife- 
sta; iHa da questa Sembrerebbe risultare come cosa certa che 
i cilindri erano originariamente cinque, non tre. Nei' t rap- 
porti % fatti dagli ispettori della Comìnniésióne archeologica 
comunale ho poi trovato le seguenti notizie intoino alla 
scoperta di queMo oggetto (16, 23, 24, "^9* niag^o 1876): 
« Nell'allargamento ddla via ^eruls&a e precisamente 
sotto Tantìco parterre della già villa Caserta.... si touòptt 
un tubo fittile che approfonda nelle terre ed è composto, 
nella sola parte fino ad ora scoperta, di coperchio a forma 
semiellittica ed è rotto in piii p^zzi ' ; di una zona cir- 
colare con due spiraglio per parte semicircolari \ e di altra 
sona oon d\ie manichi pieni per ]^e, e sopra ihèaistro*. 
(iiieeta uKima ^lÈienti è rotta Da pib j^ètzi.... QVtitt le 
tene gib descritte si senoprì b1ìI»« ^onci ^ ett i^^W di. 
qiissta' uii fondo circolare con tre bozze per piede di 
dlam. 0,46 ^ ed il quale poggiava sopra il vìsrgine. Sotto 

* » • > 

• ■ 

i In realtà un solo cilindro è' Ibiteàtò^ iéx^astfb. 
' Soltanto i tre cilindri hanno le accennate pedarole. 
* È questo ti petto iaperiore formate a gtriBa ^ do^o. 
^ Sarebbe il càiadro inperiore sottoposto al corpo di do^fll^' 
B Trattasi del seeoado dlindro eon le due 'spargerne ambAféate-. 
A Vale a dcre il teifeo diiadro di terraoDttl 
^ È quMo 11 dìseo a eopercliio eoU'iseiiiioae. 
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nn'JMnftjiiM- ciiMMi^e' d^ 81^e¥6Èè d^^<y di UtH.... 
8MM le &8€ié tKmé ftttìfi, delle quali è^ parala; nei pre- 
ceMeiftì ^rafi^iifl, preéégtiiya la trómba di p8tlillele|n)»edi 
fi 'pepérf n<e céllèf pedà^erle flispbdte iim èoW(^ VAUfù, e 
dtf 1M6"Rft ÌÀ eenoprl un asola lat^ un itt^.^ 9,85: [(£oè 0^85 
Uité^féb] iché'^èrVi^a'icB' sbóeòaalte aequé, cjhtt dopo piiDfim-: 
dSte'Mtòu poco appatvero.... Nel trombino descriitò.... 'si 
ttMtt<òbo nello Mertltìrlo'dtie pezzi di foftdo di vasoietrttéctf ». 
BÉttW dd <Itiéit€f ìtàMè che 1 cflindti di teiracòite eraiiò 
sN^tanM' tré, ma che 'd dirotto fiiòeta eeràio ima trolnba 
(Mnkp^'dà' ^afllel^ipédi 81 spetoiie o di peperino mu-i 
niÉ'itàiflf^si''^ pédarole. Questo 'fttkf concorda pfli o 
it(ko ^Ù noti^ef' leoniniidcatettlif di^ persone le qnal^ fb- 
mno j^i^ènti-àllo'eèayb, òhe ^ioiè ! cilindri di tedracoita- 
baeÀvBho^ Mpre^ sifaifl! tsSiacdri^ tviSo, ì qnali giungevano 
£ha « c«ilHcKl^e¥l^ profondm f . Mi ftt ìAnòh^ rifetito che 
ià fikd!6^'à''q^e^' poiì6 ^ìiné' alcnni Istioc^hì di cmiicoli: 
dò ha evidentemente relazione colf '« asola che leniva 
dt'ébédM alle éc(]tiei'tai^iòiiata; nei « n^ \ Anche 

rigteMo àl^'diico eoli* IsbrimnìB 'non ' esiÉte contradizionè * 
fra le notizie da me avute ed i < rapporti », poiché con- 
cotdaiio^tiell^astori^ ewwsì ttovato inUHnìlenio éel trom* 
bino ^ '••''•■' ' 

*'Mi «i dieb ébt ognariD di qitòstì ciModri era fbnn&to da due 
poKvi riìA&itt l»^«é8ta (^isa Q* ma i rapjyorti t>&r1anò di nim trómba 
dJb^pÉÉìdiaqrlpàv «d'ttiio aerano gettUbneirt» fiivdHtomi dal eh. Lan*- 
ciarilì^ ptiio ai Baa qaeéOa ^t«- del >)Mzo «ome eoiB|)ò»tii d* pekxl 
nqnadimtivét iperoné di^iÉiti in dffedo, per r altefta eompleastra 
diiiÉblsi 1^15i>l ... : 

t:DaI ÉwntiéttKta.flettisÉb dal sig. laneiaat apparisce ddan^ 
mante che lo sbocco era ano solo e che era formato in guisa di porta • 
coBlavMtrit;^ 4taitde, htfipft 0,SO.Qtato ctmiéoM^ inoltrafaper 
pwaèttiiiiétti HBl^tehio^ perdtodoeetie qàindi le tracce. 
> -: ^'Sseimd^ k néfiste àTQte dalle Jordan (Borsi^ JdhresberiM 
▼oL lY, 1874*75, parte^ 9 pèg'. 164) il disco iarebb»8Ì|ÌBTece;tro- 
▼JiÉb iM^'let^ivIcitìei'Mftahdo di q)Mtd poteò il 'JordaiilojdescnTe 
come composto di sole laefers di tufo (TnfpUtten), meatft aon 'fk 'ùm- 



Qa toitto .queigte.notioie, .awiptwqiiei;^ imiitof>eiJU4 
volta contradittoprioi parw . pcirb jùiiI^ì; , quieto . n^go^i 
1) nel fondo del, ff^zw s^fMoava iw cpiiicc^o; ^^ ì^ |h^ 
stiitara del p^^zzo ccy^t^ra .|ii|6iionn«i^ 
rallelepipedi di sprona ,(o ;p6p«fi^a?) d|9p^tì/a ^rpo)^ e 
mauiti d^ pedvol^i ranperìorBieiite 4i;<4U)ìdi fU ii0J(r^gtif^^, 
pure questi conpedarple ^; 3)r«ltdmo|.pei2ZO'O0Ùala'h<M)ca 
del pozzo sembra yecamentQ ;e8ser st^ ijael d^^^O: iroi^catQj. 
che però per la, s^aa fat^v^ e ^pesp^ra laolto idiffer^te^ 
dai cilio^ pare I e^wi^rn sfato a4a(itoto,;p(^|i6i;|prmfi^ 
4) il disco,, coir ia&ruBioA9: {^ róiv^Luti^^ ^^Ù^iotemO::^ 
pozzo e poiché il auo .diametro, si adatta. oplUk bfi^ca del 
pozzo, dorrà perciò riguardarsi per iliCQperdplò delpiutico^^. 

Ili9i4ta.;jn fiu^ ^ .com^Wf)!.^ 4^^^ f^ot^Wi «bar 
Foggeitto 0^ ei^^ostp «ella sal^ deUe. terrj9fottei.ddl.Aua?a- 
museo Capitolili^, s^a la, par^^ fiy^c)rjop!e, ff^^o più. d^rcba^ 
biJmQute d^ un pozzo i,o p9t?p/.,;.clMÌ ifpa^4i .»«a,t9fi|^ 
come altri: giudicarono, , noi^ , coAOflceodo eyid^temif»|i^ i 
particolari del ^no 4tPOv#mento\; .. . «. 

JE\k rinve^iuto prosso la via M^erulai^M^ non Im^ dal' 
recinto di Servio a dal^f^Miì .detto wd^^^io .^iiifflcwAta \ 

zione* dèi cliiiAik di.tóiitniioMii; Mòenaa però adioaavfliifofftMra Jche 
combina in qualche modo con le osaerrazioBi da me riferite, «i4^'f' 
dire che € eine dieser Platten Ut an ihrem untem E ade mit eioem 
viereckigen Loch Tersehen, welchee in eine Art yon Kanal einmtlndet »• 

^ n pozzo aarebbe cosi stato d*ii£rual eQetmaione':K*W0 alcani 
altri pozzi rìnve&oti oeUa atea» località «ivesiìti «di Lif(bfei^*|M|se- 
rino neUa parte che atfaeayena.gU stiati v^rgiai,' a <U. gftmdi .dlÌDdii 
di terracotta neUa parte che attraversa iJl«aob di 9c$tmo f JbàMÌ4 
d, loow 1877. pag. 266; cf. aoich» 1876 pt^ 136^» 183(7 i»g; 9.. 

* Cosi BuU. d. eomm, arcK mtm. 1876 pag. 827; JoAiab i& B«r-* 
sia» MredwiM voi lY (187^79} i^rlaB pag;lM.aiffdrXV'(1878) 
parte 3 pag. 427. . . i ....*'. .* re 

^ Go^ F. fOB ,Dnha nelJtrfl. 4- f9tU.M9K: pain »1 liiibiane 
Dennis, ike cUi^ and cem^. of Ètna^ìO^ 2^, ei, jifiL Il^pig* :4a#;iall»Bso 
sepolcrale almeno del disco .coU>ciiiioil9 ac^auMuE., SkimiOtf nel 
BiM^ dr coà^nu aroh, comunah 1878. pag., ^2. ..;..;' . «'{ ..i 

« Cf. NotixU d. se. 1876 pag.. 189; an^sea ò r iadiaiaiaiia' dal 
Jordan L e, pag. !§<. . . . , , „ ,, ,..: ;. . ; :,,•-. »., 
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àmqUè fti pfoMfniilK' iUìttièAila éffi Itiogò ita cnì arreime 
1a Mpierta Aé( preoedeiìfi im. 88-94;' 

96. Tét. d*ftgg^ B n. 7^ grande al tero. — Pieoolo 
aroeM di terracotte (alto' 4^5 ceiit., ìtìcgò 57, cent., etto 
flao a 18 naB.) di 'foriur preedoeliè qnadrata, un poco con- 
▼6880 nel lato superiore e piano in quello di sotto, di &t- 
tora traeemata. Fel' làbo siiperiore hsrrì quattro solchi 
orizioniali, i quali 8i dipartono da ima fitseia d Hata rile- 
vata, posta rerticaimtttite nel bd meno di esso e munita 
di parecchie protuberanze. Sul lato liscio fu segnata nel* 
Ftq^ ancora molle con tratti profondi la parola 

Ohe ràppreaettl queato oggetto, non oso decidere; il eh. P. 
Aitt» Ae le propose in una adunanza del nostro Istituto \ 
▼ì rrMéò le form^ di uit pettine e credè che fbsse pife 
probabilmente' un amulMd 6ontro fi fiutino anziché un 
ecf vok>. (torto si è, che esèendo forato, Pì^geiito era desti- 
nato oi'ad essere' portato éuDa persona oppure ad essere 
i^peso in qmlehe luogo.' B poiché il nome di Saturno che 
in esso" leggiamo e éhe non yì fu posteriormente graiBtò, 
ma bensì segnato dal figolo stesso, si collega col culto dei 
morti \ parml aver molta probabilità la conffettura^ esser 
VMto lAV^tlo destinato al culto de! defunti e quindi 
di natat» Amebra-totiva. Merita d'esser rilevata rarcaica 
fermaiìdne dèlie lettere* Fu rinvenuto neBa yia Magenta.^ 
Presso fl itg* Leone Ifardoni che geniOmente permise di 
tianie il dkiegne^ per questa pubblicazióne. ' 

97. Ta?. d^agg: Q n. 15. ^ Frammento di vaso 
àMo al ttfmo^ <èi-groeiMlana ai^gflla nerastra. Sotto (1 fondo 
ha le fottere 

gradite quando la terra era ancora molle. L'ultima lettera 
h poco risibile, ma sembra essere uoa (. n graffito fu pub- 

t Bua. d: ìéHt Ì8W pa^. 85. 

2 et AnnaU d. Istii. 1880 psg. 187. 

ÀaXALI 1880 ^ 
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li principio del nometdfiV^p^ft. J^ififgjm^ dalla i i4 aagole 
^utiipimo stuaò pei Q(p9jr#^ il gral^iid « aAi?^iore: aliar fine 
deil (ff^io secolo jo del prinf^o ^ «asta». Si'fìii?«mi« 
^16890 U cbiepa 4i c4.£{tMtvÌA. oial ,]1877; ^^^ PJiesio U og. 

Lepiif, Kar4piiif /ir-. ? . .-, ^ •!. •• , 

9S.. C! op D ^ .di gro93(dfma jbem^ , bTuppniJiQeiìmndi U^ 
tur^ ^iioÙa &aic«r^t% q^a jH^,;UiVfu:aA^]£[eii^a. mi» del 
ì^pÌ. Nelta ,pvte .f^if^mfkftì^.^ìfi.i^ tp^e. 

. '-.(1 ' ■ ' > I 1 I ' • I Im''a.'"» •'■•■., ' . ' • 

graffite quando Targilla . ei» aucpra molle. Il eh. Brazza 
che pubblicò questo graffito * v^'raìTvisa le due lettere 1A 
^^rì(^[ foi8^ 44^ lieej^h^^ e.^iMtiMtt per il prin* 

6i|rio fiufse del(; ^e|ae ^ 4pfiU' j J^» '• Bocàttwra «etrivate' k» 

^()^o.2Q9lt^pr9)^)liià;. i|9a;CnidQ' peisò cjhe la«Mtai » 
(Tappref^^td ^mpi pplohèplA 4vi€ilMte 4€liO'#.kMCkra 
-WM^^n ftwMfr M«[ l* lettofl^rjoon.wo. decidere,) ufà pro- 

n^Q .^a^do j«ó)jv^b^..olw .le^ due.l^ie!i9|^a|!te«|kio9 

,,,,^iJ9,.'j;^]ir, 4««Wf ftii^.iS, igcimdft «l.feffi, ~ J)i8oe 
2f)9ja^ lanfLlfe ,)e;,imrti, di^.e^l^ a^v^oto nwa 

j(diap^'i51-&5 wU.). Dft luia^pprte^. jvji «^.gmffi to' nella ereb 
giàj. Ipdiupt^i .ma;. prol#i];npii^: pÀm^ dAlln. eoihrai 1> 

Intorno all'uso «j^i £U^' fi,j§ì^ «^mif^ fucato oggettw, ptnii 
W» P<>frr8À,^B#ft;ffcftruuure<'.fuojrch^ esMi ipa ejrtto/ltosti- 
^lK>;a4 911^ .WIW«<<>ar. wnMi4o,,^frf:irfi() ^?ie|nefiil.-n»r^ 
Si potrebbe ìforse pensare ad un amuleto Qb^jp<irtm8Ì 
appeso a guisa di bulla, lai4i}i forma esso richiama* L& 

xim B. 7. 

2 Btttt. (j. 0omm. arsii. oomunaU, 2SZ9 pi^ Ji85^ e te?. XlH-Xini 
n. 6, So. 
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iinqaid^dAiKsi^ltt iinilkihOijjBif iqpfflèa^aVbi»^^ ìU&iAi 

<iunSii¥e§ganaioUieaiiii^krUtte»e> e^eJiaiglfliffqifiteuBiiil^ 
arette della necrepoli esquilina da me già t)abblicàU (;4«m. 
A lisÈékaiSaÈ HBif>2QeJseg.,(ÌaTii <]?baE<;:B iii.7-2B)J 

V. SUPPMLBTTI«^ÀÌlÀtdéA^Ì!k'*QÙÌÌIllÌ ^^ ^^-^"'^^ 
TBOVAVi IfWr V^YBU. 

outiiIAusBiica'lia|l^ePettU^/jC^etàòea ilieiiilnoiis^iliÉi 

mnjniìiinhni fn nlltii Jnilii del omì^i. lieaÉUib gmaèvrlmà, 
come per es. al Campo .NTiMiàlio^ ^eduidtimìmaBtef&lèini» 
4BÌBCiÉlitja'ithrcivme fiammbhSBiwte^ AA€am ùts^l^^^teme 
dfj|ietf(iat^v|»e]i^'mèbzovdélk[ìtiBgIie:dal lètto deLiXtrfire leeao 
fomite di graffiti comeide abqpqiine ^i«ia ^HiAfesdiDOiMà 
queste nò per la forma nènpèr la fattura. 

Oltre le lucef^fif,^ P.tf^!fl^)4iWfiUmi a[BBe»w«i{««» 

Mc»aTi4jii«»tìtwsj^ 

esqumno. t»:' '-«i t>ub ^i .inu.joo £Ì 

100. Tair. d'agg. Q n. (^1. — Sotto il fondo di un 

un piccolo sigillo con ^oWm^^^f^'^Ffim^^^Him 

lR?^^oM'S*g^ « Ufl-lf.MLj .101 

Kél centro dell^ iscrizione deposta in circolo si trovano 
graffiti alcuni segni rinchiusi oa un quadrato che sembrano 
to^éietf(É»é'iiV Heésò dfauJméreV '(guanto Si 'hòM m 
è punto chiaro quale esso ski. Noterò soltanto che le due 

} * r '^•A cwMviMmdB «iellL'aà«fiA|ltt.J4iAìBl< il>kidda<4èine fu 
fiato il bnoo passatore: non ha cioè 4¥Hi4^.4inH#s, M fv^»;.4u 
angolo molto ottoso, perchè si faraTano gli oggetti per metà da nna 
parte e per metà dalfaltra in aii 
in buso (>^^ ^^). 



Ìire.sioiiQ alquanto inclinata in aitai» 



\ 



9M tk rnnwtiMtrav ^ 

clié.OM cppuòèOViB oitt^ hegnoduÉbisi ViiliÌDm.&/il upuiM 
appariflce coma oda Cidotià ia^topfète^ifliibBle fìimmeéi 
p^t-'jm/t.pmiitaéatùl^i, -^ ÌÈig^M d^ mnaeo Tìbaiino 

(forma simile al n. 5 della tav. d*agg. 0). Sul fianco sao 
sinistro ,è ign^tto fl(>pO/ te 4}^^ , .v . 

oèàii^ nomb. di ilti PnUio T«n(i;. w 1). IfaUe dn ottime 

kÉtéBB .airavTiaansiAbiBni «jgni di^:pentùaeBbK La< hia^nm 

la jdiMiiatii daltedrai^ sdUs SL ^iPonté lotto; ~ 
«ìaiMiijL miisao !KlMÉin* <n* 1S86). M.r 

Mi lD£.Ii;iitc«it Ilaria Tiiiiloétfleniif ^Kdcfaeipsrté* 
«aatra^fMrikd iigiiÉU aln. IdéUa. (ir. dfagg^ P). Al 
ihtotflÌBJÉktis :ò (gmfUoMdèiiq la ebtts^ 

ttiltiallJ^ (ii. 1924). • '^ 

'* '^IfKL liiit'èrnà a» Ternieé Mra di AMnA isiiiiSle ài tu 2 
«db tsa7;d*alg^:0'/M^dolr8([i dé^ wm6 graffite (dopo 
la cottura) le dae lettere 

àéai la pHma %'iir(ifoÌidà&ebteiìic3Ba: ^ ftag&zrini del 
tòi8eó''T1bóriìio (sento nùmero). '[,'' " '^ ' . 

104. Lacerna a yemicef Ì)nino4lÌTastra cu torma si» 
mile al n. 5 delli^t^^./Alpigg. O.&itQikio al corpo è incisa 
a taglio (dopo la cottura) quattro volt^ la lettera o il seguo 

' n • . 

,e ye^de^i npetuto Anclie snj. dorso del J^eoco in.4jat9S^.guin 



« . '. '^ ' .t; j •.'."♦ i I. 



Magazzini del museo Tiberino (n. 647). 

n\ 1A54 Setter lìnlMdo ti piattiea fénuoé mera è grafita 

dopo' le eottain la lettera '^ -. - ■ • 

f'. ' • ,'.| ■«-.ji', «' : • ' ' A ** '■ * * * 

Magazzini del museo Tiberino. ^^^ k,^ 
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.. 1(||6. illmiimieoto* ^ yUtt.o.a irefnjee: 1161*% mal' cui 
cvBtio èimpraM qnn «te&a a 12 laiggL Sotto il fondo 
81 legano le due lettere ' >, . iw 

le qiwJI, Miendo g¥aflltejfteU'Éig9l8iaB^ : 

riguardani pel principio del nome del ^c'^lt: --^ MfittifltTf. 



<• . , " . • ' i 



del nuneo Tfbemo <n. 2192), q <; 

107. Sopra U doiao del l»eeco di.4m lu)eej:ii.a.ik.fforr 
nice nera (forme simili ai nn. 7» 5. a 1 della tav. d'agg. 0) 
sono graffiti i seguenti contrasse^ 






t 6X «X 



l'I * ' 

' I ' » -.Il 



(sulla lucerna ooll'ultisiio ^egno ai leggono inoltre presso 
rattaccatura superiore del manico i due segni t t). — 
ICagazxini del museo Tiberino' (n. 1790, 913, 1756). 

. 108» TaT.:d!agg. Bìk.M<^^ foIld^ di piattouyet- 
nice tsoL» NébioetitroT barn u» i^ocelieetaio bollo cìyoo- 
Ittre, calla xan^sètntaiisa di imo aeorpioae^ilntonio è iqHN- 
tuto quattro volte [il marchio qttdrtjgolare (miU. 7 k 0) 

C-SEF 

con lettere rilevate/ H»Magaiaixi idei museo Tiberino. 
: 109. Tat. d'agg. P B. 31. r^ Fondo di piatto ^ ver* 
nice nera, sul quale è ripetuto quattro volte il bollo retk- 
tangolare rappresentato alla citata tav. d^agg. Quali siano 
in questo monogramma le lettere che compongono il nome 
del jfiibbricante, non è chiaro* <— M^g^sìni del museo 
Tiberino. 

Ilo. Frammento di lucerna di piombo, sul cui 
manico si legge il nome di 

9 

P AVREUV8 



scrìtto con lèttere rilevate. Trovato ultimamente nel Tevere 
fira il Ponte rotto e Bipagrande. — Magazzini del museo 
Tiberino^ 



alqiuuitd fiMimentiità; a ftrtti^ di l^aféa pMMib^ piifonAn. 
Sai maiiico si legge ' ' • ' ' 

L COI*OMIVS 

CW«iiOM Oosta. il 

112. Tav. d'agg. P n. 23. — Lueermt di pioMib^^ 
iVmmfentita. Sul^ «lÉiiéo Iwrri il Mtt4 

^eTATlV8 

in cui sono notevoli le dne z molte a sinistra. — Colle- 
zione Costa. ' ' ' ., 

113. Tav.d*agg.P n. 21 e22.— Lucerna di piombo, 

sul ctd manicò corto e non rarvolti» ti le^e 

r r 

,'- ITAT2 

4 

cioè il nome Stati scritto dia destm a sfuiàtau^*^ Presso Si ine. 

114. Sopra due targhette^ di' piombo che teda» 
biMameirte soho 1 manieU di kioeme di pkwdko, Iukvtì a 
lettere rilevate il nette dii 

L VALERrVS 

Ritrovate di reeente nel Tevere tnt Ponte rotte e Bip«- 
gnnde. -^ Una nel uraseo Tiberino^ Paitn nei magauini 
del medesimo. 



Piremeàso il caUlogo della suppellettile gcHKa forni - 
taci dagli scavi eseguiti nel sito dell'antichissima' Aecro- 
poli esquilina, ci resta ora il più gradito compilo di con- 
èiderarlo nei suo assieme, di trarne i risultati e di sotto- 
porre la somma di cpie^ti' acl acicui^to esame. 

l.;(]ii appunti fiejgnati sopra le stoviglie . cretacee 
(Ielle vetuste tombe e.s()ttiline, intle iucaroe cioè, io 
coppe, i piatti eri i vasellini, sono quasi tutti gr^AHeoo 



DRLL^ANTlCHI88nfA NICUMLI R8QUIL1NA SU' 

un» imjrta tagtiente oidi' ar^iUa già oolta e geienÉBMte 
veriiciata. Per tale ragione^ cotesti anmnti iMm rigaar- 
dano il figoia o il fabbrìeante della auppeUettSe, ma fo- 
rmo Krilti da ohi powedéTa roggetto. E piaMmi 4fà 
accentuare nuovamente ' la grande (tWerenza ehe passa 
fra i grafllti traeciali neH'argithi ancora mcrile ed i graf- 
fiti segnali sopra il vasellame e qualsiasi altro oggMto 
cretaceo che avea già sobito l'azione del (ìioco, poiché 
spesse YOlls non ne fti lentilo oonto, dando cosi occasione 
ad erronei apprezzamenti. Gli appunti cioè fiitti nell'ar- 
gilla molle, essendo e^gnili neirefflcina stessa, si riferi- 
scono q^iasi sempre a cose rrtative aHa fabbrica, alla 
persona del figoio, all'oggetto ; mentre quei tracciati nel- 
TargUla cotta debbono essere generalmente riguardati 
come appratì segnati da chi possedeva ed usava Tog- 
getto. E coti credo siasi praticalo in tutte le epoche indi- 
stintamente V 

Questo secondo genere di graffiti è di natura assai 
svariata, poiché sopMi i vasi, le coppe, i piatti si notavmio 
anticamente molte cose, come si usara fere sopra l' into- 
naco delle pareti : è ora una breve aentenu che piace a 
Tizio e che esso scrive sopra un pezzo delle sue masse* 
rizie, ora un nome, e generalmente il proprio nome, che 
esso vi incide, quasi per legalizzare la pertinenza deirog- 
getto ; è ora un monogramma, un semplice segno, un nu- 



I Cf. le mie osservanoni AnnaU d. IsUi. 1878 pag. 124 nota 1 
e pag. 14S, nmichè ^ueUe éi Oanrocci SyU. al n. SII e di Brana. 
nel 1ML dU ùmm. arék. eomutude 1876 pag. 178. 

. « n cb. Bru«M (1- «• P- l'^Si 179) in?ece sappon* che il Yaiel- 
lame di primitiva età poasa ener stato segnalo ào^ la cottoxa 
anohe dal Sgolo iteseo. Debbo accennare del testo, die U vero signi- 
ficato di talntti segni graffiti dopo la oottma «otto il plode di irasi 
dipiati greel ed otrasiM (of. per es. Ami. 4. IM. 1877 pag. 147 segg., 
AvoUino SmW. arth. napoietano anno n pag. «8) non è stato ancora 
tnnvato. 



\ 
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men> clue vi graffia sopra ; (q»|[Nire e^li contrasqgiifli il svo 
piatto, la 9ua coppa cob uoa rappresentanza quaiuiupie 
per rìcoDOflcere l'oggetto di sua pertlnema, cpiaodo d Irò- 
vasae frammisto ad aUri ; vi farà un appmito per servire 
aUawa memoria, oppure vi scrìve RHOOHMII \ aecioc- 
chè gli venga reetituito, (piaado lo ani prestalo al suo 
vidAO. Il (HÙ delle volte però è il nome del possessore 
che troviamo graffito sopra le aalielie manifattaire cera- 
miche, e ne reca nomerosi esempi il vasellame a ver- 
nice rossa così detto aretino '. 

La suppellettìle cretacea dell' Esquilino e QuirìBale, 
che abbiamo presa ad esaminare! è di natura fimebre: 
quelle lucerne, quei piatti, quegli orciuoli, quelle ceppe 
stavano nei puticoli, nelle tombe isolate, nelle grotte 
sepolcrali, erano insomma il meschino corredo dei de- 
funti; perciò i nomi, le poche lettore, i semplici segni 
e monogrammi in quelle stoviglie graffiti sono, seeondo 
il .mio parere, anch'essi di natura funebre. Si potrebbe, 
è vero, pensare essmi talvolta in xfuelle tombe deposta 
una lucerna, una coppa che avea appartenuto al tra- 
passato e la quale per caso era già munita di un tal 
graffito V Non escludo questa possibilità, ma ho ragiODi 

t Oo^ sta gnlEto 8opm uba piccola tasu del seiMre àntìno 
trorata a Pompei e colà edatente nel piccolo museo (n. 690 deQ*an- 
no 1878). 

s Cod per ea. PHILIIROTIS ' SVM eeritto in conico eotlo 
ona tela aretina deU'Eiqnilino (preeio di me), ed il graffito ^ VM 
A/VARTIKI^ tmedato lotto il Huido di osa tana aretina di pre- 
fenienia romana (coUeiìone Costa), in coi si dovrà finse noonoacere 
rindieasione tum MartiaìU, Cf. anche il graffito sn fondo di vaso che 
dice TifMà nàoris a Spem Vei$ré (Su», d. bUL 1878 pag. 108). 

* Di qnesto genere potrebbe eiMr stato, oltre inn. sa, 68,66^ anche 
il graffito StaUafi) eatinofmjf che, trovandoai originariaaente segnato 
sotto il fondo di nna coppa, non potea ben servire allo 9WfQ ^ la 
appie ss o attribniseo a qnasti graffiti. È per^ da notare che qnel fondo 
di coppa fo trasformato, probabilmente qnando si depose snlla tomba. 
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n<Mi ispragevoli per so&teiiere nhit la maggior parte di 
quei graffiti sia stata fatta aHP<MiUtmeDte per la persona 
defunta* Fra i «mi di persone ehe titovianio aotitti neik 
suppellettile eaquilina, non pochi sono abbreviati (n. 1 , 7 , 
8, 11, 68, 71, cf. abobe 101), alcaiBi sono posti net 
primo caso (n. 13-15, 17r-19, 69), altri nel secondo 
(n. 2^ 6» 9^ io ecc.): tutti qnesii esempì non valgono a 
dimostrare quanto bo a&rmato, perchè vi si potrebbero 
anche, ravvisare i nomi incìsi* diAe «tesse persmie che 
usavano il rii|)ettivo oggetto. Falrlaoo invece per la mia 
asserzione i nomi di persone posti nel tesso caso (n. 3, 
4, 18), i quali indicano cioè essersi collocato e consa- 
crato l'oggetto Idia memoria del d^nto. M eloquènte e 
più conforme ancora al carattere fimebre è la lucerna n . i , 
nella quale è nominata non solo la persona cui è. de^ 
dicala, ma anche l'individuo che la pose e la deficò; 
decisiva finabnente è l'epigrafe deli'orciuolo n. 3, in 
cui, oltre la persona dedicante e la persona a cui si 
dedica, trovasi adoperata respresaione toustt, la quale 
non avrebbe senso, se si trattasse di una donazione 
fatta durante la vita. Oppure che diremo ddla lucerna 
D. 5, sa cui stanno scritti due nomi accoppiati? Certo 
ninno vorrà supporre che Sesto e Marco Claudio ab- 
biano essi stessi iscritto i loro nomi su quella misera 
lucerna, perchè loro apparteneva in comune; ma di- 
remo piuttosto che quei nomi furono incisi da chi pose 
quel funebre arredo sulla tomba ove uniti riposavano 
i due fratelli. 

Cotesti graffiti esprimenti nomi di persone, siine 
essi posti nel primo, secondo o tene caso, in sostanza 



in una ^oie di piattino (cf. pag. 277), sicché riBcri«ioae, prima 
aitnata in dii ptmto nascosto, renira a stare nel piano interno del piat- 
tino^ e quindi in una parte molto visibile. 
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altro MQ 9000 che 4 MitdaiìMà di legiUimo pMsttso; 
ma poiché i poflsesMii bob «obo aonwii ti^eoti, ma per- 
S0B6 deAmte, i gnAti (pB ricHitti cbiiiMbbo ùiterameDte 
di valore e di camiere> sobo oioè qualche eo0a di più dÉe 
sraipiìm nomi e saspKci iBdicanoni di pertioenza. Conn- 
derati setto qiesto aspetto^ tatti i Bomi graffili «die lu- 
cerne ed in geoere sul vaseUime sortito dalla vetusta ne- 
cropoli * esqolHna, tanto qMHi apposttamente MI! per 
esser deposti sidle toahe, qBanto <pielii che si trovavano 
sul vasellme già poMBdnlo dal dotante e cke poi passò 
ad ornare^ la sua ultima dimora, tatti questi gralBli dico, 
equivalgono ad altrettanti titoletti sepol- 
crali, indicati brevemente e senta l'ampolloso formo- 
lario dm tempi posteriori sopra gli oggetti deposti su i 
rispettivi aveii; sono titoletti sepolcrali, che per la loro 
brevità possono brni paragonare alle laconiche iscrìzìem 
delle stole prenestine, mentre la particolarità di essere 
segnati sopra oggetti spettamti al funebre corredo trova 
fino ad un certo ponto un riseoBtro nei noti vasdlmi 
sepolerali dì s. Cesareo. 

L'eristenza di siffatti titoli sepolerali nella aecropoli 
esqmiina, fatto che ninno vorrà lagidoevohBento con- 
testare, mi sembra ora rinchiudere una conseguenza 
che pec la topografica disposizione della stessa necro- 
poli avrebbe una grande importanza. Imperciocché, 
avendo il titolo sepolcrale anzitutto lo scopo di pale- 
sare il sito ove furono deposto le spoglie mortali di 
una persona, egli è chiaro che quei brevi appunti e 
quei nomi, i quali abbiamo dimostrato essere vere iscrì- 
ztoni sepolcrali, furono graffiti sul funebre corredo 
coirintendimento di servire alle persone che andavano 
a ritrovare una tomba a loro cara. Una parte della 
necropoli esquilina dovrebbe dunque esser slata disposta 
in modo da poter essere riconosciuto da siffatti segni 
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esUriormafate collocati U posto ove <giac«mTi£iò «dove 
Setnpmiiio. La faKoma colllttcrtiiòtie iVe Mi^àr;» ^ 
swn tua, Jtf: stii»i<(n« 1), e l'altra col gmffito ^otàe^mm^ 
mK métangWe (d: ttj'Iaseia ami supplite» obe 1 Mp^ 
crì^élavam disposti io maftiera die erario accéssIMH^ 
noD' solo a 'doloro che andavAno a ritrovare i loro 
definiti; ma accessibiM* aaehe' a tatti. Ma se qQestai 
direi inaspettata (laHlcolarHà (Mia necropoli sia, o m 
coQlenBSfta da altri dati^ e se tutto ciò concoidi con 
gli dfainS^delre lombe ritrovati; non è qiri il luogo di- 
esaMnare, poiché la topografica disposìzsiene ^el Vetusto' 
sepokMto esqniybo'Sarà fi toma del nriò articolo finale*.' 

'Un^nomertf ragguardevole del funebre vaseHame non 
coditene che poche lettere graffite^ talvoKa riunite in 
nessoi ttoHe quali più éi una vdHa ^ potranno ravvisare 
abbreviffidoni di nomi di persone'. Atd)ondano pure le let^ 
tere isolate; vi dono monodrammi e (aluni segni, i quali 
non senipre assomigliano a lettere, mentile parecchi sono 
evidentemente sempBci contrassegni. Questi brevi graf- 
fiti, che in* sé stessi nota offrono alcnna importanza, ave- 
vano, noti credo tutti,* ma certo per la maggior parte 
uno scopo non molto diverso dai nomi di persone graffiti ■ 
per-estéso, eraiio cioè, cóme questi, segni di rico- 
no «rei mento*, i quafi nella loro semplicità fanno 
testimonianza della povertìt del defunto o deUa bassa con- 
dizione di chi li avea fatti. 

11 gruppo di memorie relative alle persone sepolte 
neiia Aecropcli esquilina ha il suo pregio tutto particolare, 
perchè quell'antichissimo e vasto sepolcreto non ha dato 
finora che tre-sole iscrizioni in pietra *: sono quindi 

^ Un tale segno di rioonoedmento è pure quello che ai Tede 
lopm UM lotoema (foima eùnile tX n. 15 daìla Ut. d*ag|^ 0) Iona- 
mente intagliato dopo- la cottnrat e che rappresenta o nn pesce o un 
uccello (magazzini deUa Commissione archeologica comunale). 

- Sono queste Tepigrafe relativa ai tibicini, rinvenuta presso una 



gQOA dAUe^g»iitfazi0mjVhS6j[i6lt0.j;L» mggitr parte dei 
graffiti *fii fe €Oii096ere,(^ xiellanecropolà esifuilina — 
al«Mp0 m quellA .fwvlft inora aaptocata —: stava sepolta 
gfinterdi bassa eepdi^ioii»; 4tta qiNtìtDMtue: non esìstano 
esempi» daì.qiiafi con tutta oertezsa si possa csiiGhiudere 
il.eoe^^ario, purtiittam. ve iMi.ha almo^ jche non ood- 
tramicene alla. sttppos«tote^ «ssbr «lati fra i^eUe. perr 
sene «Dotie individui:: appartenenti ad. unai dasae mi* 
gUons. IH tal genere ;seiQii nosn di T. M7m ^teihtim 
frvftfi. (n, 4)r di, M. lotnfiw (n, ^], di £. Plmiiw 
(n. 7), di Ti Y^turius (a. 9), dei «ratfOU Seste e 
Bbrf^o Claudio n< S), di Quinto ; Valerio ^n. 8) ed altri. 
La Domenclatora è quella che si addice ai linoni tempi 
d^iia repubWiqa. Traviamo generalmf»t9 . persone nemii- 
nate col prenome e. gnntilizio (n, 4r^9> 1^01» ^«une €XÀ 
solo gentilizio (n. IO, ti, 68;, aib*e col solo ai^monimi 
(n. 13*18/'; l'upico che «ipparìspe col suo gentili»o e 
cognome è Rusfiui Cifper n. 3) . Molti erano o liberti 
Q servi» com^ possiamo argpm€ptf^<e: dai loro nomi gre^ 
carnei 0. 2, 13, 16/. NonsenzaipteceQse piove poi i nomi 
puramente greci e scritti con alfobeto greco (n. 68» 71j, 
anch' epsi apparteneqU ad individiM di coodizioQB ^ser- 
vile; ma più interessante asucorft-è, phe un nome gen- 
tilizio romano 9j)pmisce greci^tn) (n. 69), d^ che 
accenna ad un' epoca in cui prin)ondprava r.infbieflza 
d^l' elemento, greco. Memori^ e^ioite (K dopne poche 
ne rimangono, e fra le tre che cenosmmq (n. 3, 19, 81 
una ha il nome grecanico (n. 1 9 1 . 

2. Dopo i graffiti tracciati sulle stoviglie già eotte 
passiamo a considerare il gruppo di graffiti segnati nel- 

ceUa sepolcttlé isolata (cf. BuU. d ttmm. atek. mmieipM 1875 
pag. 44) e le due semplici iscrizioni sepolcrali riportate nel citato 
BuilMno 1875 pag. 191 seg. ^ 
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VargyU aMMMiiiiiQfle.> Ed è' ijui aieitt^ neoMsart^'il 
finrd»6< che luiftr ]^^ df iipi^Mèi'ilieifiotl^ 

proVièbe dine Uonibe esti^ìiftie; le lémere 6l6è^ei(^ 
si|^ ^hki&tei MTkP Arette, i m. 1^7,^ 98 ie '%m ài««1ie 
il iì.'96;il liiMtteÉte ftfl^Uil 'Ofi grupfiè persèZ/fAlè 
però sta in relazione cronologica e topogrdfilMi" fcdn 
b\nedè^iMi DMnl{Mli, ie^me* tiMiltti' diille ni(iUzle di 

ittrmamaolo irìportiito r pag^ ' ^ ^' '- 

1 gialli mtàti pridia' deltoi ddtMrtf' «^ riférigMfiV» 
ecmie già dM, pneràlOMÉM a' cose cMoéniènWU'óf- 
-fidnai, spésso alta 'pers(made(i figoloi qnaltflié volta' an- 
che éU -oggetto stesso su cui- seno segnali: Il flgolo; 
amithè» iinpfrtmere la mairca di fabbHM, iscrfve lattoltA 
il 900 Mne sopra i maMfatti prima di mandarli' alla 
fornace/ 'imiitve! il lavorante vi -segiia una lettera, una 
ii§ai\ ohe torve' a Hcenosoere i (fezal da lui lavorati^ *. 
A .questo seooodo sistema di iadtoaiikme panni doVw 
riferire le kttere ò le ^le 'bistenti- sopra le areWe 
MipMim \ia ' me giti pubblicate (imt. i, htU. 1879 
^mg;:2M«g., lav: d'ag|^:iR^%.'7-S9} ; ilneme^ la 
1lfwa:idèl fèébricante rì^^MìOwerémo in fotti i ^^MHfi 
provenienti dall'angolo della via Menilana e dello Sta* 
luto' fn'. tlir^'^ I tó quello del coperchio dì pozzp /n. 95]., 
Aoi («w .inM^oiati iUr koviglie . pro¥enientft dagli avaim 
dclieepelcpeto^ stesso :ir. ^97, OSh nonckè in quello s«h 

^SP^. ^^4^M^^^ -° piat^) ^pescato nel Tevere 
\k^ .Ì1^C3i94 Ì4 ^lo ina aU' oggetto slesso si lìfe- 

r 

i. • 8à|OT^iè£aiito» tnoft è iteo di tf*7a»« altee \È,mìtcd di fcb- 
brìtt ancora niui isolata lettera o lìffla segnata neU*argilIii méllét ef. 
(0iAnà?toi»h^>«r«a.^Miiu*a^- 18190 pa|(. 78 a; 80, t»i:. 8^ n. 49, 
pag. S6 D. 68, pag. 87 n. SO, pag. 89 n. 66 eoo* Ciòil< ainlie< <taii> 
jnifeKlal/BiÉttniiniiD^i^eoiM aàroM! «itati i; Pomputòòna marea 
^ ' qA/VA' 3A'M U kTorante aegnò col dito U lettera A;titri 
toiptttì dÉHiltimaiiiiifc :iiht|»«nMno OOBthMigiii^ i toattoBi da 
loto (^ con altra lettera. . ni ii ..).•: rb :. i< 



riscB 800» debbio il nomQ;tli iSMtarM [ù^ M;^.ed 
esBendo cpidl'iiggetto di utoia fiudebve-yotif» cred^ 
che ahbù realmente {atta parte disH» aqppeitdiila di 
una delle arcaiche topibe della n^Mc» acneopoli.* Di ofigk 
iWtura sia glato il fraiaiiiMito di WKHÉNie n. 94,. non 
è chiaro. .... 

3. li modo più untato di oontnwigQare i sanar 
Tatti cretacei consisto neli' imprwttiiM d' onof marta; 
L'oso^ d'inimmei» il uhm (iel ddbbdlMitd por m^zo 
di un ngiUo nw- è, .gwerataieiite parlandOv molto an- 
lieo; atanrao sì dovii ftr difitiosioiig fina le di¥eree 
contrade. GronologioameQte precede al (boUo letterato 
il sigillo 1^ oiaati; Nelle ekmglie a . veipùce nera, 
laato: tfi quelle solito a Umèm nelle prow«ae mm- 
dioD^lì, quaptonelloaiimlisameod.idenUolieiora lioTe- 
nute anche io Roouà aidl'fiflqoilMio^.tt fwdo intento afre- 
giato cQnwa o pw^patme^ o awili ornali impiM8L.p«r 
mezzo di un sigillo ; .opporot iaveoe detto patmelte vi Ai 
iqipf essa opa geouqa ad intaglio, un cameoi l' impoonta 
Vjoutaaioiie dì .una «looe^ ,od' alti» rapprtscntansa 
^evriata.'. JMon H pwto projtobile ohe jiftfte jiiipro^ 

. ./ Della necropoli e9(iailina e q^iiirìnale,. oltfe ad Qva quantità arar 
riatitoiina d'impronte a semplice ornato (paJmdtte, stelle, rosette ecc.], 
■DUO sortiti ftncbe i sedenti 18 sigflli tfg:aMi, tttÓ9 impreM sepia 
if^Hf&lf (fo|»«i di o^ivp a fletti} ^ iHnii^i9l%«;n(|a:j^vpPiriniÌB 
diversamente. .. ' 

1. Ovale: anfora' col suo" coperchio ed, ì mankl^ a volnfie, 4 
Yèltè Ripetuto intohio a Recalo stgiUo' tonild pèiooi'MèiiMdbUB. Ib- 
gaisini deUa commissione. 

., % TfinA^i £9gli&. 4ì gi^ùmmm ifonUtuiMàgMi^ della 
eonunMone. . • ■ .. i. .' < i, i, •. ^ 

: ai Tondo: foglia (di.plfltaD?);.4.i«lla liiistiito.. ìUipjaM 

deU» fwmnpwone» .. • .n ; >, -i ^ tj* 

4. Ovut» (dlam. m»iBia»tmH. ìS^Aml md b • datoi OsUflrihws 
Costa. 1 j ,; .7,,^ .."•»./ ■ ♦! /./ AC /»//■. 

i. Tonè». (nuU. ie)t marno Apertsi; 4^^i«tte.^lkltoi 
lini della oommiasio&o. 



DSUi' ANTlCHiaaillA. NfQllOP^U SSQUILINA ASO 

o del Wi^i eoa quelle ioatioe si • volle (Mitb^o 
.a«ittì6o»re/la fabbriotti; giaccbè \^tfuiio 



6. Tondo (aijd^ >U) .mal riuM^;) |^c^i|.'^.ir)k (loigai^ fu- 
gate a destra}, in mezzo della qaale una testina di faccia. Kon è 't\- 
prodnàane, ma imitaTÌone del tìpo monefale siracusano ( Head cdi^ 
noè» ofSyr^emetm* TIU ti.S)v poicM io ^testo U M|ii*frahA!te 
gambe piagate a. sin. Cofpa alta Òfi^ 4ÌAin« d«LU ¥oetti 4ff?4;^ 
vata al Quirinale (porta TindiCazione < Yitninale », ma forse per er- 
Toré). Kagmsniii dèfl* eomikiissione.' 

7. Telilo jfnnU.. IB); due Ulii'wVA^ gqinMDiià tfnriooi , 
opposte; yerDÌ[ce brnnastra. CoU^ioKe, Costa . -'j': 

8. Qua^ tondo (mill. 12 * y ': due delfìni guizzanti ambedue 
'néatL itèflsa diMMme^ 4 tòllt' «ipttttbi. iìiagàMinl «flella «otn ttf^iónè. 

fini posti la direzione verticale, frfk i quali un'asta (ftrs^ tridente). 
Hagstzini della commissione in 'due esemplari; in nno dei dne' fondi 
momo graffite nella parte. «Éefna «due' linee deeoMKea^ 

IQ. ,Qnasi taa/l9 {w\\ ^!tfi* ^maschi^rojncino di ,fiiema| tììfo 
rassomigliante alle monete di' Fistelia. Trovato al Quirinale neU' a. 
187S. Magazzini della dònimis^ne: ' '^ = « " 

ll.<jQefisi ton^ (mMJf. 7V4): mMclftei^>nQÌao' di (ftoelà 
(maschera gorgonica?} £ra due piccolissimi delfìni posti i^ l^asso. hir 
tomo tracce come dì lettere microscopiche. Quattro volte ripetuto. 
Magasani della eommisetone. 

12. Tondo <mUL 7): testa di donna a d.;4 yeUfp 4peiMc^ 
Magazzini della commissione. * , 

13. Quasi tondo (milL 11): testa di donna a di Magazzini 
ddHa tooranteléno. . '->iv- 

, 14, Tondo (miU. 12 Va): testa. gallata; oqnrcr^ta*d., jpft- 
nice nera con iridescenza metallica. CoU. Costa. . , < 

15. Quasi tondo (mill. '11): testa gal e a fa Simile àlld |>re- 
oédeato. Vaganinà della oevistMone.' ]< : .[ ; : 1 j -. 

'1$. prendo (mill 127,);. test^^ ^i E,x^ijt\i> (Onjfiile.ll) /{olla 
pelle leonina," hvolta a d.; tipo monetale. Coppa a Vi-mice nero-olf- 
viHIra. Bala^déUe tefroeoMe del nitòfò Mtis. capitolino.' ''> '^ "^ 
17. Ovato (gemma anolare, diam. massimo mill. 14):. due f i- 
garif baoq^iche, v^.P^ ffTfnde, Vaiti;» ^ti;picftBla:.,4firUa sta ap- 
poggiata su questa; vernice nera con macobie xosaastre. Magazzini 
detta commissione. ' .. * ,^ -^ ' 

' 18. Tondofgemttiaannlarè, min. lé):mascliéra Amtasticamentè 
aMop|lAfta>'a'gettiMs idate HiTelcairiv '«n'^iiipeoiìnpo.- fenice fféMi 
neèi ViiMi;-OeIb'€oitai; -'"•i" "-: -' •'-• '*'^'" 
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come più tardi al posto di quelle palmelle e di quelle 
impronte figurate subentrano nel meéeeiino o sinùle ge- 
nere di vaseUame i bolli letterati, piccofi e più volte ripe- 
tuti come appunto i piccoli sigilli ad ornato. Più tardi, 
oppure contempormeamente, ma certo non dapertutto in 
ugual modo e nello slesso tempo, copiincia ad apparire 
su i manufatti d'argilla il nome det fabbricante; ed è 
assai notevole che in principio qo^to notne tion apparisce 
da solo ossia in un semplice bollo letterato, ma trovasi 
Gongianto ^la parte figurala che adopAa i vasi; oppure 
le lettere entrano a far parte del sistema decorativo, come 
lo è per es. nelle iscrizioni figuline delle pttore calene .' 
Un esempio di simil genere k> abbiamo fra il vasellame 
proveniente dalla necropoli esquilina : è 11 bollo n. 79 
fatto ad imitaaoone d'un tipo monelale, su cui a guisa 
di loggia sta il nome Aerar, con somma probabilità 
quello del figolo. Un avvicinamento verso il semplice 
boUo lettorato si scorge poi nel sistema che sembra 
esser proprio dell'agro capuano, di appórre cioè in 
un posto molto vi^^ibile del manufatto il nome del rispet- 
tilo fiibbricante , disponendo le lettere in modo da 
servire quasi ad ornamentazione dell' oggetto : così in 
due lucerne provenienti dai dintorni di Capua il nraie 
del figelo trovasi notato nella parte superiore, cioè 
sul disco , a lettere rilevate^ non impresse con sigillo, 
ma ricavate dalla stessa matrice V Anche di questo 
genere il sepolcreto estiuilino ha recato alla luce un 
saggio ; ma siccome questo con molta probabilità non 

« et MémiiisMi neU'i ^ltom . ^r. rei f (1S72) pag. 11 al a. 14« 

' Una con C'PICAB2Q| nel mtiaeo campano a Capna, Faltra 

con CERPP'A/VVRi.xkella e^l|9»igoe B(Vi:qp4giioii,A NapoU. Ambe- 

4;aa la loiMana «^na aavaa .leiaMa a di ftnaa aimUa al ilII( Mia 
noitia tav. d*acg. 0. La pEÌma Ai inanttamaata ptMUaata «a^ ÀUi 
<MÌa eonmL aofuiroa^iMdMfaapfvawdi fterO'éi tewra 18861 1^ Il n. 7. 
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^[)etta al grande groppo di caratteristiche Umhe ohe 
eostttoiscoiK) la vetosta neeropolt, ma ad una tomba 
di epoca pia recente, sempre però repol^licaoa, non 
ho credoto pioverlo inserire nella silloge. È desso ana 
Incorna dì forma speciale a loggia vernice scnra opaca, 
snl coi piatto sta scrìtto con lettere rilevate disposte in 
una curva ovato TIBVRTINVS C^RAAAN, cioè Ti- 
hurlmus German(i) [semus] \ 

n nome del fabbricante si segna Analmente per 
messo di apposito sigiHo. La «ttppellettile della vetosta 
necn)poli esquilina ci reca ii rarissimo esempio di od 
bollo figolino impresso sul corpo di nna lucerna (n. 77) ; 

^ Fq nuyemita seootidò i « nppòarti'» iiifi«ne ad 1»a test» votifa 
di terracotta e ad ana fosaraola gemicouica nelFa. 1879 all^Esqnilino, 
1^ Iona, isolato 20/ cioò fra le rie Napoleone Ut e Carlo Alberto. 

HoltìMBme lucerne di elmUe fiibbricaiiona ora a tendce aenra, ora 
a vamke rosea, sono Teonte fuori dagli aeiin dèU'BiqmlJDo, non poche 
dal sito della nostra necropoli; ma poiché mancano sicure notisie, in 
qnali strati di terreno ed in quale relazione colla più yetnsta necro- 
poli furono riBTeniite, non posso sortirmene per questo mie rioerche. 
Sono però tutte di epooa aoteangwtea. I wam de* fabbrioaBjtt sono 
sempre notati sotto il fondo e generalmente graffiti a stecco nell*ar- 
gilla molle. Alcune da me copiate nei magazzini deUa Conunissione 
areheologiea comunale recano le seguenti leggende: 

1. DOITMA a lettere rilevate, vernice rossa. 

5. Al notato a pontini ii|eTaii, venioe rosea. 

a FLACVS grafito a etecoos, vernice nomitra. , 

POPI 
4. Qi-^wc 8®SAB^ A stecco, romice rosso-brunastra. 

6. LVCILI graffito a stecoo, Tomice neraatra; sul disco della 
lucerna è raffigurata una corona. 

6. AI4>r graffito a stecco, vernice rossa. 

?• N segnata a ateoco, vernice rossa (ivi presso sta il graffito 
SCORO eseguito naU^argiUB. già cotta): 

È notevole che il nome della keefa» 4 soabra accennare a fltb- 
brica campana, poiché in nna luoema aequistata a Napoli dal sig. 
Booigmgaon e prevenieQte con ntolta pitfbabilità 4dla Canlpaaia 
il nome del fabbricante segnato a stecco è POPIU || BITI. 

1880 SI 
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e tale partioolarUà dovremo ritenere oome un 
dì aroaiMQO, poiobè in opooa più avanzata La maroa di 
btbbrioa si imprime Bempre aotto il fondo delle lucerne, 
e cosi anche quando il none del fabbricante si segna a 
stecco neirargilla ancora fresca, esso vien posto gene- 
ralmente sotto il fondo ' . Piccolissimi bolli più volte 
ripetuti, contenaoti pootie lettore, con iiùziaU o con 
monogrammi (n. 80-83, 85, 108, 108) sostitiiìsoono 
poi nei fendi di piatti e di coppe a verniee nera le 
piccole marcbe ^ad ornato; talvolta si trovano ancora 
con queste congiunti (a. ^Q\ 108). jU vasellame nero 
con taU piccoli « ripunti bolli figolini rappresenta l'ultimo 
suo perìodo di fabbricazione e forma, per cosi dire il 
passaggio elle produsiom ceramiche a vernice rossa, 
dette comunemente aretine, in cui si conserva per buon 
tratto di tempo T uso delle piccole marche più volte 
ripetute, e credo che non vi manchhio anche esempi d^ 
piccoli sigilli ad ornato. 

Gettiamo ora uno sguardo sulla qu al i tà della sup- 
pellettile scrìtta formtaci dalla necropoli esqmlma. Delle 
a rette non occorre nuovamente trattare, dopoché lo 
feci in apposito articolo ; ma giacché qui mi si porge 
l'occasione, riferirò brevemente il risuUMto di alcune 
ulterìorì rìcerche intorno . a questo genere di fonebre 
suppellettile, eho^per ristrettéEza di tempo non potei 
fare, allorquando ne trattai per la prima volta. L' idea 
già allora concepita, che alcune fra le rappresentanze 
delle amie esquiline potessero aver attinenza coir arte 
campana, insieme alla notizia avuta che nel museo di 
. - • • • 

> Di qaesta regola si faatiiio poehissliiie eeoetiotii: tali ìnetrtn 
SODO di epoca aaieaiignrtea e non stmbrano euère di Mbriea loaaoju 
In naa ttorui grafito in oa ianoo^ U aomo antrvb (pnski di me); 
iD nn'alt^ di ft>ram faadnta «i toggis TROPfRMvr- oplaai grafito 
snl piiitfe (eoUelà#no Cótta). 
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Berillio esislevaiio og^Btti di tefracotta provem«itt dal 
villaggio Le Curti presso S. Ilaria di Gapua, i quali 
Mmimmuio aver stretta rehaìone con le arette romane 
(cf. Ann. d. IsiiL 1879 pag. 288 nota i), mi consi- 
gliò di visitare appositamente il museo Campano, ove 
è oostodito it copioso residuo dell'immenso depissito di 
terreootte di fabbrica locala provenieole da Le Curti. 
Trovù ohe le amie segnalatemi dal Koerte, di m si 
hanno ideuni esemplari anche nel mniseo Campano, per- 
mettevaRO un confronto soltanto parziale ; ma rinvenni 
colà anche due saggi di arde ohe ccNTrispondevano 
esattamente ad alcuni esemplari esquilim. Uqa dì queste 
arette è quasi in ogni sua parte identica al n. 18 deHa 
serie da me pidiblicata [Ann. cit. pag. 275), special- 
mente per qumito riguarda la forma ed il sistema di 
ornamentazione ; la seconda corrisponde perfettamento 
a quella menzionata a pag. Ì8i (tav. d' agg. R n. 4) , 
meno che non ha l'incavo nella testata come la romana. 
Se fra cpieste dite amie oapuane e lo corrispondenti 
esquillne esiste diflerei»a>^ lo è- solo io due eiooe: nel 
differente grado cioè di tocnioa perfezione, poiché le 
capuane seno di ialtom motto pia traìsenrata m CQufrooto 
con le romane, e poi néLìmpatAù e nella qaalità 
dell'argina, la quale negli eaempiari^ capuani 4^ ed in 
genere nelle torrecirtie provenieqti dai medesimo scavo — 
è priva dì alcuni elementi vulcanici [manca specialmente 
la pu2;zolana) che soqq tanto caratteristici per la mag- 
gior parte delle aride esquiline. Ha i punti di contatto 
fra la maniera decoratlTa delle arette ritrovate in Roma 
e Tarte campana non si limitano ài due acciennali esempi. 
Imperocché non solo l'originale concetto ornamentale 
delle arettc esquiline tt. 14 e 15 finn. dt. pag. 474 seg.) 
e di quella rappresentata alla l^v, d'agg. R n. 4, il ra- 
besoo cioè formato da nastri giranti in .guisa di voluto o 
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stretti nei ponto di còntitto da un anetto» ma audie la 
palmetta rovesciala dell'arala tav. d'a^. R n. 4, sono 
motivi che spesso rioorroDD sopra le terreeotte, massime 
sopra le antefisse provementi da S. Maria. IN più è note- 
vde che nn altro caratteristico ornamento, qneUo del vi* 
liccio attorcigliato a spire nascente da mi grappo di foglie 
di ninfea ripiegate (arala n. 80, pag. 279) , si ritrova nel 
museo Campano sopra una graàide arala frammentata 
e sa dna lastre di terracotta, in eoi è rappresentato un 
gmio alato cavalcante on cavallo ritratto qaari di fac^ 
eia '. Da tatto ciò sembrano risaltare doe cose: 1) Aven- 
dosi ora la prova sicurissima che alonne aoette del tutto 
simili alle esquiline fiirono non solo trovate ma anche 
fibbricate nell'agro esimano, e che alcuni concetti ornar 
mentali caraltmstici per quelle sono proprii dell'arte 
campana, converrà stabilire in genere, che i soggetti de- 
corativi delle ar^te ritrovale in Roma dipendono diret- 
tameirije dall'arte campana, dall'arte cioè campano-locale 
e campano-greca. £ tale risultato è tanto più probabile, 
fai quantochè viene cos^ ad esser eKminata la difficoltà 
lasciata dalla supposizione d'una dipendenza dall' arte 
etrasca, quella cioè che neiTEtraria non si erano mai 
quasi mai trovate sttbUe arsile, mentre se ne erano 
rinvenuti alcuni sàggi nsìAe regioni situale al sud <B 
Roma' (cf. Annali cit pag. 287 seg.) V 2) La notata 



' Si potrà aggìongere, che teste gìovanifi col berretto ftigìo 
di tipo dmil« a quello di Atti (<£ Taràtto pubblitata negli AtmaU 
1879 pag. 261 o. 7) sono frequenti anche neU*arte campana; et BdL 
d. Istit. 1876 pag. 185. 

2 Credo oggi fermamente che la doppia amia acquistata a Napoli 
e pMMdiila dal sig. Al. CksttUanl (AnìL dt pag. S86, tar. d'agg^Q) 
provenga 4aU*agro oapnano. — Non voglio tialasciare di accennar» a 
due basette o amie da me Tedata nel mnseo Nazionale di Napoli. Non 
sono peHbttamente identiche alle arette da me pubblicate, ma appar- 
tragono alla sarìs 4i tale snppellattìU* 1) Basetta di tenaootte 
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diffmiìzà fta la qualità • ddl'argilla c^Huna e quella 
adoperata per la M>brì0«izione delle arette rìayeoQte 
alI'Esqnilmo nini lascia ammettere rimportacioiie delle 
arette daU'agro caqpuano, ma ooitferffla in qualche joodo 
la fabbricazione locala laziale) da me già auj^posta 
[Am. di. pag. 291 eegg*). 

II genere di snppellettUe scrìtta che pio di qua- 
lunque altro abbonda ndla necropoli esquilina, sono le 
lucer ne , la maggior parte delle quali a vernice nera, 
poche a yemice rossa, alcune senza vernice. Della graor 
dissima varietà di forme potrà dare un' idea la nostra 
tav. d'agg. ; mogissime poi ve ne sono di altre forme, 
ma queste n(m sqno munite di graffiti. Di fottnra gene- 
ralmente massiccia e trasqnrata, rivestite di vernice 
spessissime volte poco buona, esse spettano per la mag- 
gior parte evidentemente ad un perìodo, in cui la fab- 
bricazione dcA vasellame nero andava incontro alla 
sua decadwza. Gonve mi assicura il eh. sìg. Gaauur- 
rini, alcuni saggi di sàjBatte lucerne si rinvengono talvolta 
aell'Etruria'; ma il centro della loro fabbricazione è 
senza verun dubbio la Campania. Dico il centro, perchè 
la loro fattura e vernice corrisponde s^punto a quella 
del nero vasellame campano degli ùltimi periodi, e per- 
chè nella Campania si rinvengono a. preferenza. Se nelle 
collezioni e nei musei di quelle contrade ne esistono 
relativamente pochi esemplari, non si dovrà ciò attri- 
buire alla circostanza che poche colà se ne rinven- 

tDterètHwie pei soggetti figliati che adornano le quattro fiurcie 
(vltiim Mia delle tenecotte, n. 6838 giallo e 408 Gargiolo; la prove- 
nieua non è indioata neirinrentario, in cui precede Canoaa, eegne Cal- 
vi). S) Aretla dtippi» ornata ai lati lunghi di animaU eombattenti, 
stile aevero (eolléKiene Santangelo). 

' i Una lueerna a vernice nei% tane bob diasimile da quelle 
deU^quiliao, Ih rinvenuta fra i numerosi avviai di vaaellaine aero 
negU scavi d^Adria, ci ÉhL d. mvi 1879 pag. ^2S. 
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gano , ma {nWlosto al poc6^ o idv vAim ohe » an- 
nette a tali oggetti èi mesdMtti^ apparenza, Ne ho y^ 
duto un certo nomerò nei imseo Campano di GapiUL« 
alcune munite dei caraMeristioo oorMfNo, atfré aensa il 
medesimo, a Ternice nera o nero-elivastro-rossastra, 
spesso con iridescenza metallica, o|^ure sema vernice ' , 
tutte similissime a <}uèUe remane, alcune perfettamente 
identiche. Un esemplare ne tidi 'fAi gli oggetti scavati 
nella necropoli di Suessuia, l' unica lacerna ivi ritrovata, 
ed anche questa, quabtunqtfe senza vernice, di forma 
molto simile alle lucerne esqufKne! Parecchie vidi nel 
museo Nazionale di Napoli *; alcune poche finalmente ho 
notato a Pompei, fìra le quali' una a VOTftice rossastra di 
foma molto slmile al n. 18 delta tat. d'agg. (nel 
museo) , un' altra a vernice nera col pizzo al solite 
posto e di fbrma »'mile al n. S^ della citata tavola (nei 
bagni delle donne) . Se ora le lucerne della necropoli 
esquifina debbano considerarsi come importate dalla Cam- 
pania, oppwe sé esse siano state fabbricate in Roma od 
altrove ad imitazione delle campane, mi pare cosa noD 
facile a decidere. Avendo osservato fra le lucerne della 
Campania le medesime differenze di vernice ed i mede- 
simi gradi di perfezione ovvero d'hnperfezione, che si 
veggono iù quelle romane, inclinerei quasi a credere 



* Una di queste (fonna simile al n. 6 della tar. d'agg. 0) ha 
sol disco le lettere DAR graffite dopo la eottnn. ^— Di due altre 
lucerne capnane senia Yemice e simili aUe romane ho detto a pag. 3S0 
nota ^ 

* Una a Ter&ioe lera, con manicò ed il becco a ooda di loadine, 
simile, nota ugnale, al n. 1 della taF.d'agg. 0; poita ilo. 5194 gialla 
Una senia tendce, eoi cornetto pofontto al eoo. lato ainistro, di 
forma simile al n. 14 della citata ta^la; poita il n. 8566 giallo. Ire 
esemplari nella oolleiieiie enmaBa (ni 672*674) a Yeoiiea nera e di 
Isthira non bnona, simili ai romani; il pxiaMdi ^eati ha al •■« 
htto destro le lettere A6 grafite- dopo U eottnxa» 



queste d'importafett^neicfeuBpaiift ; bm; dubito ohe eie sto 
sidfoi«iit6 per deddere defiiritivameiitei la queslirae. 

Mi restA' a tlire 'del pimàneiite^ vasellame nero mn 
nito dì graffiti, delle coppe cioè, dei piatti, dei ^Mel- 
Udì ecc. Tutto questo genere di preduzioiri oeramìelie,. 
ohe p(^ ta maggiinr parte è di fMtura alquanto tra-- 
seanda ed è riverito Ài vemibe non sempre buona, 
ora tm^y ora macchiata da altri colori scuri (bruna- 
9bro, oUvasfen») , si ritrova identicoi o spiasi identico nella 
Campania, specialmente nell'agro capuano '. La poca 
diligeitta nella fattura e la vernice spesso difettosa 
indica, còme nette lucerne, un periodo di decadenza 
delta fabbricatjone a Vernice nera ; ma poiché la deca- 
denza é manifesta in una data epòca anche nelle prò- 
dosiopi ceramiche caiipane, cMl non possiamo decidere, 
9e Vanalogo vasellame esquilhie sia pervenuto in Roma 
per la via del commercio con la Campania^ oppure se 
tatto o In parte sda stato fabbricato in altre contrade, 
nel J^aeiD o in Roma stessa ad ImitaGsione di quelh) 
campano. Dall'altro canto akimi saggi del vasellame 
a vernice nera ritrovati all' Esquilino sono di fattura 
elegante ed hanno ottimsl e tucenlissima vernice, sicché 
potrebbero ben essere stati importati. Anche la qualità 
di alcune fra le imi»^nle figurale esistenti nei fondi di 
coppe e di piatti, come quelle che imitano monete 
lucane e sicule (cf. pag. 319, noia, n. 6; pag. 292 n, 79 
e la nota a pag. 293y, parla molto più per la fabbrica^ 
zione nelle provincf e meridionali che per quella laeiale ; 
mentre alcuni frammenti adorni di riproduzioni figu- 
rate, come sarebbero la bellissima maschera di Sileno 



* Anche oelT Stmrié, per es. a CevveM, oeeonroiio eafpf i di questo 
vasellame, specìAlneii^e le coppe; le qnaU essendo idenilelie atte eam. 
pane' sono con maggier probaUntà d'Hnportaaione cbe di Mtaia locale. 
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(n. SI), e più: aiKMNra Udime ram^rweiitaiìBe sa fiondi 
di QOffe quasi, perfettamente ideotìche alle n^presen- 
tame di coppe caleoe e di vasellame capuana ', non 
lasciano quasi dubitare delia impoFtaziooe dalla Cam- 
pania. Campano finalmente sembra eseere anche il bollo 
n. 78, non solo pevchj!) esBO trova in qualche modo un 
confronto in due marche di fabbrica da me vedute e 
copiate nel museo di Capua \ ma specialmente a motivo 
del posto particolare in cui esso sta impresso (sotto il 
fondo] e per la qualità del vasellame. Per una parte 
adunque della suppellettile a vernice nera si potrà sta- 
bilire l'importazione campana con una probabilità die 
è quasi cert^ssa ; per un' altra rimane indeciso, se si 
debba pensare a fabbricazione locale oppure ad impor- 
tazione, ed in questo caso ad importazione campana. 
In tale indecisione però sembra che la bilancia inclini 
più verso l'importazione in genere. 

Ma comunque sia, non credo che la Campania e 
ritalia meridionale in genere siano i soli luoghi i quali 
nell'esame della suppellettUe esquilina a vernice nera 

^ Di quèiii fondi 4i coppe figonte a ▼eniioe nera. dio toltaato 
dae proTenienti dalle vetuste tombe quirinali e conservati nei magai* 
lini della Commissione artheologica eomanale: a) Testa bacchica la 
alto rilievo rappneeiiteta di ftcda (an poco lif olfta a deatia di chi 
flVfUPda). La fvonte è cinta da ^a coroaa ritorta; nei capelli etaaao 
alcune fronde, ed intomo al collo vari globetti. indicano la collana- 
b) Due figure in posirione oscena. — a fa trovato alla salita Magna- 
napoli 4 presso raggerà 31 ottobre 1876 >. 

* 1} Piccola impronta (Iòne annlare) aal ibado d*on vasalliao 
frammentato di argilla rossastra senxa vernice; n^presenta la testa 
di Hercorìo petasato rivolta a destra con intomo la scrìttara a let- 
tere rilevate LVCRIO RVL! ST S, deò Laerio auU St{aH) 
s{ermu). — 2) Sotto il fondo d*nn vasetto frammeotatoi se ben ram- 
mento di argilla scara sansa vernice, hawi una piccola impressione 
iiitta con gemma annlare che raippresenta doe teatine ai&roAtate; aotto 
fti scrìtto neirargilla ancoim molle RVL LES. CI ^1^ d^ 
eomm. consgrvairicM mUa }/fY)v. di Terra di Lavoro ÌQ80 pag. 51 a. & 
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debbano pretderei io confiidersuùoDe. Ifflpercioechè esi'^ 
tìmo fra questa alcuDi-Baggi che coosigi^iM) amolgere 
lo sguardo, anche ad altre regiem in cm si produce va 
vasellame a Yemice nera, alle regioni cioè situate a 
settentrione di Roma, ed in special modo air Etruria. 

Un indizio d'impcrtazieBe etrusoa si potreU>e ravvi- 
sare nella coppa frammentata con iscrizione dipinta 
!n. 73) che l^lpartieBe indubitatamente a quella classe 
di coppe, le quali ai nomi di deità hamo eonghmila 
la parola pùc$lfim e le quali provengono generaimente 
da località etnische. Ma se da questo solo fatto si possa 
inferire che tutte quelle coppe e aoA andie l'esemplare 
esquilino siano di orìgine etnisca, panni assai dubbioso. 
Vero ai è xbe ci vengeoo generalmente dall' Stroria, 
ma è altresì vero che esse sono di fatlva perfetta** 
mente identica alle solite coppe eatnpane, e poiché un 
vaso con iscrizione di qpel genere non fu trovato in 
Etruria ma con somma probabilità ndle Calabrie \ 
non ve^o cosa impedisca a riguardare tutta questa 
elasse di vasellame come importata in £truria dalle 
Provincie meridionali. 

Ma da questo isolato esempio passiamo ad esami- 
nare i fondi di piatti neri con piccoli boHi Ietterai 
generalmente più volte ripetuti, i quali, come dissi, 
segnano (|uasi il passaggio alla fabbricazione dal vasel*- 
lame a vernice rossa detto comunemente aretino. Colesti 
vasi non vennero certamente tutti da fabbriche campane, 
le quali, per quanto io sappia, non usarono di contro- 
segnare le produzioni ceramiche nere in siffatto modo. 
E poichò i ritrovamenti avvenuti in Arezzo hanno dime- 

*■ Vasetto a rernice nera sul cui coUo è dipinto con colore gìat 
lognolo FOttTVA/Aì ' POCOI.O • « repertim dàeHurin pny- 
vincia tiydTvnUna pfobaàiHiBr eum piura sinuKa vateuìa ek$$ protdn' 
cioè naeropoUs à§derint » C. L l. voi. IX tu 258. 
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slitto. ohA oltre il vuMllaiDe a vendoe -rosfla ceda* m 
ae^ fabbricava wche a vernice imra, è duopo fermara m 
laomeato su (|M6ta spedalità di manuliittore acetìne. 
Poche SODO le notisie ohe abbiano interno ai vasi neri 
di ^e^ao. Seeoodo le osservasioni »del Fabroni ' le 
stoviglie a vanisce ii«ra ai riaveogono io Arezao insieme 
a quelle ilvtotite . di vemiee raasa , quantunque « 
numerQ jnoHo miuiMre; hanno qaakbe velta ornati ad 
ipeavo» vale a dire palmette, resette eoo., e quasi in 
niima dì eaee » rineentnano eigle o nomi insoritti. Dal 
fatto .che il vaaellame nero trovasi colà unitamente al 
rottOi. il Fabroni. àoncbiodev e credo a ragione^ che 
i due generi siaosL fabbricali contemporaneamente e 
Delie medìQdime ofikme. Il GaimiiriBi * aH'incontro, die 
nota aneheaso le unprtnite ad ornato e la mancaiaa 
quasi assolata dei bolli letterati, è d'opinione che « i 
vasi neio-azaÈunri sono forse posteriori ai rossi, poiché 
sono giwsolain e privi di disegni e leggiadria ». Le 
lattime panile del cb; autore però stanne in contradi- 
zione col fabroni, giacché questi adduce due saggi di 
vasellame nero aretino adomo di beHìssfMe figire a 
riUevo (1. e. tav. VJI n. i e S) ; e rignanlo alKepoca 
panni doversi stabilire piuttosto il contrario, vale a 
dire che i vasi a vernice nera siano slati fra i prinu 
a fabbricarsi in Arezzo, laperciocchè riteneido come 
mollo probabile che le manufatture ceramiche aretine 
ebbero princìpio, quando la fiid)bricazione del vasellame 
campano a vernieo nera avea raggiunto il suo periodo 
di perfetta degenerazione e decadenza, io sono d'avviso 
che i primi vasi aretini si facessero ad imitazione dei 
campani e che fossero dunque a vernice nera. Che i 

^ Storia 4eik anUoki vati areàm., Araoo 1841 >ag. 9^ 

- Le iseriiioni dsgU antichi vaH fUtUi aretini^ Bona 18(9 pi«. IO. 
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taai neri fòsaero fra i primi a M)brìeai8i;in ArezM, la 
mferìseo dal latto che ht naf^gior parte ùi mi imita 
GOiK le semplici improDte ad oniato il vasellame cam*" 
pano che si era preso a modello/ Che poi la loro fob-* 
bricaaoiie oob durò lungo tempo, lo sembra dimostrare 
il lattò eh» poGhisstmi sono gli avanzi di vasi neri in 
oonfronto eoo i rossi, i qaali probabilmente incontrar 
reno più degli aAri, sia per la novità delle forme sia 
pel bellissimo loro codore. Che finalménte i vasi neri 
si (MPodoeevauOr per mt dato tempo nelle stesse officine 
in cni si fabbricavano i vasi rossi, lo dimostra il fatto 
che la maroa di fabbrica QA^, la quale ti Fabroni 
riporta come esistente sopra un vaso aretino; rosso S 
si ritrova anche s<9ra vasi aretmi neri, come attesta 
U Gannmpi (1. e. pag. 10). È ora pec itoi sonunat 
mente inqMirtante che questa misdesima marna aretina 
si è ritrevala nel vetaslo sepolcreto, es(}uilina sopra un 
fraounénto di piatto a vernice nera n. 8il) ', e poiché 
egli fe molle iHrdbabile che anche «la mare^ C - V (o. sai 
non sia differente da quella che riporta il Fabroni dome 
esistente su fondo di vaso aretino rosso (1. e. tav. IX 
n. 122), la provmtteliza aretina di questi due piatti 
deUa necr(^li eisquiUna mi sembra un fatto bastevole 
mente accertato. Aretino, quantunque di epoca più 
recente, è mdubiitaUmeite anche il valso a vernice bruna 
coli' impronta piediforme n. 76, che trova un confronto 
in moltissime impronte di veri vasi aretini ' ; ma sic- 
come esso fu. raccolto nel terreno ài scarico fra ì vetusti 
septricri, così è duopo usarne con precauzione. In ogni 

i L. e. taT. IX n. 86 6 pag. 78 ove ti oasenra ohe la detta tarola 
eontieDe bolli di « van inTariabilmentt rotti». Vedi aaeho Bull. d. 
UUL 1887 pag. 106. 

X Gf. OamnniniL e pig. 86; vodi «adie BuU. d. Mt. IStS 

pag. sa 
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sodo sembra perù certo che fri gi xnai dd t^obIo 
sepokrrelo esqniUiio il TSBellame aretÌDO pnaeÉto irnso 
maDchi anobilaiiieiile '; è quindi asBai probabile ebe 
l'epoca, in mi la fahfarieazioiie degli aralÌDi rosa venae 
in Yoga, sia posteriore a qwUa che ragginge la necro- 
poli di coi tiattìamo. Ne segue pei Yasi erelim, che 
qnegU a Yemice nen, e cori probaiNlBente anche 
quegli a yemice scura Tirana e sinS , sono da con- 
siderarri come i pia antichi manufatti di eeramica are* 
lina. Accanto all'importaaone campana adunque siamo 
ora in grado di staUtire anche l'uBporlaaione aretina, 
ma questa soltanto per una ristretta parte del Yasellame 
esquilino a Yernice nera. 

Rimangono pochìsBÌmi saggi di Yasellame seritlo 
appartenenti ad altre qualità. Alcum di questi sono 
indubitatamente, onmre con somma probabililà di fd>- 
brica locale - la scodella di bucchero laziale posseduta 
dal sig. Nardoni [n. %T , i due yasi di rozzo impasto 
0. 97, 98, la pignatta n. 32 e forse anche i due orciuoli 
0. 9 e 6 ' -, altri poi indubitatamente d'unportazione 
straniera, come lo è il frammento col gnffito greco 
n. 70. Meno certo è il giudizio riguardo al gutto n. 75, 
quantunque V eleganza di forma e la bontà dell'impasto 
parlino in foYore dell' importazione. Come importata 
dovii considerarsi finalmente pure la piccola coppa con 
bollo pìediforme n. Si. Ma sebbene la medesima marca 
dì fabbrica io l'abbia rìtroYata (di dimensione più grande) 
sopra un fondo di Yasetto del genere aretino scaYato in 
Roma, pur nondimeno dubiterei chiamar aretina la nòstra 
piccola coppa; poiché mentre rassomiglia in qualche parte 

« Coti d«po mia richiesta mi anieurò «b. Lanckiii. 
< Potrebbe essere che debbano essere compiese in questa clasM 
anche alcune fra le Incame senza Tenike (forma della taT^d'agg. 

li. 15). 
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al vaseUame aretiiio, non l'ugnaglia pelrò nella vernice, 
la quale ir vece di essere di un rossa vivace e di 
qualità quasi vitrea, è piuttosto di color rossastro ten« 
dei^ all'arancio, ha poca lucentezza, facilmente si 
distacca e contiene qualche cosa di untuoso. Ignoro 
quale sia stato il centro di fabbricazione per questo 
genere di vasellame: saggi di simili produzioni cera* 
miche ne ho veduti neirEtniria e nella Campania. 

Intorno al vasdlame scritto sortito dalla neoro^ 
poli esquilina altro non avrei da aggiungere senon* 
che la rettificazione d'una notizia da me data nel Bali 
i. Mt. 1877 pag. 87. Imperocché i due balli et rn^ 
schi sopra manichi di gutti, che dopo Tassieuraztone 
di chi li aveva io dissi esser stati rinvenuti air Esqui- 
lino \ non provengono, come più tardi potei aq>purare; 
né dalla nostra necropoli, né da Roma, ma furono tro^ 
vati nelf Etruria, forse a Cervetri. 

Una delle particolarità del vetusto sepolcreto esqui- 
lino, ed in special modo dei pnticoli, sono le 1 uc e r n e 
di p i m b ivi rinvenute V Queste lucerne, quasi tutte 
assai lacere per Tossidazimie subita, sono di forma 
semplicissima e poco artistica ; non sembrano esser state 
fuse, ma furono più probabilmente ricavate da una lamina 
di pìonìbo alquanto sottile, che fu ripiegata e battuta 
in guisa da formare un recipiente di forma ovata a 
foggia di barca, con un prolungamento più stretto imi- 
lante il becco della lucerna (tav. d'agg. P n. 20, 21). 
Hanno all'estrenùlà superiore una striscia (larga 10-15 
mill., lunga fino a 73 mill.) un poco più solida, là 
quale non è saldata, ma fa parte della lamina ; questa 
strisoia serve da manico ed è spesso ran^olta. Sopra 



* E per imo di «Mi lo «Armò anche il mg. Leone Naidoni. 
2 Cf. BulL d. eoìnm. aroh. mumeipak 1S75 pag. 60 e 51, 
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siffatto mairioa trovaBÌ, ma non sempre, un notte posto 
ora nel primo (n. 110-112, lli> ora nei ^(kodcIo 
caso in. 87, 113j cke dovrà ritenersi per cpiello del 
fabbricante, poiché la scrittura non è griAta, ma cooh 
posta di lettere a rilievo ' . Per quanto ini sappia, tali 
lucerne non fnrono finora ritrovate altrove, per cui ie 
considereremo come prodotti di nomana manuCattura. 

Le osservazioni intomo alle particolarità paleo* 
grafiche degli avanzi scritti della vetusta necropoli 
esquitina si rannodano intimamente a questioni di cro-^ 
oologia; perciò in questa ultima parte del mto ragio- 
namento darò non solo alcuni cenni sulla paleografia 
di quegli avanci, iha determinerò, per quanto è possi** 
bile, anche l'epoca alla quale essi si potranno assegnare. 
Pubbiìeando una vetustissima iscririone graffila da me 
posseduta^ ebbi occasione di parlare in questo mede* 
Simo volume degli Anmli intorno ad akmne issi gra* 
fiche percorse dalla latina scrittura ipag. 16S segg.), 
ed in. special modo intorno alla più antica scrittura 
« ad angolo acuto ». Di cpiesto tipo di scrittura, il (piale 
nella sua primitiva e genuina forma adopera l'angele 

> Nel museo Kircheriano esiste una laminetU di piombo che 
tanto per la sua forma e grandezza (lunga mìll. 52, larga mill. 11 
secondo il CaMogo M muf. Kirohmiano del de Ruggiero, parte prima 
pag» 140 n. 615) qnaato per la partioelarità «bt yi si ì$ggB a» boom 
a lettere rì^eTate * LV8IA/\ACV8 QÙ & pospettare possa essere 
il manico di una di queste lucerne di piombo. Fu parecchie volte 
pnbblioata, fra gli altri dal Cknveci Phmhi xmtióhi tar. SI n. 16 
e Juig» 59» il. qnsJB là ritisie par msi marca o baUo, M se r e i ida 
« esservi un foro vicino ad ana delle estremità che apre la vìa alla 
cordicina da cui pendeva ». La chiusura temporanea del museo Kir- 
cheriano con permette di esaminare che oe sia di quel Ibro, e di 
«psteitaie se la Ismmetta eia realmente quatta, flke io sappongo.Oanoii- 
qme sia, non dovea essa trovar poeto fra le fistole aquario nltinia- 
mente con molta diligenza raoeolte dal Landaai {U aeque a gli aqut- 
dota pag. sei 0. 55&)i poiehè eoa essi la laaìDOtU del KiniMriano 
niente ha di cojmme. 
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acuto m ttttte le lettere e non conosce ancora la carta, 
non si hanno esempi fra i graffiti della necropoli esqni* 
lina; appariscono però sporadicaméMe alcune tracce 
dello stiaidio più avansato di detta scrittura, di quello 
stadio cioè che, mantenendo in genere le lìnee incli- 
nate e rangole acuto, introdusse però in alcune lettere 
la linea curva. Mancano òmH' altro canto esempi del 
sistema grafico propriamente « corsivo », mentre i tipi 
predominanti nei nostri graffiti sono la scrittura « ango- 
lata » (oppure « angolosa » ohe si vo^ia dire) e quella 
«r quadrsUa ». Gli avanzi scrìtti del vasellame esquilino 
e quirinale non sembrano quindi risalire oltre la metà 
inc^a del quinto, né raggiungere la metà incirca del 
seUìmo secolo di Roma, in cui secondo tutte te appar 
renze comincia la scrittura cors[iva. 

In genere adunque ia scrittura angolosa e quella 
quadrata sono i due principali tipi che occorrono nel- 
rarcaioo vasellame esquilino. Intorno al tipo quadrato 
nulla è da osservare ; riguardo a quello però, che 
chiamiamo angoloso od angolato, è necessaria una osser- 
vazione. La scrittura angolosa, quella doè, che al pesto 
della linea cun'a dell'alfabeto usuale ossia della scrit- 
tura (piadrata presenta un aagplo più o meno marcato, 
quantunque stia in istrettìssima relazione col più vetu- 
sto sistema grafico « ad angolo acuto » * essendo 
secondo tutte le apparenze un avanzo di questo vetu- 
si&ssiaio tipo -, purnondimeno non dovrà con esso con- 
fonderai; poiché il tipo angoloso non è sevnpre b» 
indizio sicuro ed esdusivo di epoca mollo remota, . 
essendo rimasto in uso fino a tempi ben avanzati. NdUo 
svolgimento grafico talvolta si verifica sia un ritomo 
all'antica maniera ' , sia una parzis^ conservazione di 

< Cf. Ritschelii opuse. philol. voi. IV pag. 711; Head, ffie Qoins 
of Syracùid pag. IL 
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vetuste forme: ed è questo il motivo, perchè per es. 
in alcune lettere « in coi il primitivo angolo era stalo 
sostituito dalla linea con'a, l'angolo o rìapparìsee nuo- 
vamente o\Tero continoa a rimaner in uso nel perìodo 
delia scrittura quadrata e si mantiene ancora per lungo 
spazio di tempo, masóme nei graffiti tracciati sulla 
terracotta verniciata, in quei morali e nelle iscrizioni 
incise nel bronzo. 11 generale ritomo alla formazione 
<c ad angolo acuto » anche delle altre lettore per6 o 
non si verìfica punto o lo troviamo soltanto rarissime 
volte. Egli è perciò chiaro, che incontrando lefteredi 
forma angolosa in epiirafi scritte nel sistema quadiato, 
l'età loro non dovrà stimarsi in ogni caso antichisrimi, 
mentre viceversa dark mollo più vetusta queiriscrinoDe, 
in cui non incontreremo alcuna lettera angolosa, ma 
bensì qualche reminiscenza dd tipo ad angolo acuto. 

Reminiscenze di questo tipo le ritroviamo, come 
già dissi, fra i nostri avanzi scritti ; come vi sì trovano 
eziandio alcuni pochi esempi, i quali sono scritti da 
destra a sinistra, o che accennano afaneno a tale scrit- 
tura. Al primo genere, appartiene anzitutto il graffito 
greco n. 70, proveniente dalla {^otta funebre scoperla 
nel viale Principessa Ma|gherita, e che, attesa la qualità 
di vasellame su cui trovasi segnato, si potrà forse asse- 
gnare alla metà incirca del quinto secolo di fimna; 
poi viene l'iscrizione del disfX) di puteo n. 95, la quale 
attribuisco d'accordo col Jordan ' alla fine incirca dello 
stosso secolo. Altri esempi sono meno caratteristi o 
non danno punti di a{q[)oggio sufficenti per determi- 
narne reta con la desiderabile esattezza. 

Fra gli avanzi che accennano a scrittura eseguita 
da destra a sinistra (n. i9, 63, 98) > non ve ne ha 

1 Krit. Beiàr. lur Geseh. d. ìat iS^pr. pag. 157. . 
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alconó che possa, autorizzarci a ritenerlo di im epoca 
molto remota ; anzi la qualità ^del vasellame (a vernice 
nera] ^su cui si trovano notali i nn. i9 e 63, non per- 
mette eli crédere quesM due più antichi (li quell'epoca, 
in cui fu eseguita la maggior parte dei graffiti esqui- 
lini qui raccolti (cf. pag. 3i0) ; il solo n. 98 potre.btte 
stimarci un poco più antica. L'unico saggio scrìtto sicu- , 
ramehte da destra a sinistra è il, breve graffito* della, 
scodella di bucchero, Joqale a. 67, il quale consiste i\ 
tre lettere secondo ogni apparenza ^eche. Intorno a 
quesljO graffito è assai, difficile un giudizio sicuro^ sia 
perchè è sempre acrischialo il sentenziare sopra un, 
grs^to di. sole, tre lettere, le quali non daAuo neanche . 
un costrutto, ma sono semplici iniziali, sia perpbè si 
tratta d'un vaso locale lavorato a mano, d'un. genere, 
di vasellame adunque, che purtroppo spesso, seduce ad , 
emettere giudizi erronei. Tuttavia dalla forma,, dall'im- 
pasto e dalia speciale lavorazione del bacino sembra 
risultare che esso appartiene ad . un epoca abbastanza , 
arcaicia, e con ciò si accordano anche alcune piartico- 
larità paleografiche dell'iscrizione; accetteremo perciò 
il periodo del quinto secolo di Jloma già stabilito dal 
eh. P, Bruzza come l'epoca più probabile a cui potrà 
assegnarsi questa stoviglia ' . 

Dopo le osservazioni fatte a pag. 322 segg. intomo 
alle arette esquiline, che oggi credo aver stretta rela- 
zione coli' arte campaqa aiizichè con quella etnisca, 
coovien aggiungere due parole anche sulle lettere o 
sigle in esse incise, sul significato delle quali ho già 
detto a pag. 317. Trattando di queste lettere negli 



* Del resto oon è punto corto che la ecodeUa del sig. Naideii 
appartenga aUa funebre snppeUettUe del lepolereto eeqniliae, non 
esaendo noto te sia stata tro?ata fra gli ayanii di nna tomba. 

ASHAU 1880. 88 
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Ann, d. hlit. 1879 pag. 292 se^^^ io dissi che alcatijB 
-t quelle cioè i;crille da decifra'* a kìtiàn - corrispon- 
devano nella loro formà'beWettómeólte a lettere elrusche, 
mentre altre' fissero '6 focate còme le làtitìe!. oppure 
\wameiTte latlrie. Per spiegare tale méscolaiìza^ opinai 
che le aretle, quantunque fabbricate in contrade latine, 
fossero ^ert slate lavorale ^a artefici etruschi (ivi p. 2^4 .' 
Ora; che in seguito alfe 'ufteribii ricerche intórno ai 
soj![g«tt! figurali delle aifule esaùìTftie e'che col. confronlo 
«fi àlcttui Identici 'èseirtplàh'^ Ai' jpr^òvetiienza caippana 
invece deìla dipendenza dàiràrffe :étrusca si dovrà sta- 
bflfre V appoggio all'arte campana; ài pósto •dei 5goli 
etruschi converrai meltefre làvoràiiftì' campani, i quali 
contrOsegnàrono 'le' aretté da loro eseguite con lèttere 
ora dell'alfabeto Osco *, òi^a dell' alfkìjeto latino. Come 
osche cioè dovrebberd ora riguardarsi quelle lettere, le 
quali, essendo scritte da' destra a sinistra, aveano da 
principio fiitfo pensare all'alfabeto, etnisco. Confesso che 
la proposta congettura per conciliare quella mescolanza 
di caratteri in genere non mi appaga pienamente; ma 
pel momento non veggo come si possa spiegare diver- 
samente. Oppure potrebbe mai essere, che le lettere 
in questione, comprese anche quelle retrograde, fossero 
tutte latine? Il suolo romano in vero ha restituito ulti- 
mamente un prezioso saggio epigrafico latino scritto da 
destra a sinistra, e questa stessa epigrafe ci ha recato 
la certezza, che la lettera m ebbe anticamente anche 
neH' albbeto Ihtino la forma v>\ *, come apparisce in 
una delle arnie ; ma quantunque il nuovo documento 
faccia testimonianza, che una volta la scrittura latina 



1 



In qaetto caso dovrebbe rìguardani come contruegiio quello 
da me rìteniito eqnifalente a M=é {Ann, d. IsUU 1879 taT. d*a|pg. B 
n. laeipag. VA). • 

>,Gfi Jbm. di hiU. 1880 pag. 174 




I>BLL*AMT1CHÌÌS*iWa ' 2^'ÒRÒPOÌÌ ESQ V I LINA 

sìSmm^m^'^tiàó étrklo Mìa A^etàHi^^e i^iià^'-] 
giM;' miÈlih^ììti^Aì tfub'sébòti^ intérìVBàÙ'àhrb' cantò' 
l«-«téfl^^|fiirièfiM YàèdIlame'deirEsqtjnlino. seróbi'a Ì^H- 
OKTV,' ehe 14= àfcrtllufa relrogiracfa apparisce * èporadtóà-' 
amie abcòrà| instili epoca, itf coi gii dà làhgo 'tem'6(^ si' 
scrìveva da sibteéf^ la d^triì [òf: sdpn p^. 336 seg!) '! 
CéWa«q««^'ìlàr "lìiliJa' può atMàrsÌ^''ed^ Aspeii^rànó da 
ulléridn tfòtafltefatila dl^iti^a Solùiaiionè Ael pblétna. 
' 'IVima'di paé^re àilWiitlò ef principale gruppo dèi 
graffiti" «isqùiUfti tflrò brevémeiìle del gmppor d'iscrizìbnf 
segnutef mll'a^gilla ancora molle provenietiti dalVangòlo 
di via dèlio i^tafuto e via Merulànà (ù. $8-94 ì , noncti^' 
(M^ipodri bolli -figuilni e dèlie tùarcbe di fabbrica! Crèdo 
Mtf''^agtiRfe di motto; ste attribuisco tutti '^fì avanzi 
seriki^ di vìa déHb Stiitùto àttlà medesima epoca e se' 
ift fl^dgbito'altb partlcplclrìl3i glottologiche e paleograàche 
dMMttinó quesfèpoda aj^prossimativamente fra il pHn- 
cì|]io e la metà dei sesto ^secolo dì Boma. Alla mede- 
sima età incirca dovranno purè assegnarsi l' oggetto 
hmebre-votivo colf iscrizione Saturno [n. 96)' ed il 
fondo di vaso con le lettere Lit fn. 97); non sarebbe 
però impossibile cbe il n. 97 fosse un poco più antico 
cbe risalisse fino alla fine del quinto secolo. Fra i 
botti fi^ttni due soli sono di età veramente arcaica, 
vale a dSre i nn. 75 e 77; il primo sembra il più 
anffco e potrà appartenere alla prima metà incirca del 
secolo sesto. Molto più recenti sono gli altri bolli impressi 



^ Ptor ater piena' fona dimottra^ta resterebbe aempre a protare, 
eb» qimtt po«ki eeiaipl ftnonò leritti tersmente da Bomaai e non 
pivttofto da perone renate o daU*Etnirìa o daUa Campania. 

3 Ad VI epooa pih reeente li attiibaiflce nel Bulk d, UUU 1877 



la foro crQuc^logi^n^A. saprei Qp$ar^xoB(P^a(|isioM; jiia, 
credo. cKirj^iVifitttìftja; (pe^r <», .U;a- 79) pwaa^rwa*: 
Ip^alla .Bjjeta^delseslo.e.pJ^e IfiuwgSRfr^pirpfpinw-. 
liVìaaji^eDte. si^ pptràopp . dten^ d«lla pf^iq^.|iii0|tà.deA 
$eUUno, ^e^ojio iti R^iua;. a. ques^'ulUino> periodo Uicure». 
parmi (loYe.i:^l |t^rlbm^^^ leipi^rphe di.ffd)brìoa 

sopra* ie.luderoe,. di pìomj^^ n, .87^,l|;0rll4.; 

. lì gruppo jfìxi ni^QprofiOi dei gra^ffiti fesqqiliiu e qmr\ 
rìnali è qu^o ohe U;pyas|^(^tf,' ^i va^ellaine'. a vern 
nice jgeneralweule .w?ra, ^ j^' (j^a,^^ diitali 
slo^^ìe {pag,, 325 s^g(j.),e^^paserV|«i.e«tpfes8am 

triui^pQqk eccei^^ .few .^* f^lWT»^^^ *diea.> 
decadenza del yasj^ilajxijef^^.^vermpe ouf fj^ ; £9i|;KCnVìt^ 
questa nostre stoviglie cf|ii^ ^quelle rinvenute iiaUe..piò 
antiche tonile, pompeiaq», fisolla.^e il vasellaine a 
vernice nera di Pompei ^^Itissiinosi ^jmcipa al noslfo, 
ma che, generalmente . parlai^,, quello è .di. qualità 
alquanto migliore di qi^e^to. E ppichè l! epoca di quella 
funebre suppellettile pompeiana, nonché delle tazze cam- 
pane con impressioni di bolli ad ornato, /simili anch'esse 
a quelle ora trovate ali' Esquilino, è slata fissata con 
molta probabilità alla seconda mela del terzo secolo 
i. Cr. \ così credo che, aMito anche riguardo alle 
particolarità paleografiche e ^lotloi^ogiche dei graffiti, le 
stoviglie scritte esquiline a vernice nera (o senza ver- 
nice j si possano approssimativamente ; atlrìbìiire. agli 
anni 320-650 di Roma. Se, non dirò ppr* tuUe, ma 
almeno per le principali stoviglie graffite, fossero. cono- 
sciuti e il punto esatto di rinvenimento e le circostanze 
che ne accompagnarono la scoperta, avremmo tentato 
di precisare la cronologia di questa serie eoa ma^or 

( F. Von Duìm nel BulL d, Utìt. 1874 pag. 166 seg., 1878 pag. 151. 
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edaftbzza^ é' la. àua.. croDoIogica classifica^ooe aY]:eb}]t^ 
iDdaDitdlamenle avuto un vantaggio ^grandi^imo ^per.l^v 
topò^na. degl'arcàico sepolcreto e$(][\urmo. m^issinie pe^ 
quanto ì^^dà i divèrsi sistemi di sepolture. Ma disgra- , 
ziàtamente' ^^f^ notìzie non eeisfpnq*;, e possiamo, 
qitìhdl^^fà* i meno 'di sotló^rrp^a spèc,^*l6 analisi \%. 
singole i^hziòm graffile. Osserverà spio che. fra le.jùù 
antiche debbano annoverarsi quelle riportate ai nn. i, 5, 
6, U, 69; iii'entre sdcune delle più recenti sono per es. 
i no. 2 e 100. 

D frammento con iscrizione dipinta n. 73, che io 
credo si debba supplire in Menervai oppure Merctiri 
pocolomy non potrà giqdicarsi di epoc^ mpjto diversa 
da )qiuèl)a,^ cur appartengono Ip coppe munite di con- 
sitnilf isrrlziòriiV 



^Àggiunie. Toccando" brevemente la 'questione, (^^ft « 
vasi aféHUji neri è rossi '^pag."'330 seg.J no copibattuto, 
l'opinione del sig. Oàmurrini intorno all'elàMel vasellame 
aretino a vernice nera. Mi piace di poter ora rendere ; 
giustizia al eh. autóre (ed aggiungerò anche di yedejre . 
in pari tetapo'confermato l'opposto risultalq (la me otte- . 
nuto'' cot Mlare un suo ì^ènte ìavoro a me rimasto sco- 
noscintò e testé additatomi dallo stesso autore, n^l quale ( 
egli attribuisce il vasellame aretino a vernice ner% non 
piti ad un iépoca posteriore, ma anteriore a quella, in 
cu! furono fabbricali ì celebri vasi rossi Gabelle archéo- 
logique 1879 pag. i6 . . 



I • 



^ Per doe soli peizi si hanno notine più precise: per la lacerna 
n. n cioè, tx^Tata in nna arca di nenfino sotto la chiesa di s. Gin- 
lianOf e pel ftammento di vaio n, 70 ehe prvfiene daUa grotta sepol- 
crale rinvennta nd viale PzineipeMa MaKgkeiilik 

t Cf. RitMhelii opusc phUd. yoL IY pag. 219. 
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Riguardo ai dd. i e 24 mi fa gemnprtfe lL|«ra{« 

i?iftto(*) Ste[M} $[ertus) Fetiénus}, ei, chei i|f<^ jp^^ocjlff 
invece * dì lejpgdre Stottóftì ca/tW(mj'si .de^ba u^tp^[|er. 
tare ;5|rat9a' catino r^'^^^ yqì(dnjiéi\^ la pfppcfr 

sta ifitét^pretasJòne pi^l d'.ÌI^ non pos^l'^ei dis a 
preferire quella péf ti!'l. 



:i 'I. 



• i 
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Aggiunte àtrarticòlo sopra certi monttìlmti (mimi. 
''meditò f^ègU Àmtati MlmtÌtuÌoiìÌ19Y ll9-Ì&7 



Mùnum. voi. XI tav. VI 1. Ann. .1. e. b. 119. 
123-128. LA peizo di bassorilievo in terraeolU^.prDiitQ 
déilit itn^élde^imi rajppreseqtaQza di ciùe ciUre^. ui^^ 
minati vei^'d.V SI trova nèl'jSJfusep biitannìijo sip dal 
itnXp^t dono del si^. iléss^'GastelIaQÌ, espostp nella 
saia delle scultura arcaiche greche; ancV esso viene da 
Capuà, ed è laòto somigliante a! quello delia urna iSÒur- 
guigrion, che sosterrei sia stato fatto dalla stessa maoo. 
Là proporzione è un po' più piccola e le ^^(Nrna supericNri 
ddlle éetrè hanno forma quadrata. Il colóre del chitone 
pare bhe sìa stato più cupo della carnagione. Immoiìia- 
tamente sópra le teste si' vede il margine superiore, e 
poi quattro strisce più larghe un poco elevate bel mezzo, 
poste quasi in angolo retto su quel margine: non saprei 
ch'e iio$a: pollano essere; sarebbe in^)ortante di poterlo 
incurve, p6r dAterminare la oounessiODe del fiMouiiento: 
il quale eerto è ei>e non^ si trovò incastrato n^Ha far- 
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finisce con (aglio stretto; e rotto negli altri lati. E alto 

p. 123. E falsa l'asserz(ff(^if\^^ef^9#m 
insufficienti e sopra il detto di antiquari per pratica. 






oerifrQ uno spàzio m^l^i^jing^ Browniiwt«< 

da^TJoja,^^^^ s^,,jB(wrgntguoii, vjj/«. vi^Jft da* 

mèV.q^l Selfèi^rei pàs^to, .^qiwj .^rtp: (fjw}, op.. «in^tq 
nupa^rg dQ'!capjlèl2d)ri,.ff el)n|i|^b|. » 80f^ }»v9rati 4a 
manòj^^^^ «òu pippyeigp^. gli e«implarì 9M»- 

dallsj Q^jpaniaj.o/d^ ajtó pfiiOéi w» .^tnis^^'Fra .^' > 
caQcl^abri di. à^Uca {)os^^.o.,per; j^., ^e^ efflxfpa, eiWiW^. 

c|ii le 9gurìs iq. cip^ h^nnp jiiu^. «ftioifiiai^ ^^.streUa (^ 
làypii àrcaìp^r€|ci| ed injsp^ie.cop qi^lfl fiflMr/r fifte 
a^praapo il ppéfcibib delle iiipe di bfow^^jc^WPW^^i 
quanto soho.lonl^qe da. qgni parentela; poi \ijif^ti^uacfhj, 

p. 1^1 te pitture che citai p^erc^n^o^ta fi^' oHat* 
redi della eassai'Boiir^gi^Qn, forooo 8Gj9p^!^;S(;i^«w#i 
e^ubblicat^.da J^ojill-^Rochetle Peinlufe^ mtiqim,in4n[ 
dttes ^aris 1836 pl.,XV.' . , • ' i i 

p. 12&..132. 1, 1 Dppo. fattane esf^n^e ocui^i^ 
vorrei s^^iuitgere pbòbe parplej ^lle due \x^^ di bramai 
provenij^nti ,fi.a Cuma. e trovaie nell^, tpiuba ^afidesima^ . 
Hannq. quelle una forma meno ^yl^, pià.pqBftBRws^jHl 
allargàfa di (j]^lla solata déllfi)U||i)6 p^ttnQe. BeUai. 
secoDija;^ qhe jj^^.jjijS^ Iji« 

dessà un diàmetro drò,4Cl, altezza di 0,16- L'iscrizione 



\ 
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non si trova copiata bene nel Corpus inscnptiomml^ 
9»t ^Bcco'la^^a còpià/'fklia-a:'l{6eri itìaW: ' 'r[ 

EniTvyl^0W0Mf/?!^TÒf Ò(Ì)ÉIDltÉO 

m^ìAlW urna, n: i;'ù6ri' è'è(5h^fervato ch^^ ìlcòbèrcW^ 
ora combinato c0h '%i 'pèrcbè éi ^àndèj^za ligiiale.La 
laffimà ^ bronzò chtf foiinà ' Ik Scolta dd eo'perchto;.è 
fì9(|ata per itfez20 di chiodi sili* iin'n^ar^ii^ cfrbbndante, 
che porla le figure di quattro Rovani 'correntÌrsaldale\ì 
soj^ra. Sono in piena corsa' ijiiésti' vèrso d.; col tarac- 
elo sin. atéàfò, col destro steso' indietro; i dtie, hanno 
il ginocchio cibila gàntbà rimasta Indietro lauto Inchi- 
nato, che si travede ancóra benissimo lo schema pre- 
cedente, conosciuto in ìspeciedaì tante ìSgure alate che 
corrono; del resto hanno già' acquistato 'una certa soimi- 
gilafiia éétì' qtie* • Rovani còrrénfi che èi ' Veflotìo dipinti 
tante' voMebiif rovesciò delle anfore tìanatehaiche. l)ue 
e'duepaiòno fusi 'dalla stessa forma;' con eccezione però 
delta testa, ttisà "separatamente e pqi combinata colle 
ngure mediante là saldatura: .in conseguenza talune delle 
teste sttorio pili di pròBIo, allrt; più di'fabc^a. I capelli 
cadono stoprà la cervice, formanti una massa compatta. 
Scfno rfU 0,119 r ognuno sta Stilla propria base. Il disegno 
del corpo fe'ancóra semplicissitno., i diti' delle mani e 
dei piedi non separati l'uno dall'altro.. Nel olezzo sta in 
piedi, saldato sul coperchio, un giovane c6e 'dirìge, 
aneh'esso ignudo, allo 0,11, col piede siil. pdslo un poco 
innanzi ;' sta alzatido le due braccia aQ' altezza delle 
spalle, prima* verso i lati, poi avanti;' le inani con una 
pieeola parte del biradciò inferiore oragli' mancano. È 
molto riihferchevole che le cìrtt|ue tìguré'isdno Aise di — 



un 



som, CB^Tpt,;i<)NUl«IJTI,pApDAHI ^. 

bronzo div«rei|8Ì5i[|o ,d^ to?^,,o^ ^^ 

un ,h^'tro co|pjr_^'^r^,ilJiPi,,<jj, voiTg|)^e ^la^if^ cjHPfi?», 
per decidere,, ^e,^\^ò no,^f^\kq ;i|,^^^U0(fiflfr^^..dj| 

Suessda il jqualje,.(}ollf.^^|^,fl;Mi^,pa^,JHW ^ifflrg^pto. 
invece d^D'or^ ^Qyaya , c^Itom|Bf>ej fif/juder^ q^i^ /»-, 

lore. ir ,car.atlere.;wlisy(^,.«,;BgW? è ,j#^. ìifm^^. 
rameirfe f idQnjtó; der^^^^^ . ,/..,,•,.) j!. 

glianUs8jmo^,.^^e, uf^v^ »AenHr-«l 1..«»«^. $P»Vlhi^«i 
figure etf urpà. sobo ,^119 ^fe^. ii(e^l9.;,^.4(M)>iHf)9^< 
perfezione;;pifi(5a fii»o^^,sSj|;«ietti?ijni9. in, Q9fi(r9g|^4ii|jli8i, 



maoù; ora pure sj. trova. nel.Mii8«o jbri^pi(|f.||;.,a^. 
0,29;j;^4ìam,^|rp^, cóiiypreso U «kargiiw, .Of^lruKmt-^ 
merito. d^IlVnó,,e';.c^^Q,^p^ll«i è il,«oW(3|,,I.,tr^ cftvi^-n 
canti' sono Tatti con molta naturaleà^;, 4)1^1, ^Ojva^^c^d,. 

sta as^8(|,^l AOii^ ^^,.è,fi^,3eR(^ri»^i¥l»H^)ftlfi8^ 

fal^ enkare da .*)tt9, I^.p^cii^: j!(»lla^ip.,jgjtfjd^Xfr.^-. 
cavallo, colla i^e^trastj^jir^q ^rtegiénte leii:f|diipe qwde,, 
mante^tf ré", i( càY!^9.,fl^.i^^ 
testa "^é gettata indietro, gli occhi i^palajfii^ ^fiot^,, 
dalla fìroqte al modo.arcaicQ. I.due ^trì sono JÓtip,ii^^e 
col cavano" (^ ìiUmò l'ap^enza di chi ^t^.pff ^ajice,. 
'peif cascare^, apparéni^. però che non Sii M9f^ ^ll^t 
alt'insufiBciénza dorarle' Ou^te figm-e.89pp.^(^ «pgr^ 
un margine pobgiunl((, «ol [^oqfó dell' iinif^ j^ , misas^ 
di chiodi. II coperchio 0^^ non si. tc^ya.^ y«iSQ<4tqMQ.i 
percH(S IMI ;pò'' ,ijippW''.grMde (di^,,',0,2^),^>l,i»«Wh.i 
sta in piedi m ai^olw.|o, 4fp^ Ufg/ffa^fif>\ìì^ {iw4, »Im>1}» ' 



ymUvài iti^^iii', miÀW' (^òmpVésò'hWr'gine. 'd.ìl. 
il''c«ÌJ«t^BR>*^' bi^te ^él Sòlito ^oMaeiitb'déne spalle. 



é(f ih'Uhb «ÀfcHÌà'Mèrìbré'yyr1ÌtH= di' loto '/>b($L i^ma Vi 
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di tirar saette, dae delle quali rdMé iii$éub;; vutté por- 
taM-*fl'Mhiày 'a^àtiii if WMtfo.' L^ dua voltate 
iBdieiìM'- bórtiiM) liri' Ì)èrrèHb"y^',òÙ^'edÌreìni& molto 
ei^hti '"ii^éfttà-fa fbggli'iiì 'M "i|i cij^o"; i'é altre 
ìoA'htiÈiì'^' si" i^ta m (dtMk déiirle^' ed al 
mento è fermata con bende ; le méiÌes}n)e'(k)i^o ddle 
bcVfél€r'<à'4n«ÌleéR'f ' dél'iestl6 sóùo Ve^ttie 'c<fmb qi^le 
s«HMiréalli(fbtM>^.<m, 3): ìi'V«t^e <f(JÌ('i]iti' èfir- 
ctMMà^da'iln'brnàiitenfd é^ftó òVVip,' désiinto dàu'àÀè 
teimi: «He'p^étfta' ulià còèit^tiiàziobei' di cdsidette 
pWtó(««?'é»'*Miàido!e-.^' '=•"•'' ""'•;''■•' "■ 
""Ì».^"l8(r; IS. Ouesférnal' néll'lifinò ÌS^ ''fd' acqm*- 

s«éi<jkif4^cÌat'''Mu^eo bìrìtktiDiiio;'! eiioVabi" ètafanò a 
cMì&'^te'i'-iàg^i di a\)tti^J è' W 'peTfèOìunenle" 
ugàiffl, -Ifèiidlìé di fattura dtì'jpòc'omlp^i'è, a quei 
déihi^à'Nbgi'Òtii' (^.'s:) : Aàlill'e'Mest'tìrfia ^'/ormia dèi 

sitó"»dtW6 stìppWaiiBO: ' ;' .'''• ' '"•' ,' 

" *ir<fleta«o Me urne' intiere' vi^iite V'mia oo'no- 
sc.^ti ìì% t}à àggiiitigér«. òHr^' quetfé' liieniovate negjìi 
i»J<<:' i*?* t5 487, iifej<'l'j*irio'sc()i^''ritróvaU vicino 
Bmmcì'tici^i dal '$ig^' Gallóni d^ sr. Maria {Afti della 
ernia.' émekv'di' Terrà 'ài' tavm'inSQ p. 33;, e 
éi-m'^tl'àm èbidin^iòner ^tié fa gentilezza ^ (armi 
perV«l»lre>'\in d^o.-Vòfmà' ed ònì'ifnéilti Mi soliti. 
Nel'àet!z(^'\1 Mia tfn'''^bBllla deHà foggili' Wiiòta 

,ved. p. l37/h?;ilfel'^re'!Éfl^•<ilftóH^'^W*tfé^^'^»ffi 

dì^'hMfActm litittiain^'^ ^È 'cMeraf 'li''diàx>àbk> 



80PBA CEW^^|^9^yff?W]Ì CAPUlin %i7. 

B« li!* 4W!ttf -^^è^ ¥M^^ M^% te#o-#! /nella 
ra pendente ilof)||Bp»v,^fqs^a^)#)^tnJj|) MI»(tMÌ«k 
del ritrovamento rimaser(^..9cpiM^^4^i.|}; i| .iihcJ 

Dall^f^^ffc^ ^ì\^ figure sciolte p. 137-139 bisogna 
togliere quella fornita del n. 22^, perchè un piccolo 
Erma barbato itifallico in fórma di termino, che porta 
nell'altra mano una specie di secchia: è di fattura 
diversissima dldte ^jÌgpM^'>no0lr#r >S)^^Mg^ungano però 
alle certe: 
: .^^,(^HC^ii AWWWP» .A m9^\ « '»«• dfr» /tirar 

infmnzf, ^ e.qvfùr(^: <Hmb9rirQUyL,iKg^./e.derK6at^^ 
e i|^el^ <^s(ri|ta m ^^^^ ^ff<! l^(i» .ISbd aUeprotfi 

2) un discobolo, dèli liipf^s§lf^4;Ch«iimettoi.u]i^'^eoi 
innanzi i^^^^n;^ destra. 

3) un altro discobolo, dello stesso tipo, di arte 
molto goffa e probabilmente Indigena, più grande del 
solito (coli. Tempie). 

ì; un gi»ra«e/io cAmpitt», -dkè . mUtte ttananzi la 
gamba sinistra, colla mano sin. alla coscia, la destra 
stes^ avwl^^ prQy. ài Iprr» Anouiizi«t».(?HK)lL .Tempie j . 
/ S) i)n. gioyapQ, q^. aaoiia. upi^ tTQmba, {irtv. d|\ 
Tpn;e Annunziato (,?-pp|l. Tempi»).. . :: j. 

. JR^ iUuS^' iim- JU'iwchcIre i9i ha aniiertito, cfae i 
nqtfisqQ Ti8(^/<i^i|4wPfr4^^9' vw«. dentfQìCwbl iK\{M0fra^ 

in Attica. ,,», ; ... ... ./. •;• » j • . .. r - r •■ 

p. lj^4^, 1^:;L[|) secchia di Bologna nel frattempo è 
8tata magnificamente pubblicata dal chiarissimo Zannoni 
gli scain della Certosa fase. 6. 



» 'AlllPo4()ri àvròl iper ora né da a^gimgere ' il tóìd 
irtk(M; fiè^ (Ka I^ai*e dal medèsìtho! 

Londra, li 31^-liirzp 18«1 ' ^^' ' ' 

• ' * '^"'i- -' ' 'r '" ■••' ■' P." "vbN fkm 

- ,) .vì'i.ii:"! ": I ' i""l r! : » '.-. ''' ' ■'»..' 



♦ • . I 



* iNello 8«Hvc»è Kai1HM>lo {iniratìfiRia kló^ne^'diriien- 
lìm, mnm'totàkich^ ì\ tbso già Campana mentovato 
p/ 30 incuta ^4 venne pubblicato in questi ifmolt 18*77, 
tav:d'agg/^/6d««aibeRteUltlliti^totMs^^ doti. Klein. 
U spiéga29|on6^p6PÒ (M va^l* arcaici sviluppata ivi p. 266 
pami sia sbà^liala,^ petrchè manca una base lieHa sup- 
pistfii stktiib 



ravvia 



<^ A: IflGHAEClS 



I ' I' ' 



ReUifiauBime Mie fty: 196 é 197. < 

j • , . il ' ♦ 

. m èra «ffìiggfM, che 'già lo Helbig ML del- 
Vinsi. t880 p. 11 afvéva éi^iara^o per Apollo la tesU 
pubblicata sulla nostra tavola iVf 1, Se già l'aveva 
messa in rekaienecoiresemplai'e pubMicato nei tkt- 
Ih^wigèi iis arck InstUùleà wAthétt'l^v^^ YIII, IX. 
GoA ha da modificarsi ciò òhe scrissi sU'Iàle argomento 
nelle pag. 196 e 197 del mio articolo. 

• .' i' ' 0. BffimKttF 

« • .1 . 



' /]/. ' : Iv-^U \ ■'■ 'M 



li. 



i/. ..-♦• ..iuii) >?'■*•.'. ".t'-'i il' '• Miivii"'^' '^^'*r — /■«'-'. '{ 

.-ri.' .M .■• 

• • * 

Notizie su talune tombe antìchissime scoperte tra Licata 
e Bacalmuto (T»y a;^iB,^fl, ^ f, Mfuc«.» p. 5-27. - 
La suppellettile aell'anticnissima necropoli esqnilina, parte 
seconda: le stoviglie le^ep^te^.(TaT.,,dÌ;^, 0,J>, Q,.^: 
E. Drestél p:'^65-dii.'.. ", ;, .,< •. ... . 

* ,( 'l'I.. •♦ ^ : J. •> -^ » • ' * • 

• f » ■ 

d. SculPura: Tipi di Apollo (Mon. yoL IX tav. XVI): 

0. Bdfindor^ p. 196^205. ' , :, 

&. Bronzi: Bronzi arcaipi provenienti 4aU4 Gr^ia\ 
(Tav. d'agg. F-/): i4. Furtwdngler p, 118-135. -r^ii^ipnzi* 
arcaici di Creta (Tav. d'agg. 5, T): A. ÌUilohkfifer^jf, 213- 
222. — Sopra alcuni bronzi trovali a Cunu^ ed fi Capua 
(Tay. tfagg. IT, V, W): W! Helbig p. 223 255. -r- Due 
specchi etruschi (Mon. voi, XI tav.. XXI) : W. Hilbig 
p. 256-264. -' ^ / ; 

e. Terrecoite, avori: Tre màscliere dì terracotta tro- 
vate a Gometo (Mon. voi. XI tav. XVni): B. Arnold 
p. 73-78. — Attore tragico, statuetta d'avorio (Mon. voi. XI 
tay. Xm): C. Robert p. 206-212. 

d. Pittura paretaria. Tre mattoni dipinti di Urbisaglia 
(Mon. voi. XI tav. XVII) : G. Schmidt p. 59-73. — Due 
pareti d'una stanza sul Palatino (Mon. voL XI tav. XXn, 
XXIII): A. Mau p. 136-149. 
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